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ALLA 

REALE ACCADEMIA 

. DELLE BELLE ARTI 

DENOMINATA 

DI §. FERDINANDO.. / 



L' A U T O R E 

^Jon solo le teologiche dottrine , come- 
chè necèssarie a mantenere i pòpoli nella 
purità delle massime religiose 5 ne solo le 
fisiologiche scienze 9 che tanto illùstrano 
la umana mente ;nè tampoco le sole belle 

lettere 9 che i* adornano , sono stati i sog- 



lì )i4^ 

getti di prcmuu delie eulte nazioni : le 

belle arti ancora, e più particolarmente la 
Architettura 5 che soprasu al resto delle 
civili arti ed utili e necessarie , hanno avuto 
luogo tra ie cure di quei , che regolando 
gli grandi affari della repubblica, ne hanno 
conosciuta la importanza « Cosi la Ispana 
nazione, non cedendo alle circonvicine, 
oltre le dotte Università , ed oltre le prò* 
ficue ed erudite Scuole, ha stabi'Iito ne' 
suoi Regni delle nobili Accademie ^ dove 
le belle arti godano onorevole sicuro e 
' quieto asilo • La mobilissima accademia di 
s. FERDINANDO , a ciò eretta nella Corte 
dalla munificenza de' nostri Rè ^ ne porta 
il vanto di essere la primaria , onde le altre 
connazionali abbiano appreso la norma, 
e le leggi . Ella ha meditato e compilato 
regolamenti cosi savj^ non solo da con- 
servare il di lui corpo intiero con decoro, 
e maestà ; ma anche da elevare i suoi 
individui al grado di poter rinnovare i bei 
secoli di Pericle in Atene 9 e di Augusto 
in Roma. Già la Pittura, e la Scultura 
sotto i di Lei auspicj hanno fatto stimabili 
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progressi: l'ultimo splendore a cui c arriva- 
to quel ramo della Scultura ^ che ha per 
oggetto il formare le matrici dei caratteri 
di stampa, non è egli dovuto agli artefici 
Spagnupli ? L' edizione Matritense del Sal- 
lustio farà epoca negli Annali delia Tipo« 
gratìa . Intanto T Architcttuta a gran passi 
va estendendo il suo impero per ogni do-* 
ve : in pochi anni si son veduti sortire dal 
seno deirACCAOEMiA molti di qucgl' illustri 
genj , che battendo le ardue vie dell* anti- 
chità , hanno penetrato gli arcani nascosti 
nelle peraltro lamentevoli rovine delle fab- 
briche greche , romane , e miste : altri colle 
profonde osservazioni sopra li più e meno 
antichi monumenti, o alla visu^ o alla 
considerazione proposti, si sono formati 
un gusto fino, da discernere accertata^ 
mente il vero, ed il bello; ed altri coil 
gli opportuni mezzi , dalla assidua e dili- 
* gente accademia amministrati , si sona 
renduti capaci di mettere in esecuzione 
progetti e pensieri degni dei più rinomati 
Architetti dei secoli trasandata Ma da tanti 
mezzi, di cui ella a tempo e luogo si 



ficrve pér condurre e questi, e quegli, 
c tutti gli allievi suoi al sommo colmo 
della Architettura , quale diremo , essere 
il da lei più favorito i Non sarà egli la 
fruttuosa lezione dei migliori libri? losò, 
che i buoni e scelti libri hanno il vantag- 
gio di comprendere in se ogni mezzo per 
portare chiunque al proposto; fine • Ma se 
i libri scelti ci offrono tal vantaggio, vi è* 
tuttavia uno da prescegliersi fra tutti quei 
della architettonica facoltà , voglio dire , 
la pregevole Opera del Romano Vitruvio. 
Questo Autore, il sa molto bene la erudi- 
tissima ACCADEMIA , tkc godc la a lui solo 
peculiare prerogativa di abbracciare ad un 
tempo e antichità, e precetti, e leggi, 
e tutto insieme quanto di bello si può 
raccogliere in un compendio della univer- 
sale Architettura . E* ad evidenza dimo- 
strato questo singolare pregio dell' Opera 
di Vitruvio dalla generale stima , che ne 
hanno avuto tanti savj. di ogni nazione , 
dei di cui testimonj abbiamo il numeroso 
elenco dal Marchese Poleni nelle sue Eser- 
citazioni Vitruvianc pubblicato . Eia nobi* 
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tlSSIlCA ÀCCàDEIlIA DI SAN FERDINANDO IIOII 

accrescerà ella il numero y mostrando verso 
- Vitruvio la stima , che egli si merita i Anzi 
ne ha tanto a caro la di lui Opera > che 
mai non lascia d' inculcare a suoi allien 
il continuo studio sopra la medesima; a ciò 
gliela mette ad ognuno nelle mani al mo- 
mento y che calcano le sue soglie, £ se 
è così, non sarà egli giusto, che io^ benché 
non alunno ) ma patriotta e sincero ammi* 
ratore dei progressi y con cui lal paro delle 
rinomatissime Accademie di Europa si ay« 
Tanza verso il più sublime , e glorioso ter- 
mine y non sarà dico mio dovere y che io 
gli presenti le mie deboli fatiche in ordine 
ad illustrare Vitruvio e* Esse non empiono ^ 
-è vero , il desiderio che avrei di dedicar- 
gliene un* Opera degna di comparire innan- 
zi cosi illustre Corpo ; ma mi attardo alla 
fine ad offerirgli questo qualunche.mio la* 
vero y sicuro y che colla di lei protezione 
acquisterà quel 'lustro^ che da se non ha$ 
e che colla sua benigna accettazione pro- 
durrà nei candidati architetti quel proEcto y 
che senza di essa non ardirebbe di com- 

♦3 
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pròmettersi • Prego dunque la NOBiiissiMà 

ACCADEMIA a gradire i mici voti, ed a vo- 
lere con graziosa umaniti , proteggere que- 
sta mia operetta , che in segno di ossequio 
gli dedico ed umilio* 
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IMPRI MATUR 
SI videbitur RAo Patri Magittro Sacri Pai. Apost. 
F.X. Passari Archiep. Larìss-ae VUesg* 

» 

Di commissione del Amo Maestro del Sacro 
Palazzo ho lettole considerato un manoscritto ^ 

che ha per tìtolo : Delle Ca^e di Città dei Signori 
Romn/ii secondo la dottrina di Vitruvio esposta, 
da Pietro Marque\ Messicano . Nulla vi ho 
incontrato 9 che riguardi cose spettanti alla no» 
stra santa Cattolica Fede ; e quindi per questo 
conto lo reputo degno della pubblica stampa . 

Dal Monastero di S. Stefano sopra Cacco que<- 
3to dì i6. Marzo 1795. 

D> Benedetto Bartolom Ab, Procurator Gene^ 
tale d^^ilvestrìni j e Consultore della Sa^ 

gra Coagregai^ione dell' Indice • 

Per commissione del RrAo P. Maestro del Sacro 

Palazzo ho letto , e considerato un' opera intito- 
lata : Delle Case di Città dei Signori Romani se^ 
€ondo la dottrina di Viiruvio esposta da D.Pie-^ 
irò Marque^ Messicano ; e non avendovi trovato 
cosa contro le regole della stampa , né contro il 
buon gusto nella scienza architettonica di cui trat- 
ta ^ anzi molta erudizioQe ^ giudizio delicato ^ e 
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savia interpetrazione nei difiìcili ed oscuri luoghi 
vìtruviani ^ la reputo perciò utile j e degna del- 
la pubblica luce . 

Hoaia questo di 3. Aprile 1795* 
• • 

. Silvestro Pere^ Architetto Accademico di Me- 
rito della Reale Accademia di Perdi" 
liando di Madrid • 



IMPRIMATUR 

... 

Fr.r>omlnicus Baccius Ordinls Praedicatorum,. 
Rmt P. Magistri Sacri Palatii Apost. Socius • 
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PREFAZIONE APOLOGETICA. ' ' 



L òe si abbia da contare tra gli infortii nj o tra 

le felicità degli Scrittori di merito V essere cantra* 
detti , non è facile a decìdersi • Felici piuttosto gli 
crederei , se , come succede spesso , gli si cantra" 
dice 0 per invidia » o per irriflessione , o per si" 
sternij . Il tempo solo dovrà essere il vendicatore 
della loro fima ; perché il tempo testimonio delle 
critiche e delle apologie unirà in qualche sua epoca 
le giuste lodi y di che saranno essi dai posteri giu" 
dicati meritevoli . Se non è arrivato il momento , 
in cui sia restituito a Vitruvio il suo buon nome ^ 
verrà una volta . Hanno già molti preparato dei 
punti sopra i quali si può estendere Usuo pane giri'- 
co: e noi per concorrere dal canto nostro , gli 
uniremo quivi con altri , mettendoli tutti in bocca 
di un solo 9 col fine ancora di farli servire come di 
preliminare all', opera . presente ; quale tutta po^ 
irebbe essere benché piccola pane.^ del vitruviano 
elogio . A metterli in bocca di un solo ci ha offerto 
L occasione l aneddoto seguente • 
. .il. In accademica conversa^me si erano radu'- 
nate delle persone erudite ^ a mutuamente comu^ 
nicarsi le scientifiche cogni-^ioni , di che ognuno 
nel suo ritiro avjevane arricchita la mente . Trai" 
lavano or di una , poi di un'altra materia v o)* 
me é il solito in simili concorrente : ed una tra le 
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alire-volie cadde il discorso sopra alcuni pumi di 

arclììteitura antica . Due di quei dotti , che nel 
soggetto erano molto instrutti , attaccarono amiche- 
vole contesa intorno le opere di Vitruvìo * Un di 
loro caricava questo buon vecchio di mille accuse % 
dalle quali veniva difeso daW altro ^ alternandosi 
il prò , ed il contro in disputo, amena , savia , ed 
erudita » Le accuse d^l primo si riducevano a que*» 
su capi : che Vitruvìo , non fu che un architetto 
dominale ; che al più seppe qualche poco di mìli^ 
tare architettura ; che nella civile fu negletto , 
meché non impiegato ne dal suo protettore Augu-* 
sto , ni da altri in Roma ; che gli suoi scritti so* 
no una mera rapsodia , e un ammasso confuso di 
principj f perchè raccolti con poco ordine e molta 
oscurità ; dte lasciò dì scrivere molti precetti ; che • 
in traslatar quelli » che cavò da altri autori « n 
spiegò (auto mille , che pare non aver saputo par^ 
lare ne greco ne latino ; che dopo aver inserito 
ne* suen libri alcune belle dottrine ^ operò poiincoe" 
rentemente , facendo contro quel che aveva stabili' 
to ; e finalmente , che apporta delle stravagante » 
e che dal tutto insieme dc^ suoi scritti si ricava , 
non aver avuto un gusto fino § e molto meno il gu^ 
sto del secolo in cui visse 9 contuttoché lodi leope* 
re greche , e contuttoché vedeva delle bellissime in 
Roma . Cosi rapidamente si spiegava V avversario , 
aggiungendo altre simili accuse y che io tralascio 9 
pei chi le già riferite sono pià che bastevoli per dar 
a divedere il brutto quadro , che di Vitruvìo egli 
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ne dipingeva • Il difensore poi netesseoa Vapob^ 
gin , alternandosi nella verbale disputa le risposte 

colle accuse : e per soddisfare più compiutamente 
a queste f comechc erano assai gravi e complicate , 
stabiliva i suoi principj^opposti certo a quelli dell' av* 
versario , fra i quali andava riponendo a suo luogo 
le difese « che indi ne ricavava . 

III. architettura » parlava cosi il difenso^ 
re 9 à dovrebbe considerare e come seienyt , e 
come arte • Come scienza si dovrebbe definire cosi : 
una serie di cognizioni di tutti quegli oggetti , che 
hatmo relazione con gli edifyj prima di costruirli , 
quando si costruiscono » e dopo che sono costrutti . 
E come arte in questa maniera : un saper ese» 
guire quanto appartiene olla soderà , alla utilità , 
ed al bello degU edijìy . La architettura t segue 
egli , è selenica , perchè da prìncip) certi s e dati 
sicuri ricava le utili pratiche ^eìe ragionate operO" 
yoni ; per esempio : dalle fisiche cognizioni dei ma* 
teriali cava i uso , che di ogni capo se ne può fa'* 
re ; dalle mecchaniche idee intorno alle fonf e r^* 
sisten^e ne cava V adattare in prattica i sostegni 
proporzionati ai pesìf o che aggravano , o che impel- 
lono . Ed è arte , perchè procede per via di prat- 
tica ^ non fermandosi neUe speculazioni e sterili 
teorie , carne i a tutti patenie • Ma i arte » ag^ 
giungeva egli , di necessità ^ e d* invenzione : 
essa 5 è vero , si conta e con ragiotie tra le no- 
bili arti insieme colla pittura, e la scultura ; ma 
da queste differisce appunto nette due riferite 
qualità • 
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IV. Perchè in primo luogo i la pittura f e la 
scultura sono arti d* imitazione » ma architettura 

è arte cC inverinone . Quelle hanno per impiego 
il copiare gli oggetti ^che già csisiono .in natura , 
ed indi tanto sono di maggior pregio , quanto rie^ 
scono meglio nel rappresentarli piii simili al nata» 
vale f già in tavola , già in marmo . L* architela 
tura però non ha oggetto da imitare : il suo impe* 
gno è il far case per uso degli uomini ^ e di que^ 
ste la natura non offre F esemplare i la capanna 
non è una produzione della natura » è una fattura 
roi^i^a delle nostre mani ; cosi sono le case tonde , 
le piatte , e le agu^e\ quelle di pietre , dì L'gna, 
di jfirasche^ec, bene o male ideate dai fondatori delle 
nazioni nelle diverse contrade del nostro globo • 
Onde uqual dritto a quello della capanna formata 
di legni sopra pianta quadrangolare , avrebbero 
per esempio le case tonde fiibbricate di pietra , di 
loto 5 di paglia per essere proposte aW architettura 
come oggetto da imitarsi . Sarà mai da diman^ 
darsi ad un archiietto , che al^i una capanna simile 
a quella dei Calchi » come sì ordina ad un pittore ^ 
die dipinga il ritratto di un personaggio^ Che 
diffdreni^a ! // pittore farebbe un capo d' opera rap- 
presentando al vivo quella persona nella sua tavo^ 
la ; l architetto poi » non lasciando segno di capan* 
na^ma levando difetti 9 ed aggiungendo perfe^iòniy 
darebbe alla luce 0 un tempio di Diana, od un 
Pireo . Fa mcni^ione Viiruvìo al principio del suo 

secondo libro delie primitive abita\ioni degli uomini 
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fik antichi , i tungi dal proporle come esemplare 
da imitarsi , ragiona delle invenponì con cui gra^ 

datamente si andarono migliorando, fino ad arrìmr 
a stabilirsi le più artifyiose simmetrie per i gran, 
palaci e tempj.. U architettura , i vero ^ ne ha> 
la natura per maestra : ma chi non vede , che al^ 
tro è imparare dalla natura , altro il copiare i nar 
turali oggetti ; e che V imparare dalla natura noti 
costituisce le arti d* imitatone : quella , che inse-^ 
gna a tagliare e cucire i nostri abiti » imparò dalla 
natura , e perciò la chiameremo arte d^ imitaijio'- 
ne ? Altro in una parola è crearsi , per dir cosi , // 
suo <^getto\ altro il trovarselo bello e fatto : /'.ar-* 
ehiietiura se h crea di pianta ; la pittura e la seul* 
tura se lo trovano già proposto ; perchè o copiano, 
un soggetto come è y o se imprendono rappresenta-- 
re un bello, ideale ^ raccolgono le beitele quà e là 
sparse , tutte però esistenti • A ragione dunque si 
chiameranno queste arti d* imitatone » e queÙa ar^- 
te diinvemiione \ \ - 

Wm la secondo, luogo i la pittura e la scultura 
sono arti di lusso i ma V. architettura è arte, di 
necessità . Quelle hanno per^copo la soddisfazione 
di un gusto , sen-^a il quale potremmo vivere felice- 
mente ^ questa aW opposto accudisce al reale biso^ 
gno 9. che abbiamo 9 di procurarci un commodo e 
durevole ricovero : il fine indispensabile deW ar^ 
chitettura e questo , ed in tal maniera , che un ar- 
dàtetto adempirà il suo obbligo 9 edificando una 
' casa faustamente soda » nella quale U padrone di 
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usa possa stare coi commodi ragionevoli • Da que^ 
Sia verità ne vengono due conseguente : h prima , 
che V architettura considerata come arte di neces-» 
sita è annchissìma , ed universale : dacché gli no- 
miiiì forniti di noijioni ed sperien\e , si unirono in * 
permanente società nelle diverse regioni della ter^ 
ra , aliarono delle fabbriche solide a proporzione 
del conoscimento dei materiali del paese , e com^ 
mode secondo gli usi e bisogni rispettivi . Ne abbia^ 
mo notizie non solo de^lì antichi edifi^} degli Egì^j 
in Affrica^ dei Persiani e Cinesi nelVAsia, dei 
Greci e Romani nellEuropa^ ma anche dcìPtruvia- 
Ili e Messicani nell'America • L'altra conseguen^ 
ifp è , che le fabbriche regolate da questa antichissima 
arMtettura dovrebbero esser solide e commode : per» 
chè sebbene la sode\\a e commodìià non siano state 
sempre bea adempiute dagli architetti » non perciò 
lasciano £ esser nate dalla necesàtàftii debbono 
esser non regolate dalla medesima . Dovrebbero 
ancora esser belle : ma in ciò bisogna distingue^ 
re s perché libello delle fabbriche è in due manie^ 
re • i>Vi é in esse un bello intrinseco f per dir coà^ 
e quasi iniUspensalnle 9 die conuste in quelle pro^ 
porifonì 9 che vanno d'accordo col sodo e coWuti-^ 
le ; in maniera che dal tutto insieme di queste qua* 
lità risulta V essenziale delV architettura • I/iesten^ 
sione 9 t* altera , la grandeT^^a ^ la forma $ quan^» 
do sono quel che debbono essere in ogni sua parte , 
faimo comparir veramente bello quaisisia edifyio^ e 

muna delle dette prerogative ègiuna^ se non và ac^ 
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compagnnta coW utìk , e col sodo . n.Vièun abro 
bello nelle fabbriche » che si può dire esterno e di^ 

pendente dal gusto , ed è quello che consìste negli 
ornati . Qualclie ornato in genere è conforme alla 
natura , la quale sempre abbellisce con certe grafie 
i suoi prodotti : onde nella architettura f comechi 
discepola della natura non dovrebbero mancare gli 
ornamenti ; ma siccome la architettura è arte di 
invenzione » non ne ha sopra questo punto leggi , 
che non uossano essere immutate : la natura stabile 
mente adorna ogni specie di jnanta col suo proprio 
Jiore%ma la architettura non sì è giudicata in oh- 
blìga-\ione di seguire sempre e dappertutto i medesi- 
mi regolamenti sopra gli ornati. Indi nesonvenu^ 
te le diverse maniere di architettura delle nasoni , 
e dei tempi : perché nella varietà di questo bello di- 
pendente dal gusto consiste la più notabile dijferen* 

, per cui si distinguono la architettura antica dal* 
la moderna , b Greca dalla Egizia , la Romana 
dalla Gotica , quella del Palladio da quella del Bor- 
romini ec* ce* 

VI. Avendo così stabilito il difensore di Vitru^ 
via 5 che le primarie ed essen'^iali qualità della ar* 
chitettura sono il commodo , ed il sodo accorda- 
ti colle giuste proponjioni ; e che le secondarie e 
non costatai dipendono dagli ornati ; diceva 9 che 
il suo autore e le conobbe ^ e le insegnò come tali » 
dando ad ognuna il proprio suo luogo ; che intor* 
no alle essenziali tion ebbe da dubitare y e ne tra- 
scrisse. Opportunamente dei prìncipi ^ benché quàe 



tà sparsi , perché in una opera compendiosa 9 eo^ 
me la sua , non poteva fare almmenri ; che in 

quniito nc^li ornati prescelse , e propose per i mi^ 
gliori quegli dell" archiiettura Greca , dei quali trat^ 
tò più adagiatamente ^ appunto perchè potendo es* 
servi altre maniere di ornare 5 doveva apportar deU» 
le ragioni , a dimostrar esser questi i più degni di 
eleggersi • Indi per giustificare la elezione di Vir 
travio ) aggiungeva il difensore delle altre ragio^ 
ni , discorrendola così • Le produzioni ed inveniio^ 
ni dei Greci sono da noi ammirate con preferenti 
sopra tu tre quelle delle altre nazioni : a ciò abbia-' 
mo per fondamento lo essere stata la Grecia t se- 
coado le notizie che abbiamo^ il pià savio trà gli 
altri popoli ; perche oltre i proprj lumi , seppe ap^ 
profittarsi di quelli de' vicini e non vicini ; ebbe la 
sorte di accoglier nel suo seno molti uomini gran^ 
i/i; e ancora tacconerà di conservare i bei ri'^ 
trovati e delle scien'^e , e delle arti . Perciò dunque 
da Vi [ ni vi 0 fu prescelta V architettura dei Greci ^ 
come da^li uomini sensati ì stata e sarà sempre pos^ 
ta in primo luogo $ trattandosi specialmente della 
belle-pfl : 

VII. Ma solo per la prevenutone a favor dei Gre* 
ci abbiamo da asserire , essere eglino riusciti me-' 
glia delle altre nazioni nel punto 9 di che si trau 
ta9 No 9 diceva il difensore: vi sono delle gran 
ragioni , che ci persuadono , essere imitabili con 
preferenza . Se consideriamo il bello intrinseco del- 

le opere greche , che » come dicevamo » consiste 
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fuBe propor^iom ; chi come i Greci U ha rhrùcHu 
cosi giuste , e le ha messe in prauica tanto oppor^^ 
tunamente ? Da loro abbiamo imparato le molte 
leggi sopra questa peculiar belle-^^a ; le opere dei 
Romani le più pregevoli sono state regimiate secondo 
le medesime . B le leggi » che riguardano gli or^ 
nati 9 chi le ha stabilite più accertatamente ? Quanti 
impegni per inventare un Ordine di architettura 
diverso dai già coordinati dai Greci f sen-^a mal 
riuscire % Non sarà questo una pruova innegabile 
della felicità di essa nazione neli inventare 1 E giaC'» 
che non si e saputo ritrovare un nuovo intiero Ordir- 
ne y vi € forse nel moderno qualche benché piC'* 
tolo intaglio o membretio più bello di quei de^ nn* 
ticlti ? Sarà dunque lecito il concludere , che la ma* 
niera g*-eca e la preferibile a tutte , non solo per lei 
prevenijfone a favor di essa nazione , ma ancora 
perdei non sapendod scoprire dagli ingegnosi po* 
-steri altra /wè bella , bisogna persuadersi , che la 
lodata sua maniera sia la piU ragionevole . Discor^ 
rere in particolare di singoli gli ornati greci por- 
iirebbe troppo in lungo la discussione ; ontle daorà 
-bastare il detto di tutti in generale , per conmneerù 
ognuno della lor preminenti , e conseguentemente 
delC averli eletti Vitruvio con ragione , per proporr 
celi nella sua opera come i migliori • 

VIIL Dopo onere esposto il difensore in tomi'* 
gliante maniera i ^uoi principj in ordine aW archi" 
lettura , ed alle sue più riguardevoli qualità » ne 
aggiunse i proprj pensieii intorno agh arddtetti i 
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gfi disMguiWi egli , rìcamado ogni cosa da Vi^ 
truvio 9 in pure seìeanfici » ia pure proidà^ ed in l 
parte pratticì parte ecientifici . Tra i pure sciea-^ ' 
tifici contava tutti quegli » che filosofando sopra la 
architettura s avevano radunate ed aggiunte delle , 
ieUe ao^etd » ed avevano scoperto i difetti degli 
edìfi^j 9 deltarte , e degli artefici: di questi fo- | 
d(wa lo ^elo , quando era prudente , ed ammirava ' 
i ritrovati , ee in prattica erano eseguibili • Trà i 
pratiici Montava tuta quanti avevano pai te nel met^ \ 
tere in opera i materiali , per aliare degli edifiij ; 
e diceva y che ad eccezione degli infimi manuali^ 
tutti gli altri erano sauj con utilità : savj » perehi | 
eion era poseiàik .nemtneno il collocare una pietra i 
eopra V altra in^ qualsifi^sse muro terviMk eern^a al* \ 
culi sapere ; e con utilità , perchè a buon conto , 

(ni giova quegli che al\a i muri della mia casa t | 
€he un altro. 9 il quale » irattenendoii ud far ktn^ 
ghi discorsi sopra il sm taPoUno 9 non ha mai caope^ \ 
rato nè a dirigere un muratore , ne ad illuminare 
un capomaswo , o colle parole 0 con gli scritti • 
la queste due ciotti di architetti, prattià cioè 9 
£ tpeculatim , rìconoteeva diuersi gratB » ma ne t^ 
vava più nella teryx classe . Perché in questa vi erano 
di quegli pii^ scietéiifici e meno prattici ; e di quegli | 
fik prattici e meno scientifici \ e si nel più come 
-nel meno vi eratma gnadayone ìnmimeràbile fino ed 
incontrarsi in uguaglianza 0 d^ equilibrio il prattico , 
ed il scientìfico \ ed a questo grado dava egli la 
^ preferenza etfra tutti quanti ; perché ^ diceva 0 quk 
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d tratta di fabbfkaraj € non di (Hteùrmri dunque 

chi si trattiene più in speculazioni 9 che in eseguire 
realmente i precetti , non colpisce nel segno ; e dalV 
cdtra parse chi non intende quel che fày onderà 
eempre a tastone , e pernecesntà at»à da operare 
diffettosamente ; vi mole la vìa di me^^o , cioè t 
che r architetto sappia discorrere , ed intenda quan^ 
to deve fare ; e che faccia tutta quanto eeeguitce 
con intelligenyi • 

IX. Inèu 9 tornando a Vìtnwìo , dimostrava il 
difensore , esser stato egli un esemplare non dub^ 
biosodi quegli archisettit in cui debbono esser rada-* 
nate la inSeliigem^a eoi discernimento ; la same^^a 
eolF aeconen\a ; e la prattka eoi buon gusto t ed set- 
ciò dimostrare ribatteva le imputazioni dell' avversa- 
rio. LainteUigenifl e discernimento di Vitruvio 9 
diceva 9 nm a potranno negare da chi eonnderi 
nel suo vero aspetto le regole , che ci lasaò scritte • 
Ei si prefisse r ordinare uh compendio ^ ossia un 
breve irattato di Architettura : ( vedasi la Prcf. del 
Im 5. ) onde non era in obbligo di estendere per mi^ 
nato ogni materia 9 nemmeno gli era p(»sibileil 
numerare tutti i casi imaginabìli ; in luogo di lun* 
glìi discorsi risolvette far memoria di quelle tali 
regole , 0 prattìche 0 speculative 9 che comprendes* 
eeromolti casi ; àoé quelle che potessero dirsi e ser^ 
vire di leggi fondamentali , Per essere questa asserì 
yone di gran conseguenza si allungava un poco piii 
il difensore nel dilucidarla. Cosa vuol ébre legge fon* 
damentalei II vedono tutti nella natura: questa i cQ* 
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Siante in arte Uggi^ quaR in me^o ad una mirabile 
varietà sano perpetuarne/Uè eseguite in ogni specie • 
ed in egni indivìduo . Osservate in legge delle gran^ 
dei^ie , per esempio nella specie umaiia : questa ne 
ha i suoi fasi iermìni ; gli individui non possono eC" 
cedere una tal altera già statuita dalla natura » 
nè possono esser più piccoli di quello che la mede-* 
sima ha determinato . In me^o a queste due misure » 
{^sen\a parlare dei mostri ^ i quali avranno an^ 
Cora il suo termine ) , debbono includersi tutti igli 
uomini .Osservate ancora la legge ^ che riguarda 
il sis/ema delle parti , che compongono gli indivi- 
dui • Sia un individuo piccolo o grande $ sia bianco o 
nero 9 sìa grasso 0 smunto 9 nbbia un brum aspetto 
o una avvenente comparsa j tutti hanno un mede^^ 
simo sistema di parti con leggi tali regolato y che 
sebbene quegli vi presenti una faonomia quanto pos^ 
sa esser diversa dalla vostra » se non vogliate ne^ 
gar alla natura i suoi diritti $ non dubitereste rico- 
noscerlo per individuo della umana specie simile a 
voi • E perché ? perchi e voi 9 e quegli » e tutti sono 
firmati delle medesime parti secondo una legete che 
comprende tutti i casi ; cióh secondo una legge fon- 
damentale ^ dalla quale nascono le infinite conbuia» 
yoni , che vediamo • 

X. Con questa idea di leggi nella mente conmde'- 
rate le regole vitruviane , efacibnente le troverete 
giuste e ragionevoli . Insegna per esempio y L 4.(?. i . 
che il capitello corintio sia alto quanto sarà grossa 

la colonna nell'imoscapo: a quasi tutti é. parsa questa 
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cbe^a troppo poca ; ma se a riflette 9 che està alte^ 
i h misura^ simmetrìa fondamentale di questo gene" . 

re di captrelliyiìon solo non sarà criticata per piccola^ 
ma an^i si confesserà esser la più convenevole . la . 
prìmo iu^ : Vitruvio la propone graduandola colla 
misura , ancora fondamentale 9 del capitello fonico 9 
nella supposiyone cioè , che questa sia un ienp dtU 
la grosse^a delle colonne : e^se ciò supposto , serica 
rimproverare Vitruuio^si è giudicato lecito , poter inr 
grandire sopra quel terjo i capitelli fonici ; perchè 
avendosi esagerato , e potendosi esagerare i corintf 
più della misura da Vitruvio esposta » potremmo 
dirli in faccia 3 die ci ha proposto la più meschina ì 
Fiù tosto si dourebbe riflettere in secondo luogo : 
che egli era testimonio di quello j che noi ancora 
vediamo ; a sapere , che osseivando ad una ad una 
tutte le antiche fabbriche corintie 9 è difficile tro^ 
vare in due di queste » che i suoi capitelli siano 
della medesima gronderà e prò porzione colle rìs'^ 
pettive colonne , dello stesso numero di foglie ^ di 
una simile spartizione » garbo » gusto ec. e clic 
perciò » dovcitdo egli dare una regola 9 dalla qua-^ 
le 9 come da fondamento ed origine 5 nascessero 
k simmetrie di qualsifosse capitello corintio , ed 
in specie f trattandosi dcdL' altera ^ dovendo asse-^ 
gnare una di tante 9 assegnò : quale ? la primi* 
tiva 9 e la più fissa 9 cioè , quella della grossei;^a 
della colonna , ossia quella di due moduli . Dico 
la primitiva » perche non e che molto naturale 9 

lo- esser stata questa la primitivametOc inventata 9 
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exmeewhn poi di mano in mano dai sussegugnd 
ardiiietn i come à sà esttr accodai» non solamene 

te coi capuelH donco 5 e jonico , ma molto pUt 
coHe stesse colonne in genere , quali al principio 
furono piccoUssime • £ si aggiunga , che proba^ 
bilmeaie ricavò Vitmio questa misura dèi Ubri 
greci y nei quali protesta egU aver imparato i pre» 
cetti architettonici . Ho detto ancora la più fissa , 
perchè la maggiore non lo è certamente , essen- 
dovi dei capitelli nett'amico da 6s.min. ( diviJendtk 
il modulo in 30. ')come nel Colosseo ^fino a 77. 
come nel tempio di Vesta in Roma : dunque poten^ 
dosi accrescere sopra gli due moduli più 0 meno 
i minuti y e non potendosi sminuite mai sotto gli 
detti due moduli , chi ne^erà esser quessa im'^ 
ma , come abbiamo detto , la più fissa 1 

XU Altro esempio forse più espresmo di regole 
fimdamentali , diceva il difensore , esser quièto 9 
dove Vitruvio L 3 . r« a. espone le cinque maniere 
di iniercolunnj : ivi alla specie chiamata picnostì^ 
los y ossia di spesse colonne , dà per termine un^ 
diametro e mq^o ^e ciò non ostante , moltissimi 
intercohtnnj dei iempj antichi , perché- si etovici" 
nano , benché non siano in punto di queir uno e 
we^o diametro , sono contati tra i picnostili dagli 
architetti , e nominatamente da Palladio ; il di cui 
merito è da tttttì cottosciuto f e il di cui buon gu* 
sto e discernimento lo imparò egli in Vitruvio e 
nelle antiche fabbriche • Similmente gT intercolunnj 
dei tempio della Fortuna virile sono ricoaosciuti 



Digitized by Google 



XXIII 

iltd medtnmù PathdHo , come appartener^ nìla epe* 
eie sistilos , benché non arrivilo ai due diametri 
che Vitruvio dà per primo termine a questa specie . 
£ perché ciò t se non perdà PtdkuSo , ed altri 
con lui hanno conosciutOf che neffassegnar Vitruvio 
quei termini ad ogni specie di intercolunnj , ha 
proposto una Ug^e /uadamentale di misure 9 intorno > 
alle tpitdì ri aggirassero tutti qaanti gli iniereolun^ 
nj , nmicinandori » o oBontanandori uno , due 5 o 
più minuti secondo le circostante , cioè secondo le 
particolari simmetrie di ciascuna fabrica ? Per* 
ehi 9 in una parola ^ tanto riguardo aveoa Vltru^ 
mo per ^ accidenti partholart nella prattica f quan^ 
to per le generali regole che dovevano comprender 
molti casi ; ed indi è , che nel tutto insieme degli 
noi insegnamenti ri scopre un artificio di leggi 
non poco mirabile , e degno della nostra attenuto-' 
ne , quale prova la non ordinaria intelligenza e di* 
scernimento dcU^Autore • 

XU« A aò tna^giormense dimostrare , prendeva 
per argomento d difensore quella non forse bea 
epiegata definizione della euritmia 9 che a dìfferenifl 
della simmetria , viene contata da Vitruvio nel 
€• 2. ielL. I. trà gli sei costitutivi delle opere S 
architettura . E' tla tiotarri 9 ct>sl diceva , in quante 
maniere ci si dà ivi ad intendere dal nostro Au" 
tore il concetto delia euritmia i perchè oltre U nome 
stesso f quale signifiea numero scelto 9 o armonìa 
eletta y ei la dispìana , Accado i • cfte conristé" netta 
bella 0 e gra\Ì05a forma ^ 0 avvenente idea : Eu« 
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fythmia eat venusta species ; 2« che^ nel comimatw 
te parti componenti dì un tutto » €on €i$a si ottiene , 

che ogni opera abbia queir aspetto alla medesima 
opera accotmnodato , cioè , quel tale aspetto che 
sia tutto suo proprio: commodusque in cooipositio^ 
nìbus mecnbrorum aspectus ; 3. ciie in prattica d 
eseguisce la euritmia , assegnando prolissamente 
ad ogni membro , per piccolo che sia , le più con* 
venienti misure in alto 9 in largo » in grosso coti 
mutua rela zione tra tutte quante le parti delVoperai 
haec efricitur , cum membra operis convenienria 
sunt : altituJinis ad latitudinem 5 laritudinis ad 
longitudìneoi ; perchè finalmente 4. tutti i membri 
o pressi insieme , 0 considerati ognuno da per se 
hanno da corrispondere alla individua simmetria 
deWopera : et ad suinmam omnia respondeant suae 
aymmetriae • Da tutte le quali vitrumane spiana^ 
Tifoni si ricava in compendio : che la euritmia non 
é altro che la singolare simmetria di ognuna opera 
bella ; 0 con altre parole : la euritmia è quella 
grafia , con cui nel composto individuale sono inap^ 
puatabilmente accordate le parti secondo tutti gR 
occorrenti riguardi . Questa spiegazione così ricu'^ 
vata dalle e spr fissioni di t/i travio è tanto facile ed 
intelligibile « come il dimostra lo esser la medesima 
con naturalità applicabile alla euritmia 5 con cui 
ci si fanno gradite non solo le opere delle belle arti^ 
pittura^ sculturale architettura ^ che dilettano la 
vista di un ragionevole ; ma ancora le produyoni 

delle belle leti^r^^ poesia^ musica^ ed elofmyt 9 cbc 
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danno soddìsfayone alVudito di chi U intende : per-^ 
che dia fine come delle beitele naturali cosi delle 
artìfiiiali si ha da verificare , essere la euritmia il 
suo compimento ; e che le medesime simmetrie in 
ionio concorrono a costituire il beilo delle opere qua^ 
lunque esse siano t in quanto che per essere le nn- 
golarmente richieste daW individuo composto si eon^ 
vertono in euritmìa . 

XIII. Vedete V uno e V altro nelle moltissime ati^ 
òche fabbriche ; tutte appajono regolate y e tutte 
tono stimate belle y benché tutte diverse ; regolate 
app ijono , perche tutte fra i termini delle ordi^ 
nate simmetrie e Ittggi universali ; euritmiche e bel^ 
le , perchè in ognuna w si sono esente quelle 
singolari simmetrie « che alle loro individue arcO' 
stanne sono siate giudicate convenevoli dagli ami- 
chi . Questi certamente non seguivano il nostro mj" 
derno metodo di modulare : i^gt sì fissano ì mo^ 
duH degli Ordini ^esi assegnano ai membri o gran»- 
di 0 piccoli tali determinate misure , sen^a distin" 
guere un Ordine disegnato incarta da un altro 
messo in esecuzione \ un colossale da ua piccoli- 
^.noec.i in questa maniera si ha contaci vero t delle 
simmetrìe , ma la euritmia non anderà mai bene 
con simili ricercate soggezioni ; gli antichi avevano 
a caro questa senza pregiudizjio di quelle 9 ed indi 
la gran varietà delle tante loro belle opere • Che se 
mtu in queste non si trovasse la più compita ew 
rìtmìa » che soddisfacesse tutti i dimandati requisiti 

a scrwre di perfetto esemplare > la maestra natura 
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re Vofferisce ad ogni passo . Proponerevi per esem^» 
pio $ una centina di uomini tutti di beir aspetto ^ 
proporzionati nei membri f e di perfetta fisonomìa 
jecondo la loro specie : tutti saranno fatti dalia no* 
tura in conformità delle leggi fondamentali , e tutti 
belli p come il supponiamo ; ma ognuno diverso dalV 
altro 9 non essendo posàbiìe la adequata stmiUtur 
dine a cagione della loro individuale differenza ; ro- 
fne dunque saranno uv^ualmente htlli in ^q^o a tale 
diversità e dissomiglianza ? Per la scelta combina^ 
^on$ di tutte le parti di ognuno \ vakadireper 
la euritmia ; perché quel naso , quegli oechj , quella 
fronte , ec con quella determinata proporjìione in 
tutte le facete di quegli individui sono tanto pro-^ 
prie di ognuno , che se gli si levasse o aggiungesse 
^n punto , tutto il bello si guasterebbe • Tale i il 
concetto della euritmia , che colle molti plici esposte 
riflessioni voleva far percettibile il difensore , i/i- 
tendendo allo stesso tempo 9 proporre nel suo vero 
nspetto H concetto ancora .della simmetria in gene* 
re , per comprovare con questo e con quello tartì* 
fizio mirabile delle vitruviane leggi . £' cosi , di" 
ceva : sempre che Vitruvio tratta di simmetrie ^ 
td il fa spesassimo 9 parla di leggi fondamentali 
0 generali , le quali vuole che abbiamo presenti per 
regolarci ; ma poi neW applicarle in prattica ci esor- 
ta ét considerare ad una ad una le mille individuali 
circostanze deUe nostre opere t leggasi trà ^li altri 
passi tutto il capo 2. del !.. 6. dove con ragioni , e 
(Qu csetnpj raccmunda più volte Inattenzione • che 
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(bpo te mtUtfe generali simmetrie aUtnmo dtt 

avere alle individue cìrcosianie pel compimento 
della euritmica belle^a , Dunque le leggi uni" 
versali , o nano fondamentali , concludeva il difem^ 
sore • non si trasgrediscano , perché nelle occorrente 
non si eseguiscano sempre appuntino , che aniji neWt 
eseguirle con gra\iosa varietà consiste la tanto rac-* 
comandata euritmia . £ «i dirà ancora t conclude» 
va per ultimo , che Vìtruvio fu incoerente , perM 
a cagione delle peculiari circostante , si allontanò 
per poco da alcune universali kgfp, *i La basilica dì 
Pano f dove giudicò immutare in qualche parte i 
comuni stabilimenti , gli riuscì piìt eurìtmica t c 
più bella di quel che i suoi avversar) hanno pensato 
In somma dunque nel trattare Vitruvio le leggi e 
quando le insegna , e quando le mette in esecu^ 
\ione , si riconosce h sua intelligenza , ed Usuo di^. 
scernimento . 

XIV. Ma la savia sua acconesf^a onde la com^ 
provava il difensore DaW essere egli stato il suo 
Autore coniideeatò nel promettere ; fedele ed abile 
ndVadempire il promessole sì prima come dopo omo^ 
rato e modesto . Vitruvio ( diceva così ) si propose 
scrivere un cotppendio dì architettura ; ei non po^ 
seva ne gli venne in capo t inventare i principj delt 
irne; erano già trovati e messi in esecwfone dtt 
molti altri prima diluì: nello scrivere dunque la 
sua opera 9 si prevalse dei libri antichi f che potè 
avere aUemani 9 ^ da essi ricavò il meglio ; rac^ 
colse le materie j le coordinò ^e le pose in twfodo 
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fSù aeeando . Avendo imparato ila altri 9 g£r loda 

sem^a invidia , an\i confessa sinceramente^ netta pre-* 
•fayone al L» 7 . avere ricavato da essi ogni cosa : 
#• dopo uaa così onorata protesta » verrà bene al 
caso il rimprovero ^ che gli si fa di rapsodista 9 Di 
più , avendo faticato , come era necessario , in con* 
pilar i suoi libri pieni di sugo , gli scrìsse in stile 
naturale , senyi affettandone e vanità : due 0 tre 
fom della sua opera 9 da cui gli avversar} vogKpna 
provare 9 non esser stato così modesto 9 si possono 
interpetrare in senso più retto % e se non vi fosse 
Mitra discolpa , almeno si potrebbe dire , che quelle 
poche parole frammischiate con tanti altri beipreg) 
si riducono a niente • Promise Vitru\^io $ come ri 
i detto y un compendio di architettura , e non una 
opera del tutto compita ; vedasi la prefazione al 
I0» ^. A cià avrà avuto le sue ragioni : e noi piutto^ 
$to ci dobbiamo confessare a lui obbligati , perdà 
almeno premise dì far quel che nessuno prima di 
lui aveva fatto ; non incusarlo , perche non volse 
far di pili . A nessun autore gli si può dimandare 
quel che non ha promessor^che se promettendo e in 
iAhlign ì^ìone di adempire la parola Aita , a pro^ 
mettere chi lo potrà ristringere 'ì Noi vorressimo ^ 
che Vitruìiio avesse disteso un intiero trattato della 
anìpersab architettura degli antichi i il nostro Je^ 
eidcrìo i ragionevole , mentre si contiene irà 1 ter^ 
mini di desiderio , e non passa ad essere una ne* 
cusa . £ poi , è vero , che ei non scrisse nei suoi 

difti libri altro di quel ^ che . eia ttfbseo » i c^im^ 
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wénte intéso , come ivi contenuto ^ tJòtt vi e chi 
non confessi » non essersi capiti ancora molti passi « . 
Dunque ìh saranno nascoste altre dottrine da lui 
msignati 9 quaU col tempo si schiariranno . Oltte 
di che la sua opera 9 protesta egli , ener diretta ói 
padri di famìglia ; a questi promise dare i lumi ba^ 
stevoli , acciò non fossero grossolanamente ingaa^» 
nati dagli impostori : e bencHk a soddisfare questa 
mio impegno sarebbero bastate meno notizie , eg& 
ne aggiunse tante altre ^ che se fossero ben ruminate 
^asi farebbero esse sole un maestro • Seppe dua-^ 
que adempirà Visrumo le sue promesse ^e con vaa^ 
faggio é 

XV. Ma egli $ diceva V avversnrló 5 sì spiegò 
così malamente 9 che perciò è inutile in gran parte 
l'opera ehe et promise. È questa i là p?à ingiusta 
aeeusa y rispondeva il difetisore , perchì i. Vnruvh' 
scrisse un libro per gli artisti ; e si sà che in ogni 
arte , massime se i ancora selenica , vi sono molte 
parole ed espressioni tecniche o JiTCùf/htive , quali 
non sogliono esseìre copie « se non dagli%ipati net 
arte o scien-^a rispettiva : sarebbe non tanto ingiù* 
sto quanto ridicolo chi peregrino nella geometria , 
sentendo tUscorrerre sopra questa da due professori $ 
indi si partisse da loro dicendo : qtteni uomini non 
sanno parlare • 2» Vitruvio a suo tempo era Cet" 
tamenie inteso , almeno dagli intelligenti di archi'* 
testura : chi. il metterà in dubbio avendo egU dedi^ 
eaut ad Augusto la sua opera ; aeendola tnaneg-' 
giata Piiaio 9 come si sà^e sopra tutto auméaA 



^ XXX H** 
fiuto di Usa deUi copie dnd olhrafindi da potaci 
passando di mano in mano , arrivare gin a noi ? 

Le copie y specialmente le prime , di un manoscritto 
non si fanno se non si capisce il contenuto almeno 
da quegli che le ordina •£ poi dacchi Vitruvio tcrie* 
se il suo originali sono trascorsi due mila anni in 
circa', in questo frattempo si sono vai iati i lingua ggj 
quasi per ogni secolo i e vorremo noi capirlo adesso 
con quella fsciliià, come se avesse parlato U toscano 
del sècob decimo ottavo ì Quanti luoghi degli altri 
classici si tengono tuttavia per inesplicabili , ben^ 
che abbiano trattato di argomenti non strani ? 
3* Vitruwo si protesta di non esser consummato 
grammatico ; scrìsse però nelV idioma latino de* 
suoi giorni , cioè in quello del secolo di Augusto ; 
€ non poteva far altrimenti , massime che trà i let^ 
teran e anziani era questo il comune ; ma il par^ 
h nei suoi scrìtti in maniera che questi potessero 
esser letti con facilità da qualunque artista , acciò 
di lui non si dicesse una volta quello , che già si è- 
notato di alcuni moderni filosofi architetti 9 cioè , 
die Si spiegano in modo da non esser capiti dagli 
artigiani . / lamenti pertanto , di non intendersi 
alcune parole ed espressioni di Vitruvio , non deb' 
tono cadere giustamente contro di lui \ mao coatro 
In non curando dei sectM 9 che non ci tradussero le 
dottane architettoniche degli antichi nei successivi 
linguaggj ; 0 contro i copisti i quali stroppiarono 
questo Autore più di nessun altro ; oppure contro 

nei medesimi 9 che in luogo £ eeeere grati a Viiru* 
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vio pet fante belle antiche notizie di architettura ^ 
che indubitatamente ci conservò egli solo ^ per non 
intender subito alcuni punti da lui trattati nelsuù 
naturai idioma » eipanimo dal medesimo , dieendù 
questo uomo non seppe parlare nè greco nk latino ^ 
è intrigato , confuso ec. quando con più ragione^ 
volerla dovressimo % riconoscendo la difficoltà ^ con* 
f estare , non venir essa da bd 9 ^ non fermarci 
stracchi 0 annojati ; perchh se ci preme il rinttae^ 
dare i segreti della antica architettura , conviene 
Studiare maggiormente sopra questo singoiar Au^ 
tare 5 e farne sempre delle nuove osservazioni • 

XVL Olire il merito dte ha Vitruvio di esser 
lodato e studiato per la sua già dimostrata savie^-^ct 
ed intelligen-^a » nel darci le regole architettoniche 
con accortela e discernimento , non meno degno 
S sumaipne $ diceva il tliftnsore , esser egli 5 pet^ 
avere con felicità messo in pratfica i suoi precetti 
nelle molte fabbriche 5 che verosimilmente diresse • 
Asserire 9 che non fece altro che la basilica di Fano « 
perdii egli non ce ne dà la ttoti^ia » (e non vi i 
altro fondamento ) non è una coaseguen\a legit^ 
tima : an^i dall' aver fabbricato questa specie (A 
edifiyo un architetto della captale » pensionato da 
tm Augusto 9 a ciò chiamato apposta lungi da Ro^ 
ma; dovrehhesì inferire, avere più che probalnl^ 
mente eretto molti altri di diverse specie 5 e prima 
€ dopo 9 ed in Roma ed altrove . Vi è chi pensò 
esser stato Vitruvio /' architetto del Teatro di Mar^ 
cello i ed il Temanyi^ ndV AntiMtà di Rimino f 
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apporta delle congetture non spregevoli , a proParfù 

autore ckl ponte ivi ordinato da Augusto. Si sùj 
che le basiliche erano una delle fabbriche più cospi^ 
ate di quei tempi : e sarà credibile , che i citta^ 
dhii allora dì Fano , kt di cui awedutena sì può 
argomentare dalle nobili idee de' suoi aiiuali discen^ 
denti isarà dico credibile , che eglino chiamassero da 
Roma per erigere la loro publica basilica unarchi-^ 
tetto 9 sen^a essersi prima informati , come era riu^ 
scito con onore in altre simili occasioni V Non vi h 
fandr mento da persuaderci , che la basilica fanese 
non riuscisse a soddisfazione di quei cittadini : che 
se .riusci perfetta 9 come i per altro dimostrabile , 
non sarà stato impiegato il medesimo architetto 
in altre opere ed in tano , ed in quei tanti luoghi , 
dove il favore di Augusto lo fece essere conosciuto 9 
ehi sà da quanti f Egli non si curam di esser 
chiamato ed impiegato , si perchè non era ambi'- 
\toso > sì perchè era contento colla pensione asse^ 
gnatagli dall' Imperatore : perchè dunque sarà stato 
prescmo dai Faneà» se . non perché aveva dato 
prucve del suo sapere ed abilità ? // non far egli 
menzione di altre sue opere non è bastevole ragio- 
ne. 9 nemmen per sospettare 9 che ei non fabbricò 
di più • Perchè non nomitut gli ornati della sua 
basilica , inferiremo 9 non averli messi e sopra le 
colonne y ed in quegli altri luoghi , dove conveni'^ 
vano 1 Di un architetto , che conosceva gli Ordini 
ed ogni . sorta dì ornamenti % sarà da credersi non 
avergli messo in opera quattdo ebbe V occamae ? 
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XVIL Come Vuruvio adornò la sua basilica i 
headii noi riffritca f cosi , beaché non racconti ed 
anumeri (e sue opere ^ ne fece molte 9 concludeva il 

difensore^ dimostrando colle sopraesposte ragioni ed 
altre di ugual peso , esser stato prattico mlevole ; 
ad indi passava a provare il suo buon gusto • Perché 
•non saio era persuaso 5 avera il suo Autt^ ejfu^ 
tivamenre fabbricato più di quel che alcuni crtfdo-^ 
no 9 ma die pel suo fare fu egli veramente degno 
di esser contato tra f^i architetti del secoh di 
Augusto e E* vero 9 dtceva , die noi non abbiamo 
vedute le sue opere , per giudicarne a vista ; ma 
se le fece in quel secolo felice per l'architettura^ 
f per le belle arrì % se fece t M sà quali » d'ordine 
di Augusto 9 eome i verosimile 9 avendone avuto 
delle entrature, già p^r sapere conservarsi la pensìo'^ 
ne 9 già per arrischiarsi a dedicargli i suoi libri ; 
se le fece » come i da credersi secondo il gusto gre-i- 
cocche egli hda^e dieseguì odia scelta dei pre^ 
celti die ci lasciò scritti ; se cosi le fece , non sarà 
stato egli un architetto di buon gusto , come erano 
i migliori suoi coetanei 9 e come egli desiderava 
il fossero tutti 9 Conosceva i preg}^ di cui gli archi* 
tetti dovevano essere adorni : esortava aWacquìsto 
di quei che si ottenevano collo studio e medita- 
tone ; ed esigeva gli altri che suol la natura coin* 
partire ^ certi ingegnj . Noi nwi abbiamo fonda^ 
mento per negare s d*avergli tutti posseduti: arn^iy 
come daW aver egli scritto buoni precetti , si argq- 

me^a esser stati da lui messi in €secu\iQae i cojH 
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tlaltaver mostrato tanta stima di ^utipregj si infe* 
rkctf che di tssi non era priìHs , L unica sua 
Opera , di che ci dà notizia , voglio dire la sua 

basilica , non è stata perfeitameute capita : dunque 
non si può giudicar di f/osiiiuo del suo gusto : dun^ 
que non si può senUnijfare con gìusAfn cataro di 
lui ; la preoen\ione stà piuttosto a favor suo la 
estuai maniera dovremo raj^iocinare^t quando si trutta 
di certi insegnamenti del nostro Autore 9 ^che da 
taluno si chiamano stramganys ; di certi passi , cbe 
eia un altro sì ten^mo per imbrogliati • / migliori 
inrerpetri di Vitruvio confessano non aver saputo 
cticora spiegare quei punti ^ perche lum intea^ 
dono*' dunque almeno non i cereo ^ che stano Hroy 
vaganti ed imbrogliati * Se nòn tisà , cosa Fautore 
abbia voluto dire in quei passi ^ 0 con quelle parole^ 
perchè abbiamo da decidere francamente » ed m- 
colpare chi gli scrisse o di uomo confuso , od anche 
tT ignorante artista ? Parchi non trattenere per 
un poco la sentemp , ed intanto sospettare , che 
egli avrà insegnato quel che a tempo suo era dagli 
intelligenti capito , e stimato di buon gusto , intanto 
che noi privi dei necessarj conoscimene tleUa cau^ 
sa non siamo in stato di giudicarne 9 

XVIII. Cosi , an:^i più vigorosamente difendeva 
quel dotto il buon vecchio Vivrumo , nel mentre 
che io da lontano 9 ( perchh tton era dei numero di 
quegli eruditi) , sentiva con piacere ì suoi discorsi . 
E sebbene allora , comeché istradato per altra car^ 

riera di studj ^ la materia di clu trattavano » m» 
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fossi del tutto ignota : tanto mi si impressero nella, 
fontana le idee dr architettura t di Vitrouio 3 cha 

trovandomi per eerti poco piacevoli accidmtì in oyo\ 
giusto per sollevare V animo con dei pensieri , che 
essetido indifferenti 9 mi cominciavano ad esser ge-» 
niali , mi diedi a scartabellare i libri di architet-- 
tura , e specialmente P opera di Vitruvio . Se^* 
condo che mi inoltravo nel mio nuovo studio , mi 
andava accorgendo 9 che l'erudito difensore di que^ 
sto Valentuomo aveoa auuto gran ragione nel pren* 
dersi t impegno di vendicarlo dalle ingiuste accuse^ 
che gli si imputavano . Perche ogni volta che leg^ 
gendo i suoi libri facevo le mie riflessioni 9 mi si 
presentavano d' ammirare e la savie^a 9 e la mae^ 
strìa , e il motodo 9 e molte altre belle qualità del 
suo Autore • Come occorrevanmi delle interpetra* 
yoni ( 0 nuove 0 vecchie intorno ai non pochi passi 
diffiàU) ycke io stimava essere k^k genuine ; k 
raccoglieva^ ed ordinava a mìo mo&f sinché ultima'^ 
mente mi riusci il mettere una parte di esse nel me^ 
Sodo che si vede nella seguente operetta 9 che pre^^ 
sento al pubblico degli intelligenti » ed imparziali i 
In essa si incontreranno alcune novità 9 e forse per 
questo solo sarà letta : se esse novità si crederanno 
fondate 9 avrò piacere di averle trovate per quanto 
esse servono a vendicare in qualche marnerà Vitru^ 
ìdo ; se saranno insussistenti , poco male 9 resterà 
Vitruvio come era prima , che ancora cosi è assai 
degno di stimatone • Nel proporre le mie novità 

dovrò ttecessarimente esser contrario ai sentimenti 
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àitrui % ma non essendo mio genio tittùhsir tttt ì 

tfug^o le nojose ìmpUjgnaijioni i in ìuogo di queste 
mano le ragioni , sulle quali si appoggiano le dette 
stowà 9 nudamente proposte ; perchi se le appor-* 
tate ragioni saranno valevoli si sosterranno da $€ 
tiesse^ senifl. pungere la riputaifone di nessuno • 
Voglio onorare tutti gli autori , giudicandogli de^ 
gni di loda per le sue fatiche : da quegli che ho letto 
ho imparato molto , e mi prevalgo de' suoi pen-^ 
sieri \ tna* non glieito^ per tton imbrogliare con 
questo (li i^iii 1(1 lettura ; non sarà essa poco impic'^ 
data alle volle per le più tiecessarie cita\ioni dei 
tmmeri • Chi ha gli autori per le mani conoscerà 
guanto i quello , che loro apparsene i in leggenda 
questo preliminare discorso , si saranno accorti , 
come in esso ho framiscbiato coi miei pensieri i sen-* 
timenti di molti : così farò nel seguito delia mia 
operetta , nella quale irà gli altri nei 9 saranno da 
compatirsi il linguaggio , e lo stile di un forestiero 
nell'arte^ e nell'idioma. 

XIX. La versione latina di Vìtruvto , che seguirò ' 
sarà quella del Caliani . Le fabbriche di die fo 
menzione son quelle di Roma » quando non sarà 
espresw altro : e per le misure delle antiche mi 
servo del DesgQdei\ . Quando occorre misurare , 
intendo farlo con piedi e non palmi \ ed il piede 
intendo , che sìa Fusata da Vltruvio » quale tiatu^ 
ralrnente sarà stato il piede antico Romano » come 
per esempio quello del Campidoglio . 
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buia 9 ex aitis propria necessitate concepta ^ 
inconsueto sermone obiiciunt sensibus obsciH 
ritat€m . 
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LE CASE DI CITTÀ 

DEI FACOLTOSI ROMANI 

SECONDO VITRUVIO. 

interpetrare , ed illustrare Vltruvio , come 
unico autore in materia di Architettura , che sia a 
noi tramandato dalla antichità » é stato Io studio ^ 
ed impegno di molti savj , ed eruditi valentuomi- 
ni . Sono conosciuti ciarli intelligenti il Filandro, il 
Barbaro, ilPerrault, ilPoleni, il Galiani con al- 
tri non pochi , quali hanno preso ad illustrare , chi 
tutta r opera , chi alcuni passi del nostro autore • 
Ma sia cheVitruvio per più secoli, quando non 
vi era la stampa , e quando le scienze , e le arti 
del disegno erano malamente trattate , andiede per 
le mani di gente non curante 9 e pervenne a noi 
con molti errori ; sia che il gran divario , e tra- 
mutazione degli usi e costumi susseguenti tanto di- 
versi da quelli degli antichi , non ci lasci capire mol- 
ti termini 9 ed espressioni vitruvìane ; sia che tal-< 
volta vogliamo come per forza accommodare i sen- 
timenti delP autore a quei nostri pensieri , che ci 
siamo prefissi nella mente ; ossia quel che si sia ; 
Vitruvio àno ai dì d*oggi , per confessione de' suoi 
commentatori , non è stato intieramente capito ; 
Senza parlare della musica ^ degli orologi solari , 

a 



delie macchine da guerra 5 e di altri punti che non 

sono proprj della architettura d' o^gi , ci restano da 
intendere molti passi ^ nei quali tratta della pura 
architettura civile . 

2. Ma che 1 non si intenderanno essi giammai 9 
questo pare che non si debba affermare . Quanti si 
sono accinti ad spiegare V^itruvio vi sono riusciti 
efrettivamente 9 chi pììi , chi meno : ed i più mo- 
derni 5 siccome camminano con avanti i lumi degli 
antecedenti scrittori , vedono sempre qualche cosa 
davvantaggio : e se io ancora 5 come che abbia di- 
nanzi tante accese fiaccole da poter scuoprire ua 
poco di più 5 ne volessi fiir la prova p sarei tenuto 
per temerario Tenterò dunque le mie forze , e 
prevalendomi dei kuni e notizie degli altri , sj^ecial- 
mente del Filandro ^ del Galiani j dell* Ortiz tarò le 
mie osservazioni sopra diversi passi di Vitruvio j 
t le proporrò al publico degli intelligenti 5 acciocché 
eglino ne facciano il giudizio che si meriteranno . 
Prenderò ^ come per scupo una casa di città ^ di 
quelle che Vitruvio ascrìve nel lib. 6* ai Romani ft« 
cokom ; dal quale libro ^ e da^ altri , quando sarà di * 
bÌ€ogno , caverò i testi che faranno al mio intendi- 
mento ^ per spiegarli con ordine 5 affine di dimostra- 
re s come deceva essere ognuna delle parti che com. 
ponevano le dette case 5 secondo che si ricava da Vi* 
fruvio y e da qualche altro monumento , che si po- 
trebbe addurre per esemplare* E poi all'ultimo 5 met« 
tendo insieme tutte le singolari parti spiegate » 
darò i disegni ragiona» deua intiera Casa Romana • 
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I. 

/ quattro pe^i patenti delle Case 
Romaue 9000 diversi • 

3. Nel citato libro 6. dopo aver parlato Vitni- 
vio nel cap. i. del clima e regione , che debbono 
considerarsi per t>eoe situare li edìiìzj ; e dopo ave- 
re proposto nel a. le generaG regole delle convenieo* 
ti simmetrìe ; poi ne! 3. e 4. descrive ì luoghi paten- 
ti e comuni a tutti , c nel 5. ^li altri luoghi inter- 
ni delle, case • Comincierò le mie osservazioni dai 
hu^hi patenti ^ che sono , come egli d insegna 
al cap. 8. dello stesso libro 9 i Vest£oli y t Cave-- 
dj , i Peristiij , e , come dimostrerò a suo luogo 
dal n* 67.» ancora gli Atrj • Prima di cominciare 
a spiegare uno ad uno questi quattro luc^hi pa- 
tenti delle case » bisognerà stabilire 9 se essi siano 
quattro pezzi tra loro diversi . La risoluzione di un 
tal dubbio non la dovremmo ricercare da chi 9 o 
non parla 9 o non è obbligato a parlare col rigo- • 
re dei termini vitruviani , Nei libri che non tratta- 
no di architettura troverete facilmente significati 
col nome di atrj altri luoghi patenti^ siano peristiij ^ 
siano vestiboli ; e generalmràte vederete , che qua- 
si vi si confondono insieme tutti i detti nomi • Si- 
milmente i commentatori di Vltruvio , non avendo 
fissata ancora la differenza che si cerca , o chiama- 
no atrj i cavedj , o ancora i vestiboli , e alcuni nel 
disegnare qualche cavedio £inno ia realtà un pe^ 
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ristiiio ; e per dirla pìii in breve i dubiteresti in 
leggendoli , che quelle quattro voci sieno forse al* ' 
trettanti sinonomi , cioè significanti tutte il me* 
desimo . A Vitruvio dunque avremmo da ricorre- 
re y per trovare nelle sue espressioni la diiferenza 
delle cose significate per quei nomi 9 se mai vi sia • 
08serviam<% attentamente • 

4. In primo luogo ; In circa ai vestiboli non por- 
ta Vitruvio ne misure , ne simmetrie »^ ne manie- 
ra di construirli » ne parti che gli compongano : 
solo dice c. a. lib.i. che quando gli edifizj nelP in- 
terno erano magnifici , voleva il decoro di con- 
suetudine , che i vestiboli fossero convenienti ed 
eleganti» ed alcap. 8. lib. 6. che i vestiboli erano 
comuni 9 e patenti a tutti ; che i Nobili nei loro pa- 
lazzi di città gli usavano regj ; che la gente di po- 
ca fortuna non ne aveva di bisogno 9 e molto me- 
no dei magnifici ; che la gente di campo gli aveva 
bensì 5 ma in essi facevano le loro botteghe e stai* 
le. Poi nel c. io, dopo aver detto, che i Greci 
non usavano atrj » ma in luogo certi anditi di po- 
ca larghezza 5 dice » che nelle loro gran case ne 
avevano peristilj molto stesi » e in seguito vestiboli 
egregi . Dunque i vestiboli sono diversi dai peri-r 
stilj^ perché come di cosa diversa ne parla quivi 
Vitruvio; sono ancora diversi dagli atrj , come si 
inferisce dal dire dell'autore , che ì Greci usavano 
vest%o!i 9 e non usavano atrj ; e sono divèrsi dai 
cavedj , sì perchè questi avevano la sua particola- 
re struttura ^ ed i vestiboli non ne avevano /les- 
9 
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mina; sì perchè regolandosi i cavedj dagli atrj co-' 
mie 8Ì v^à ^ e non avendo atrj le case dei .Gre-^ 
ci f non ne potevano avere cavedj • Che se. le ca- 
se greche non avevano cavedj , come é proba** 
bile per la ragione detta , e perchè come diremo , 
qassti furono invenzione toscana 5 e non greca ; 
ed avevano certamente vestiboli ; qmstì e quelli 
erano due pezzi assolutamente diversi • 

5. In secondo luogo : dei cavedj parla Vitruvio 
come della priiua parte del &bbricato delle case ^ 
distingue i generi > e stabilisce che erano cinque,; 
poi nello spiegare la struttura di ognuno , inse- 
gna come» si ordinavano le parti loro più essen- 
ziali ; dice i difietti 5 e le utilità , ed altre circo^ 
stanze particolari ; e dal principio suppone che si 
regolavano secondo gli atrj. Dunque se si regola- 
vano secondo gli atrj , erano diversi da questi : se 
avevano la sua particolare struttura erano diversi 
dai vestiboli , come ai è detto : e che non fossero 
lo stesso 9 che ì peristilj 9 si comprende Éicilmente 
dal già detto , e si confermerà con quel che direm- 
mo dei medesimi peristilj . 

6. In terzo luogo : d^i atrj. tratta lungaoiSB* 
te Vitruvio quasi per tutto il e. 4. dopo avere nei 
C.3 parlato con distinzione dei cavedj : e dice , che 
le loro simmetrie sono di tré generi ; parla di essi 
come di fàbbrica che aveva coperta ; nomina le 
travi sopra V altezza , i lacunarj 5 1* arca descrìve: 
le ali come parti degli atrj , ed il tablino come par- 
te contigua e relativa ali atrio , ed alle ali • Poi nel 
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c 8. dke i che celle case di città stavano gli acr j 

alla porta ^ cioè alla entrata principale , e che nelle 
case di campagna prima erano i peristiij , e poi 
gli atrj ; di più ^ che i poveri non ne avevano bi* 
nogD0 de' atrj ^ benù i ricchi per i 6ni ^ che dopo 
si dirà . Gli atrj dunque erano diversi , e dai ca- 
vedj pel detto sopra , e perchè questi erano di cin- 
que generi 9 e gli atrj di tré; e ancora perchè gli 
atrj 5 avevano ale > ed i cavedj nò • Dai vestiboli 
erano diversi ^ essendo questi di niuna composizio- 
ne 5 quando la costruzione degli atrj richiedeva 
tanto studio per eseguirla ^ come si vedrà • £ 
finalmente erano diversi dai peristiij ^ come mri^ 
cava dalla divo-sa situazione 5 che queste due parn 
avevano nelle case di campagna ^ e di città ^ e 
da quel che siegue • 

7. Perché in quarto luogo i ai peristiij non ne 
ascrive Vitruvio grandezza determinata , anzi di- 
ce c. 8. che la gente nobile gli usava amplissimi ; 
la proporzione che gli assegna al fine del c. 4. ^ 
è molto diversa da quelle, chepocoprìma ha as- 
segnato a gli atrj ; poi nelli atrj mette le ale a de* 
stra e sinistra 5 cioè a due lati, quando i peristiij ne 
hanno a quattro lati.» non ale ma portici 9 che 
come vederemmo sono cose distinte . I peristiij dunt» 
que sono diversi dagli atrj , e che siano diversi an-> 
Cora dai cavedj , e dai vestiboli , non è bisogno il 
ripeterlo 5 essendo col sin qui detto » abondevol'* 
mente provato • 
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ir. 

StmHa dei VesAboH. 

8. Stabilita la reale diversità che secondo i sen- 
timenti di Vitruvio passa tra i iFestibolj ^ cavedj » 
atrj , e peristi!} 5 siegue il dimostrare quale sìa 
la natura , e circostante di ognuno di questi quat- 
tro pezzi . A riuscire con soddisfazione , Vitruvio 
solo 9 e qualche antico esemplare ci somministre-" 
iranno i lumi e notizie bastevoli • Vkruvio 9 per- 
ché dalla intelligenza ovvia e naturale <leUe sue 
parole ricaverò il più di quello che arerò ad es- 
]x>rre ; e Vitruvio solo 9 perché ^ quasi sempre a 
hii sdo Éirò ricorso 9 spiegando i testi suoi di un 
luogo con quelli cfi un^altro • Qualche antico esem- 
plare ancora ci darà dei lumi , perché col riflettere 
sof^a alcune particolarità della loro fabbrica ci riu- 
scirà il capire quello » che colle parole solamente 
troviamo insegnato da Vitruvio « Li esen^larì di 
cui mi prevarrò non saranno soli quei dei secoli 
felici della architettura 9 ma altri ancora dei tempi 
pesterìori ; e dò 9 perché questi con una specie 
di tradizione insibile 9 et hanno conservato in gran 
parte le dottrine architettoniche degli antichi , co- 
me anderemmo osservando • 

9* Ed in tàUi 9 come £iremmo a spiegare ^'cosa 
fosse un vestibolo delle ckcostanze che daVitra^ 
vio si ricava esser proprie dei vestiboli , a distinzio- 
ne dei cavedj 9 atrj 9 e pertstilj ì Egli noa ne fa 



^ 8 4^ 

la descrizione * delle case Romane , in cui solevano 

essere , non ci resta nessuna : dove imparare dun- 
que come erano ? Io dico f che se nelle gran case ^ 
che si fecero alla presenza delle case Romane , cer- 
chiamo il vestibolo degli antichi , ivi lo troveremo • 
Dal quarto secolo in poi , come la istoria de' tem- 
fi ci insegna 9 si mutarono mirabilmente ì pub^ici 
e privati costumi dei Romani : tra le altre cose 
alle fabbriche grandi le si diede un nuovo destino : 
molte maoniliche abitazioni si fecero per le per- 
sone ch^ eraao dedicate alla Religione e al culto : 
queste case come che magnifiche si fecero ad imi-, 
tazione delie magnifiche dei Gentili in tutto quello ^ 
dove non vi era niente del superstizioso ; ma alla 
magnificenza delle antiche case appartenevano i ve- 
stiboli : dunque nelle case allora moderne 9 cioè 
nei palazzi per gli Ecclesiastici si saranno essi Éitti 
senza dubbio : le Canoniche poi ^ed i Monasteri fat- 
tisi successivamente si modellarono coi priini pa- 
lazzi ecclesiastici ; sono di questo bene informati 
gli antiquarj 5 e noi senza inoltrarcr m dimostrare 
questo punto che supponiamo certo , ne faremo 
qualche riflessione , e caveremo le conseguenze 
che faranno al nostro proposito. 

IO. Se negli antichi N4onasterj più che proba- 
bilmente vi si sono fatti quei pezzi , che nelle case 
Romane si chiamavano vestiboli , perchè i Mona- 
steri sono stati fatti come le gran case Romane ; 
quei pezzi dei Monasterj , ai quali converranno le 
circostanze ^ che ai vestiboli dà ad intendere Vi* 
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truvio esser proprie ^ non potremmo senza esita- 
zione affermare che siano i proprj vestiboli di- 
' stinti dagli altri pezzi delle case ? E perchè nò ^ 
massime quando abbiamo in essi gli altri segni rie* 
cordati dagli antichi per conoscere , e certificarci 
cosa fosse un vestibolo? Questi sono il destino» 
e r uso che se ne £iceva .^Avevano le case dei no- 
bili Romani un sito comodo , dove la moltitudine 
dei salutanti , cioè di quei moltissimi che veniva- 
no a far corte al padre ne , potessero stare spet- 
tando il primo aprire delie porte del palazzo ; e que* 
sto sito si chiamava vestibolo • I saluti di puro 
complimento erano soliti ogni giorno ; tutti se ne 
facevano un preggio di farli ai ricchi e nobili di 
buon ora ; e perciò i ricchi » ai quali venivano in 
maggior numero a iarsi quei complimenti » teneva- 
no avanti le loro case quei gran siti dove la gen* 
te spettasse , fuori si, ma non in strada . In 02\yi è 
vero non si usa questa sorta di complimenti , ne- 
meno si usò farU ai Monaci nei loro Monasterj ) 
ma 8ev in questi troviamo tai siti ^ ai quali possa 
benissimo convenir quel destino ; non diremo , che 
fuor dell'uso che se ne fa , del resto sono essi i 
veri vestiboli alla maniera Romana 1 Diamoci una 

rardata 9 e proviamo ^ se gli si addattino tutta 
decisive circostanze • 

II. Neir aiTacclarvi a molti Monasterj (intendo 
parlare di quei più air antica 5 e non degli intiera- 
mente rimodernati )y vi si presenterà subito avanti 

la fàbbrica tutta ^ compreadeadg Chiesa ed abita— 
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zioni 5 una specie di coitile chiuso dalla parte del- 
la strada con semplice muro 5 nel quale vi é la pri- 
ma porta che dà ingresso al Monastero o Chiesa : 
vedete per esempio qviesto cortile nel davanti del- 
la Chiesa di S. Paolo fuor delle mura ; o se oue^ 
sto vi pare molto moderno ^ vedeteli in S. Cle- 
mente, in S. Passede, ed in tante altre fabbriche 
di siniii natura . E non sono cai siti molto a pro- 
posto per dare ricetto a quanti 5 pel fine che m 
«a, volessero star^ ad aspettare T apertura delift 
casa per entrarvi ? Ma non solo ai Monasteri tro- 
verete questa sorte di cortili ; vi si vedono ancora 
in molti palazzi moderni : in quello del Contesta- 
bile Colonna lo abbiamo con tutte le circostanze ^ 
che fanno al nostro caso : questo, se non fossero 
altri , ci farebbe formare la idea dei vestiboli an- 
tichi delle case romane , dei quali peraltro ci han- 
no conservata la tradizione i Monasterj • 

12. Che se a tai siti, o dei Monasterj ode! 
palazzi , convenisse quanto dei vestiboli ne dice 
Vitruvio 9 che altro vorremmo per decidere che i 
vestiboli erano un luogo deUe case romane in tutto 
«mile ad essi f Sopra n. 4. abbiamo messo in vista 
le distintive proprietà dei vestiboli secondo Vitru- 
vio : ricorretele una per una j e troverete che tut- 
te quante gliene convengono , onde poter conclu- 
dere : che un vestibolo antico non era altro , che 
un cortile aperto all'aria , e rinchiuso tra i muri 
appartenenti alla casa ; quale i Romani nobiU nel- 
le case di città lo tenevano nd primo ingresso > 
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cioè trà la porta e muro della strada , e la porta 
cÉicciata del palazzo ; (nella Casa Romana Tav.6» 
é segnato C D £ F. } i poco ùcckoA non neave« 
vano , perchè a questi non m andava a 6r dei 
complimenti , nè potevano perder sito in vestiboli ; 
i villani poi , come che in campagna non vi sia 
scarsezza di luo^o 9 ne avevano vestiboli 5 non già 
per bosso e vanirà 9 ma per T utile di fiirvi attor«- 
no le stalle , le botteghe , ed altro di che abbiso- 
gnassero . I Greci ancora gli avevano nelle loro 
gran case , ma situato in quella particoiar manie* 
ra 5 che Vìtruvio ci dà ad intendere quando nel cao» 
di questo lib. 6. descrìve le dette case Greche . 

13. E giusto dalle espressioni vitruviane , che 
qui si kggofio intorno ai vestiboli ^ io allo stessa 
tempo ricavo una altra pruova dei nuo sentimene* 
to 5 quale ifion voglio lasciar di iminuare • Dice i • 
Vitruvio 5 che le gran case Greche hanno vesti- 
boli «^egjy porte decorose 9 poetici ec« : essendo 
dunque solito in Vitruvb annodare le parti se-» 
condo 1* ordine come sono disposte ; col nominare 
qui prima i vestiboli j poi le porte principali , vuol 
signiiìcare^ che i vestiboli erano avanti le dette 
porte 9 cioè 9 fiiOTi di esse • Dice a* , che i Greci 
chiamano ptothtfra i vestiboli che sono nel davanti 
delle porte 9 e immediati alle medesime : Prothy" 
ra gMce dicuntwrqiue sunt ante in januU vestibu'^ ' 
la : e con ra^one» perché appunto la parob gre>i 
ca prùthffTon vuol <fire ante Januam . Potrei allega- 
re a mio favore un terzo detto di Vitruvio in questo 
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capo 5 cioè : che il luogo trà le due porle si chis^ 

mava dai Greci Thyrorion ; ma siccome il prova- 
re ,come io sento ^ che questo thyrorion era un ve- 
stibolo ^ abbisognerebbe d'una non poco lunga di- 
scussione , non mi servo adesso di un tal Stuo , 
massime che , quantunque 11 thijroàon fosse vesti- 
bolo , non sarebbe esso il principiale della casa ; il 
principal vestibolo era situato altrove 9 cioè prioia 
della porta • 

' 14. 11 destino che avrà avuto tra 1 Greci il ve- 
stibolo sarà stato j^resso a poco quel che aveva tra 
i Romani ; perchè il cles ino ingenerale dei ve- 
stiboli era secondo il già detto sopra 5 il dar luo- 
go a starvi fiior del * corpo principale della casa 9 
per qualche fine , intanto che fosse permesso di 
entrarvi . £ perciò con fondamento chiamò Vi- 
truvio nella pre&zione del libro 7. vestibolo i' an- 
titempio , o portico avanti un tempio ; perché in 
tal sito si trattenevano i Sacerdoti a far le loro ce- 
rimonie , e preparare quel che dovevano portare 
dentro la cella dei loro Dei • Del resto i vestiboli^ 
delle case nobili dei Romani , che son quelli della 
nostra ispezione servivano a dar commodo ai salu- 
tanti , per starvi ad aspettare sin che tosse tempo 
di aprire la porta del palazzo ^ ed entrare a fere i 
loro complimenti * Vedasi Aulo Gelilo L. 16» c. 5. 
Dei vestiboli 9 dice Vitruvio , che secondo la 
■ magniilcenza interna della casa dovevano essere ele- 
ganti y ed egregi ; qualità che si ottenevano a mio 
giudi2iaj prìaia. coU' ampiezza » che gli si dava 
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e poi colla bellezza dei muri 9 che lo attorniavano; 
e forse col collocarvi delle statue in luoghi oppor- 
tuni • Trovato il sito , e conosciuta la natura dei 

vestiboli , passiamo a trattare del difiìcil punto dei 
cavedj 9 che erano un'altra specie dei luoghi patèn- 
ti » e coonmi a tutti 9. il quale seguiva ai vestiboli • 

Del Cfmdj secondo Vcrrone 9 e Festa » 

15/ Li cavedj erano, secondo Vitruvio di strut« 

tura assai diversa da quella degli atrj , come si 
vede chiaro in leggendo il c. 3. ed il 4. del L. 6. 
Prima di mettere in vista questa diversità colla 
spiegazione 9 ed osservazioni sopra i detti due ca- 
pi , mi è necessario il risolvere una non piccola 
difficoltà 5 che mi si affaccia , sopra il medesimo 
punto 5 ed è 9 che dovendosi premettere la defi- 
nizione degli oggetti di cui si tratta ^ come è soli- 
to a fiirsi in qualunque materia » e non avendo- 
cela data Vitruvio , nè dei cavedj , nè degli atrj ; 
siccome per altra parte , quella dei cavedj che si 
legge in Varrone » insieme con quella degli atrj ^ 
che apporta Feste 9 ci danno ad intendere essere 
ratrio la medesima cosa 5 che un cavedio : quan- 
do dalla dottrina di Vitruvio si ricava l' opposto ; 
come accordare le sentenze dei detti Autori 9 ed 
insieme definire la essenza dei due pezzi di fabbri* 
ca di cui ne parlano 1 Con due proposizioni , che 
verrò a dimostrare^i accorderanno gli Autori ed in- 
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cii si stabilirà la defìnizione che sì desidera . La I. 
è : che anticbissiraamente fu T atrio la medesima 
cosa che un cavedio , perchè un tempo sì usò Éire 
avanti le case un pezzo di fabbrica 5 al quale si da- 
va già il nome di atrio , già il nome di cavedio . II. 
Che posteriormente si inventò il fare due pezzi di- 
versi , uno fuor della porta » altro alla porta anco- 
ra 9 ma in dentro , ed indi verso i tempi di Vitru- 
vio si fissarono i due nomi , uno cioè cavcedium a 
significare il primo pezzo 5 e T altro aiiiumdLSÌ" 
^ificare il secondo pezzo • Questa ultima propo- 
sizione si farà evidente cdle spiegazioni ^ che dop« 
po addurrò dei due sopraddetti capi di Vitruvio • 
Per dimostrare la prima metterò qui i tesd di Var* 
rooe 5 e di Festo cdia esposizione » e riflesriom 
che iranno al caso • 

16. Varrone L. 4. de Ung, Lnt. Genev. 1602. 
Camm tedium dictuin 9 qui locus tecius intra pa* 
rkus rtSaguebaHir 9 qui esset ad communem usum 
4mmum . In hoc (oeui ai nuttus relicius eroi sub 
dio qui esset , dicebaiur testudo ; sì relictum erat 
in medio ut lucem caper et , deorsum quo implue-- 
bat impluvium dictum » te suaum ^ua compiuta 
bai 9 compiuvium : utmmque a pbntta • Tuscani" 
cum dictum a tuscis . Posteaquam illorum cavum 
tedium simulare c<eperunt , atrium appeliatum ab 
Atriatibus tuscis : illinc enim CMunplum sumptum . 
Circum cavum medium crai umuscujusque ré uiilt- 
iatis causa parietihus discepta . 
. ^ Quei luogo che coperto e rinchiuso si lasciava 
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tra muri » e serviva a comun uso di tutti , si no- 
minava il cavo delle case ( o il cavedio J • Se ia 
questo non vi restava nesmioa pflurte aUoscoperto^ 
gli si dava il nome testudo * Se nel mezzo del tet^ 
to vi restava un vano da pigliar lume , allora il 
disotto» dove dal tetto cadevano le acque delle 
piogge , si chiamava b impluino ; ed il di aofMra 
da cadevano attorno le acque medesime » si 
chiamava il compluvio : Tuno e T altro nome ven- 
gono da pluvia ( pioggia ^. Questo cavedio fu 
chiamato Tuscaoico £1 Toscani • E dagli Atria- 
ti fu chiamato atrio dopo chequesd cominciarono 
ad imitare il cavedio di quelli 2 perchè da essi 
presero lo esempio • Air intorno del cavedio vi era- 
no delle stanze divìse con muri per quelli utili cht 
ne abbisognavano • 

17. Tré circostanze assegna Varrone ad ogni 
sorta di cavedj :lo esser cioè , un luogo coperto dal 
|Mx>prio tetto ; lo esser iatto « o lasciato tra muri ; 
e lo essere patente ^ e a comune uso di ognuno t 
queste circostanze costituivano V essenziale di tal 
genere di iFabbrica . Poi ci addita quello in che sole- 
vano differire » dicendo : che se nel tetto non vi si 
lasciava apertura nessuna 5 allora si rassomigliava 
esso tetto alla coccia di una tartaruga , e perciò 
chiamarono lestudo un tal cavedio ; ma che , se 
vi si lasciava nel nms/o del tetto qualche parte sco* 
perta per farvi entrare il lume » che allora àe ave** 
va il compluvio , e lo impluvio ; e che gli si diede iL 
nome di Tuscanico ^ perchè usato dai Toscani ». 
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Questi sono i due soli generi di cavedj , di che par- 
lò Varrone , Edei quali si trovano verificate le tre 
riferite circostanze .Ma vi è un altra propria del 
secondo genere » cioè ^ lo essere stato chiama* 
to atrio dagli Atriati , e questa è quella che fà più 
al mio proposto intendimento : onde poter inierire, 
essere stata un tempo la costruzione dell' atrio- la 
medenma che quella di un cavedio ; ed essere stato 
chiamato un stesso pezzo di fabbrica cui due nomi 
di atrio , e di cavedio . 

18. Le parole di Varrone interpetrate sopra 
n. i6. nel senso piit naturale , ed ovvio non lascia-» 
ho in dubbio questa asserzione • Ma se poi conri- 
deriamo la difinizione che apporta Festo delP atrio 
antico , resterà essa intieramente dimostrata ; per-* 
ché vederemo^ che Festo descrive col nome di 
atrio la medesima fabbrica che- Varrone spiega col 
nome di cavedio tiiscanico . E' vero che Festo, co- 
me si crede ^ scrisse molto dopo Varrone ; ma sic- 
come egli cavò i materiali per la sua opera (de verbih 
rum significètione ) dagli antichi Scrittori , special- 
mente da Verrio Fiacco , indi è , che le opinioni , 
che adduce si possono prendere come opinioni di 
quegli antichi t massime quando con facilità si ac<- 
cordano colle sentenze loro 5 come appunto succede 
nel caso presente . Vediamolo : dice Festo cosi : 
Atrìum est genus tedificii ante cedem continens me* 
diam aream , in quam colkcta ex omni tecto pluvia 
descendit. Dictumautem atrìum 9 vdquia idge^ 
uus wdificiiAtrue prìmum in Hetruria sit institu^ 
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ium , vel qma i terra oriatur etc. ed in volgare : 
12 atrio i un generi di fabbrica nel davanti deSa ca* 
sa y quale ne ha in me^o un riamo , in dove eado^ 
no le acque raccolte sopra in tutti gli tetti attorno • 
Si chiamò atrio 9 o perchè la detta fabbrica si usò 
per la prima vobó in Atria Città dell' Etruria , # 
perché nasceva da terra etc. E non è questo atrio 
descritto da Pesto simile in tutto al cavedio tuscani- 
co di Varrone ? Dunque V uno e 1' altro Autore ci 
spiegano una mtdenroa febbrica ; ma tutti e due 
parlano di essa come fu nella sua origine : dunque 
antichissimaiu^^iue fu T atrio 1^ medesima cosa che 
un cavedio . , 

1 9. A restare vie maggiormente persuasi » che 
i due Autori parlano di una medesima fabbrica 
chiamata con diversi nomi , gioverà il fare un mi- 
nuto paragone delle espressioni 9 con cui si spiega^ 
no 9 ed additano le medesime circostanze ^ benché 
con parole distinte • I. Pesto dice del suo atrio 9 
che era un genere di fabbrica fetta nel davanti 
delle case : ed i cavedj secondo Varrone ^ essendo 
lu<^hì patenti a comun uso di ognuno ^ non po^ 
levano non essere situati taat dsSa casa 9 e appar- 
tenenti ad essa , che sarebbe tra la via publica , e 
la casa medesima ^ cioè nel davanti . In altre edi* 
zioni di Varrone rileggono queste parole relative 
al luc^o del cavedio : poet pisoéhn patuìui ; quali 
io spiego cosi : patente dopo la vìa publica ; per- 
chè pisos y e odos parole greche significano : pf- 
siexpratOf ossia area libera 9 od^ via. U.Festo> 
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e Varrone ricordano il tetto chiaramente colla so- 
la differenza $ che Pesto lo chiama semplicemente 
tetto j e Varrone gli da il nome di compluvio ;J1K 
Varrone mette come circostanza essenziale del 
cavedio lo esser comune a tutti ; Pesto non ne parla 
di questo; ma^ se la fàbbrica di cui tratta era nel 
davanti della caia 5 emdtopiù , aeera uo^atrio^ 
come poteva non essere comune a tutti? lV.L*una 
e r altro Autore fanno memoria della parte sco- 
perta : Festo la chiama area dì mezzo nella eguale 
cadevano le acque dai tetd ; Varrone la chiama 
impluvio , perché scolavano le pioggie rac* 
colte nel compluvio 9 ed agfgiunge che per essa 
entrava il lume : circostanza che neli' area ricor<- 
datada Festo noojpoteva non verificarsi. V. Per 
compimento della indubitabile identità , ambedue 
gli Autori chiamano atrio la da loro descritta fab- 
6rica ; intorno alla di cui etimologia , Pesto giù-*- 
dica probabile » che il nome atrio sia derivato da 
Atrìa Cittè dove (dice) forse s* inventò ; e Varrone 
apporta come certo 5 che dagli Atriati si chiamo 
«trio il cavedio tuscanico p quando che essi si 
misero a£urlo secondo T esemplare» che Adderò 
nelle altre città toscane •* Dunque resterà più in 
tlubblo , che ad un medesimo pezzo di fàbbrica 
ricordato da questi due Autori » li si dava una 
volta già il nome di atrio , già il nome di cavedio? 

so. La ultima cfimostrazione di quanto ho sta- 
bilire , consisterà nel disegno che proporrò di un 
cavedio tuscanico conforme in tutto alle dottrine di 
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Vairone • e di Pesto ^ onde nei medesimo Av^ 

da ancora l*antico atrio così chiamato dagli Atriati . 
Tav. I. fig. I. Siano ABDC imuri appartenenti 
ad una casa toscana 5 dove in E si vede la eatra** 
taepcxta principale; forse in edXvi èrano ^ 
altre porte per entrare da! cavedio nelle stanze , 
che come dice Varrone erano all' intorno del me- 
desimo per i diversi bisogni casereccj : tra i detti 
muri resta patulo ed aperto pel davanti FI il sito 
FGHI, ed è il luogo libero a comune uso di tut- 
ti , perché poi viene in faccia il campo aperto o 
la strada pubUca . QL, LK, PO, MN, NR son tut- 
ti legni^ che formano un palco attorno ^ sopra il 
quale si finno i tetti similmente attorno , ed in- 
clinati verso il recinto , o area di mezzo LSTN , 
che si lascia allo scoperto . I tetti inclinati ver- 
so Tarea di mezzo » ivi scolano le acque delle 
pioggie , come dice Pesto : in essi tetti si vmisco- 
no le medesime acque per calar giù insieme co-f 
me per compiovere ^ ( qua com/luebat , ) onde gli 
•i dà il nome di compluvio come dice Varrone 9 e 
Conseguentemente al luogo di mezzo , dove dal 
compluvio cadono le acque , gli si dà il nome di 
impluvio 9 secondo il medesimo Autore • La fig.a. 
mostra il coo^luvio , o tetri del cavedio , che 
lasciano la parte A B C D scoperta perchè possa 
entrare il lume. La fìg. 3. mostra la elevazione 
del cavedio 9 ed ivi si dà ad intendere , come era- 
no gli appoggj AL , BN che mantenevano e rin- 
forzavano il palco nelle cantonate segnate L , N 
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qiu^ c ancora n^Ua fìg. i. Nella fìg. 3. si mostra 
ultimamente la inclinazione £L , FN dei tetti ver»- 
$0 Tarea di mezzo • Ed ecco T atrio descritto da 

Pesto y ed insieme II cavedio tuscanico di Varrone ; 
pnde si vede che una medesima fabbrica era an- 
licamente chiamata con quei due nomi. 

III. Giacché abbiamo messo in nsta i disegni 
del cavedio tuscanico di Varrone per dimostrare 
Ja prima proposizione asserita al n. 15. , non sarà 
fuor di luogo il mettere davanti quelli del cavedio 
f estudinato del medesimo Autore ; si per non la^ 
sciare niente in dietro , si perchè ci gioverà ad in- 
cender dopo , quel che col medesimo nome descrive 
Vitruvio d^l p. 51, Ambedue i^cavedj tikrìti da 
Varrone convengono nelle circostanze di esser fatti 
tra i muri nel davanti della casa ; e di essere pa-i 
tenti ad ognuno 5 e solo differiscono nella maniera 
<;ome ^rano coperti • Il tcstudinato dunque , come 
nella fìg. 4. Tav^i. , era fàtto Itrà i muri ABCD , 
ed era aperto davanti , acciò fosse comune a chici» 
l^hesia : le linee punteggiate mostrano i vestigj del 
tetto a quattro acque che io copriva ^ come si ve-!* 
die nella fìg. 5. ^ il qual tetto ^tto così , ^ essendo 
perciò diverso da quello del cavedio tuscanico , co- 
stituiva , e la differenza per cui si distingueva dall* 
altrp^ e la essenza 9 diremmo cosi , di esso cave-» 
db testudinato • Come ci diede Feste la descrizio« 
fie deir atrio , di cui ci abbi^mo prevaluto sopra , 
così ci insegnò y cosa fosse il tetto che si chiamava 
, testudinato ^ cop queste parola ; lestudiaamm dici^ 
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lur Ucmm in quntuor parUi devexam : ed a ni* 
gìone il cavedio che aveva il tetto con direzione a 

quattro parti , cioè a quattro acque , si diceva te- 
st udinato^ perché un tal tetto lo faceva comparire 
di diversa figura ^ la quale era amile aita coccia di 
una tartaruga , uHudo ; come per la medenma 
mllitudiue , che avevano i tetti delle case dei Col- 
chi » che riferisce Vitruvio nel ui. del L.fl*gli 
chiama e^li tetti testudinati • 

ss. Prima di passar oltre voglio osservare i.che 
non perciò che il cavedio di cui parliamo si dica 
testudo , e tesiudìnaio si ha da credere fatto a vol- 
ta» essendo chiara la mente degli autori di voler 
significare tetto, e non volta » Nel ci .del L.5 chia- 
ma sempre Vitruirio col nome testa Jo il corpo di 
mezzo della sua basilica , e non era coperto a volta: 
vedansi ivi le nostre prove ed osservazioni dal n. 2^$^ 
Osservo s* la proprietà del nome cavedio camm 
tedhim primariamente inventato a significare il te<* 
8tudinato,che senza dubbio fu il primo cavedio che 
si usò 9 perchè al vederlo si presenterà ad ognuno 
non altra figura che quella diuncavoavanri la casa. 
Osservo 3. che ne! fiire il cavedio tuscanico 9 A 
aveva l'attenzione di lasciare una parte allo scoper- 
to per ricever lume ; non cosi nel testudinato : 
dai che pare, che dovrebbe rendersi oscuro ilhio* 
go, ma non era così; perché , come ci avverte 
Vitruvio, i cavedj testudinati si facevano dove non 
era grande la tratta ; ( vedi n . 5 1 . ) maniera che 
Mila apertura che avevano im1 davanti 9 restava 
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rio^erno sufficientemente illuminato • Mt sarà óra 

d* imprendere la spiegazione dei due capi 3. e 4. 
del Lib. 6. di Vitruvio , per dimostrare la diversità 
tra gli cavedj 9 e gli atrj , che ti usavano a suo 
tempo 9 ( eh* é la nostra seconda prc posizione as« 
serita n. 1 5. ) 5 descrivendo partiramente gli uni 
e gli altri coi medesimo ordine che egli osserva • 
Comincia dunque cosi il cap. 3. 

IV- 

Dei Cùved) , secondo Vitnwio $ 

e prima del Tuscanico . 

Cam 0dium quinque generihts euntéisiin'» 

età 9 quorum m figurce nominanturi Tuscanicum^ 
Corinthium » Tetrastyloa » DUpluviatuai » Tescu* 
Jinatum • 

,9 I cavedj sono di cinque generi , e dalle lo-' 

ro figure hanno questi nomi : Toscano , Corin- 
tio s Tetrastilo $ Displuviato ^ Testudinato • 

24. Dalla prima invenzione toscana dei cavedj 
sino al tempo di Varrone , pare che non si mei-* 
tlplicasscro , oltre a quei due generi , che egli ri- 
corda ; almeno finché Vitruvio scrisse , non sap- 
piamo che si £ices!sero di altre figure . Compilò 
Vitruvio la sua opera , quando il secolo di Augii* 
sto si era avanzato di molto , e quando ogni sor-» 
ta di fabbrica si era aumentata in numero, in va- 
rietà 9 in bellezza ; perciò trattando dei cavedj ^ 
potè contare e^i sino a cinque generi ^ àaì qus^lL 
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trascrive qui i nomi ; ed io penso che esaft cinque • 
fossero i più notabili , perchè è facile che vi fossero 
degli altri • Ma benché fosaero adi questi cinque ^ 
indi si vede che eranai non poco moltiplicati ;,e cB 
più che le figure di essi cav©dj erano in tra lorodi^ 
verse • E faccio ancora la riflessione , che Vitruvio 
parla separatamente^ e dei cavedj 5 e degli atrjf.oDde 
ricavo 9 che questi e quelli erano a suoi ^omi spe- 
cie di fabbrica cosi diverse , che trovò necessario il 
descrivere separatamente la costruzione particolare 
di ognuno . E così perchè non è che troppo natu*- 
rale , che allora quando con faqta mag^ficenza si 
fabbricava 9 si inventassero sempre più nuovi pezzi 
da aver dove fer mostra deirarte,deli'ingegno,e della 
ricchezza • Negli atrj vi era ^an fasto ed . ampiez-^ 
za 9 come vedremo ^ So coi&rmità dsU' uso > che 
se ne faceva j diverso certamente dri destino de! 
cavedj : la differenza dunque di queste due parti 
delle case Romane non pare da dubitarsi • Ma la 
più evidente dimostrazione ne inene dalle stesse 
descrizioni , che di ogni due ci ha lasciato Vitru- 
vio, ed io imprendo ad interpetrare una per una • 
Siegue così il cap. 3* 

S5. Tuscanica sani , in quibus trabes in atrìi la* 
iaudine trajecUe habent imerpmsioa • et coUiquìai 
ah anqulis pnrìetum ad augulos tìgnofum inter* 
currentes : item asseribus stillicidiorum in medium 
eompluvidm dejecius • 

,9 I cavedj toscani sono qoelli , nei quali le tr«« 
vi 9 che a seconda delia larghezza dell' aurio csco^ 
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noinfiiori^ ne hanno sopra gli interpenmvi ^ ene 

hanno ancora le coUiquie quali vengono dagli an- 
goli de' muri , e si incontrano cogli angoli dei le- 
gni : di più f coi panconcelli vi si & il declivio dei-* 
le grondare per il di mezzo del compluvio • 

26. Nella presente descrizloue del cavedio tu- 
scanico parla Vitruvio prima dell'armatura, poi 
della coperta o tetto : nella composizione deir ar^ 
matura b entrare tre spede di legni : le traevi che 
escono in fuori ; li interpensivi ; e le colliquie : del- 
la coperta parla col nome di compluvio , e nomina . 
solo i panconcelli 9 e le grondare inclinate • Mi 
8i permetta formare la figura , che 5 a mio |^udi« 
zio 5 risulta di tutte queste parti , per fiure meglio 
capire quello che per cadauna 5 intendo voglia si- 
gnificarci Vitruvio* La figura del cavedio tuscani^ 
co di Vitruvio non poteva esser troppo diversa da 
quella del medesimo fuscanico <U Varrone ^ onde 
essendo £;ià questa delineata , di essa ce ne servi- 
remmo . x^cdasi dunque nella Tav. 1 • la fig. i. do-* 
ve LK, NM dinotano le travi , che escono in filo- 
, ri : QL9 NR sono li interpensivi : le colliquie si ve- 
di no nella fiH.3. segnate AL ,BN . Queste tre raz- 
ze di legni formano Y armatura e palco . I pancon- 
celli con cui si fa la inclinazicme delle grondare 
sono segnati EL^FN fig 3 9 e tutto il compluvio o 
tetto si vede pel di sopra nella fig.2«, e la sua ele- 
vazione nella fig 3 Seguesi poi U dimostrare , che 
questa' sia la natura e costituzione di ognuna delle 
nominate parti 9 secoiido i seoiimeati di Vitruvìe • 
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ay. Delle travi LK, MN fig. i. ho detto I , che 
escono in fuori dai muri , interpetrando cosi la pa- 
rola traject(e usata da Vitruvio , perché altre ràl-* 
ce si serve delle parole trajectioneg , e irajeetuw # 
che hanno la medesima origine , a significare il 
consimile , cioè uscire in fiiori , o passare oltre # 
L. 2. c. 9* dice: ab irajectioaibus incendhrum adi'' 
fida liberarentur: cioè^ prevenire che il fuoco noa 
vada avanti , e passi ad altri edificj . L.4 c. 7. di- 
ce : trnjecturce mutulomm proijciamur saprà tra-- 
bes : cioè ^ si facciano andare i mutoli fuor degli ar-r 
cbicravi • IL Ho supposto » che queste travi escono 
in fuori a seconda deUa larghezza delP atrio ; per- 
chè l'atrio, cerne a suo luogo vederemo , sta in 
dentro » come sarebbe nella fig. i. da £. in poi ; e 
la sua lunghezza va similmente in dentro : onde 
la sua larghezza sarebbe daD^aB^ele travi usci^ 
rebbero da detta larghezza in fuori . SI può an- 
ticipatamente osservare T atrio IK , ed il cavedio H 
nel (fisegno della Casa Romana Tav. 6. Hi. Le det- 
te travi sono^ come si vede 5 le principali 9 dicern 
do Vitruvio , che ricevono le altre ; onde per una 
naturai conseguenza debbono uscire tra loro para- 
ielle 5 e perpendicolari al muro di facciata ; la pro- 
pria costituzione di tutte le travi principali di qua- 
lunque palco , è questa . 

a8. I Legni QL, NR f. i. sono , dico io I , li 
chiamati interpensivi da Vitruvio ; perchè que- 
sta sorta di legni sono sostenuti dalle travi princi*- 
pali già descritte ^ dicendo egli che trabes habin^ 

lì 
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hterpennva : e che altra maniera plii naturale 

di tenere un legno di un palco un altro , se non 
il sostenerlo sojira di se ?l i:id aggiungo U t che so* 
' no sostenuti a traverso 5 per la medesima ragione 
esser questa la maniera naturale , quando non 
si espressa altro , come lo espressa 5 parlando del- 
le coiliquie , la di cui posizione vederemo in aj>- 
fMnesso • III GiudicojChe gli interpensivìdiVitruvio 
siano quelli che ho detto , perchè nu pare che ad 
essi gli si addatti benissimo un (al nome : non 
mi si negherà che inierpensivum voglia dire; 
quasi interpendenSfóoò trapendente e non penden* 
te 9 o come sospeso e non soppeso in aria « £ non 
sono COSI i legni segnati nella fig. i. detta QL, NR ? 
essi non ne hanno fulcimento a piombo , onde pa- 
jono pendenti » e sospesi in aria ; ma peraltro so- 
no bastevolmente appoggiati « prima sopra le tra* 
vi principali KL , M N 5 e poi alle coiliquie come 
segue . 

99. I l^ni AL , BN fig. 3. son quelli che ho 
posto per le cosi chiamate coiliquie da Vitruvìo 
Sò , che per il più si è interpetrata sin ora la voce 
coW/^ii/^e ricordata in questo luogo dal nostro Au- 
tore p per i canali che raccolgono le acque dal tet- 
to , e ciò forse I ; perché Plinio L. 18» c* ip^chìa-» 
ma co///r/ert certi canaloni dafiirsi nelli campi da 
seminazione : collicias . . cjuce in fossas aquam 
deducant ; e perchè Pesto dice : colUcine tegulce 
per quas aqua in vas defluen patest ; e cosi altri 
Classici • II ; perchè si giudica ^ che lo stesso signi- 
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ficato abbia e la voce colliciie 3 e l'altra coUiquue . 
Ma ia dico 1. ; che ancora le voci dellcia? , e deU^ 
quut hanno tra loro il medesimo significato 5 co<- 
me A crede che lo abbiano le voci cUlidiit e ro/Zr* 
quiie : il che costa ; perchè Pesto dice : delicia est 
tìgnum : . . . unde tecmm delicialum » tegul<e de^ 
Uciares ; e Vitruvio chiama deliquio i legni del ca<- 
vedio displuviato : onde II. dico ; che nonostante 
il significarsi perlevocidl^/rVMec/rà'fei/Veuna specie 
di legni. Feste chiama ó/^//r/^7re^ le tegole : dun- 
que non sarà diffìcile 5 che similmente la voce coU 
&fiifVr sia stata usata da qualche antico persignifi* 
care legni ^ benché da altri colla voce col licìtp ma«» 
no state significate tegole , o canali . III. Nemme- 
no anderà lungi dal vero chi crederà^ che come » al 
dir di Feste 9 da delicm 9 che significa un le^no 
del tetto 5 venne il chiamarsi le te^le deliciares ; 
così d2i collìquìce presso da Vitruvio a significare 
ancora legni » ne sia venuto il significare o con esso 
cMìqiu^ 9 o coir altro rotf/ràr ( ch'é lo stesso ) 9 i 
canaloni non solo del tetto 5 ma ancora del campo : 
e ciò per la somiglianza che a prima vista passa tra 
un tetto coperto da tegole , e canali y ed un cam« 
po arato di fresco con solchi piii larghi f in mezzo 
agli ordinarj piti stretti • 

30. Non è già 9 che io mi sia mosso solamente 
dal proposto discorso 5 che non é peraltro da di- 
qwegglarsi , ad afTermare che Vitruvio addopri la 
voce colliquiaf a significare i legni AL , BN della 
3* come ho detto 3 più d*ogni cosa xm ha mos*- 
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go 11 vedere , che di slmili legni si verifica appun- 
to quella particolarità che deUe colliquie ne dice 
Vitruvio 9 cioè, che debbono venire dagli angoli de* 
muri 9 ed arrmire agli angoli dei legni : ma i le* 
gni AL, BN5 come nella fig.3. hanno appunto que- 
sta costituzione ; perchè dalli angoli A ,e B dei mu- 
ri (cioè dalle cantonate Q 5 R fig. i, ) corrono si- 
no agli angioli ed N, che ivi ^nno i legni 5 co* 
me si vede in L, N f.i.: dunque quei legni AL,BNf 
sono le chiamate colliquie da Vitruvio quando dice : 
tìb anguUs ( Q5 H fig* i J^, B fìg.-^.^parietum ( AQ, 
Cfì i.^ad angulos (L , N fìg. f • e 3.) tigno^ 
rum (QL,LK ; RN^NM ^i.) interearrentes . Questi 
poi son tenuti , cioè appartengono alle travi prin- 
cipali, in diversa maniera che gli iaterpensìvi ; per- 
chè delle colliquie previene egli^ che vanno da 
un angolo air altro 5 onde la sua posizione è in-* 
clinata ; e delli interpensivi semplicemente dice 5 
che son tenuti dalle travi : onde si inferisce , co- ' 
me dicemmo sopra $ che stanno nella maniera co- 
mune 5 cioè attraverso sopra le travi principali • 
Formata cosi l'armatura del cavedio incoile travi che 
escono in fliori , e sono le principali del palco 9 
perchè sono il principale sostegno di tutta 1* ope- 
ra ; s. coli' interpensivi 5 che vanno sopra le trzvì 
dette ; e 3 colle colliquie 5 che sono altrettanti 
puntelli inclinati ; e di più col legno PO. fig. i. che 
abbiamo messo pel necessario accompagnamento 5 
• rinforzo » come per la stessa ragione si potreb- 
bero suporre altre colliquie sotto Sr^TO : ne viene 
sopra la coperta 0 tetto • 
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31. D^Ua coperta parla Vitruvio col nome di 
compluvio 9 pel di mezzo del quale si Éi coi pancon- 
celli il declivio per lo scolo delle pìoggie • I pan** 
concelli si mettono tutto all' intorno , acciò rice- 
vano sopra le as$i , e poi le tegole per cuoprire il 
retto ; nella fig. 3. sono segnati quei che si pos- 
«on vedere s colle lettere LE , NF ; ed ivi ci vede di 
facciata il tetto a tre acque , come nella fig. a. si 
vede il medesimo pel di sopra . Chiamo à tre acque 
questo tetto ^ perchè é realmente diviso in tre ^ 
benché le ccirenti non diriggano le acque a parti 
opposte , come i soliti tetti a tre acque , ma a un 
comun sito chiamato impluvio da Varrone : onde 
con altro nome si chiamò questa razza di tettOjCooi- 
pluvio 9 dal medesimo Varrone ^ come abbiamo vet- 
duto sopra num. 16.; il quale ancora da Vitru-»- 
vio si chiama compluvio , nel testo che andiamo 
spiegando ; perchè tutte k tre parti ^ di cui viene 
composto 9 piovono a una parte^ o» (usando il ter- 
mine di Varrone compluebat) compiovono. Ed ec- 
co il cavedio tuscanico di Vitruvio; vediamo Tat» 
tra che segue ^gU a descriverci « 

V, 

Del Cavedio Corìntio « 

39. In Corinthiis iìsdem ratìonibus mbis , et com* 

pluvia collocantur^ sed a parìetibus trabes ìrecem 
dentes in circuìtione circa cplumnas componuntur • 

M Nei cavedj corintj le travi ^ ed i compluvj 



SI dispongono nella medesima maniera che nel tu- 
ficanici 9 colla dilierenza, che le n^avi , che dalle pa- 
reti vengono infuori airìmornoj si fanno posare 
sopra (felle colonne. 9$ 

33. Una volta che il cavedio corintio é aimife 
al tuscanico in tutto , altro che nell'avere delle co- 
lonne^ dove ai appoggiano le oravi che escono in 
liiorì ali* intorno de* oMiri ; supposta la spiegazione 
del tuscanico 9 poco si vuole a capire 9 che in 
luogo delle colliquie del tuscanico si mettono del- 
le colonne 5 e che con ciò solo esso diventa co- 
linto • Nelle fìg. i. 3. 3. e 6. Tav. i. vi si vede e 
la somiglianza e la differenza : le travi e legni tutti 
che formano fig.i il palco del tuscanico ( vedi n.ao) 
formano ancora il palco del corintio ; i tetti e 
compluvj del cavedio corintio sono per conseguen«> 
za come T intiero con^lu^o del tuscanico fig. a. è 
in questo consiste la somiglianza . La differenza si 
vede e consiste nelle colonne A , e B. fig. 6. i di cui 
•vestìgi sono insinuati nella fig. i . sotto L ^ ed N 9 e 
•vanno in vece delle cdliquie AL ^ BN fig. 3. • Le 
colonne poi non sono unicamente due , ma quattro 
come si insinua nella fig. i. aggiungendo cioè , al- 
tre due sotto S ^ e T9 le quali sono sostituite in luo- 

§0 delle altre coUiquie 9 che nsuppongmo sotto 
P , TO . Secondo il precetto di Vitruvio , tutte 
le travi o legni , che dalle pareti vengono in 
faori all'intorno, si debbono fir posare sopra co- 
lonne : perciò dunque i legni QL » LK> PO » MN » 
NA ch^ escono bliiori dai muri AB ^ BD » DC 
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poseranno sopra le quattro colonne L , S , T , N : 

ed ecco la ditlèrenza dal uno al altro cavedìo.Sì iac- 
eia memoria. che non èqui la unica volta dove 
Vitruvio addopri la voce cìrcuitto per significare 
lo intorno di una pianta quadrangolare . L. 3. 

i. chiama circuiziofìe lo intorno del tempio ipe- 
tro ; e L. 5. c. 1 1. quello delle palesòre greche. 

34. Perchè si chiami Corintio questo cavedio 
non lo sappiamo . 1 Greci non usavano atrj secon- 
do Vitruvio ; e se come egli ci dà ad intendere, i ca- 
vedj si regolavano per gli atrj , non avranno usa- 
to nemmeno cavedj : dunque non si può dire ^ che 
si chiamasse corinrio questo cavedio , perchè usa- 
to o inventato da Corintj che erano Greci • Di più 
la usanza di questa sorta di fabbrica fu propria dei 
Toscani dalla sua orione , come n ricava dal detto 
6opra ; indisi communicò sino a Roma 5 come costa 
dall' averci lasciato V itruvio le notizie e descrizio- 
ni 5 che da lui abbiamo • Si può dunque discorrere , 
che glie ne sarà stato dato il nome di corìntio al 
cavedio <fi cui parliamo , o per le colonne di ordi* 
ne corintio , che in esso si mettevano ; o per di- 
stinguerlo dal tuscanico , a cui tanto si rassomiglia- 
va ; il quale non ne aveva colonne , avendole il 
corintio già di un'ordine 5 già ditin*altn>. Ma 
sia quel che si sia del nome , in sostanza la figu^ 
ra era quella .5 che dalla descrizione dì Vitruvio 
abbiamo ricavato 9 e sin qui proposto • Vediamt 
come era queUa dà tctrasdip* 
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VI, 

Del Cavedio TarastUo . 

35. Tetrastyla sunt , quce subjectls sub trabibus^ 

angularibus columnis , et uiilùaiem irabibus , a 

firmitatem prmtant ; quod ncque ìps^e magnum /m- 

petum cagmtwr habere ^ neque ab irUerpenrim one- 
ramar. 

53 I cavedj tetrastili , ossia di quattro colonne 
sono quelli , che per avere delle colonne angolari 
^o le travi, apportano ed ajutoalle travi , e fer- 
mezza all'opera : e ciò perchè le medesime travi 
non SI fenno cosi lunghe da avere una gran tratta , 
né vengono oppresse dalli interpensivi . 

36. Comincio daU' inteipretare il nomeTetra- 
stilo che dà Vitruvio a questo cavedio . Nessuno 
dubita , che con un tal nome si voglia significare 
un' opera di quattro colonne : si è però dubitato , 
se le quattro colonne di un'opera tetrastib deb- 
bano essere coUocate in fila , cioè fecendo fecciata , 
oppure basti che si mettano in quadro , o in altra 
maniera Tré opere tetrastile trovo nominate da 
Vitruvio : il tempio tetrastilo nel L. 3. c. a. gli eoi 
o saloni tetrastili nel L.6. ^5. ; e 1 cavedj temistili 
i|i questo luogo . Che le quattro colonne del tem^ 
pio tetrastilo siano messe infila, è chiarore tutti 
k m.etrono cosi ; perchè Vitruvio ne park della 
fronte o Ceciata : vedasi il tempio di Giove tetrasti* 
40 %. ai - Tav. 4* . Negli eci tetrastili , e nei ca- 
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▼cdj hanno posto ì commentatori le colonne in 
quadro ; perchè hanno creduto , che una tal posi- 
zione basti perché sieno tetrastili ; ma io trovo^ che 
mettendo le dette quattro colonne in fila ^ ai operi 
più conformemente al cenao e alle parole di Vitru« 
vio . Per quel che tocca a gli eci, il vederemmo a suo 
luogo n. 211. Adesso proveremo.^ . come dal.senso 
e parole dell' Autore ai ricava ». che nel cavedio 
tetraatilo ri debbano situare le quattro colonne ki 
.fila e di facciata . 

37. Dò inprimoiuogo le figure , che mostra- 
no la particolare struttura , e circostanze di que- 
sto cavedio , per spiegarle poi tutte secondo la 
mente di Vieruvio , a quel che giudico , esserne la 
più conforme . Nella fig. 7. Ae B , sono i vesrigj 
delle colonne angolari , che stanno e sotto le travi 
£G, FH , cbe escono infiiori dai muri , e sotto la 
trave IK ; le altre colonne C 9 D colle dette A 9 B 
poste in fila e di facciata costituiscono la opera te- 
trastila • Nella, fig* B. si vedono in elevazione le me« 
dtfsime colonne A^C^D^B ^ che fanno il tetrastilo , e 
sono sottoposte alla trave IK: e conseguentemen* 
te sostengono il tetto KMNI , che viene dal muro 
MN , inclinandosi al solito, sin all' architrave KI, 
cioòysin dove si fa la gronda e cornice .In questa ma* 
niera si verifica quanto dice Vitruvio ; a sapere , 
che colle colonne si dà ajuto alle travi , ed insieme 
fermezza all'opera; e ciò perché nè le travi sono 
troppo lunghe , né vi^sono degli interpensivi , che 
le opprimano 9 come nel caveSo tuscaqico. Se .te. 
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^colonne sdito sottoposte alle travia come mostranor 

!e disegnare figure » non vi è dubbio che tanto le 
travi , quanto l' opera tutta è soda e ferola ^ come 
vuole Vicruvìo . Resta dunque a provare » che deb- 
bano le cdonne essere collocate come nelle figure 
dette ^ e che una cimile posizione sia secondo la 
xnente dell' Autore • 

38. Nel descrivere Vitruvio ognuno dei cinque 
gsnerii di cavedj ^ bisogna avvertire ^ che suppone 
come detto dei susseguenti quello degli antecedenti^ 
quando non si opponga alla loro particolare figura : 
e che va poi dicendo pen ordine le singolarità 5 per 
cui il iKCondo si diversifica dal primo » ti* terza 
dai due primi 9 e co^ gli altri • Indi 9 in leggendo la 
descrizione del tetrastilo , troveremmo , che do- 
vranno uscir fuori le sue travi a seconda dell' atrio r 
come nel tuscanica^. e che del resto non ne ha al- 
tra siimlitudtne colla- particolare costruzione del me- 
desimo . E troveremo , che qome nel corintio vi 
sono colonne , cosi nel tetrastilo , ma non altro . 
Poi osserveremo te panicolarità per cui si dtstin-^ 
gue questo dei due pnecedefui : perchè U ne ha co- 
lonie angolari 5 a distititione det corintia 9 in 
cui esse non sono angolari . 11. le travi che escono ia 
fiiori non vi é necessità^ pbe siano lunghe tanto > 
come sotìo quelle del tuscfimco • UL non vi sono nel 
tetsa^tilo P ìnterpensivi che abbiano a ìiforzM le 
travi ; il che non può essere se non se , perchè 
la costituzione del cavedio detto non li dimanda ^ 
(Tome quella del tuscanico j e del corintio • Le cir- 
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f ostanze 9 in cui il tetrastilo conviene col tuscani-** 

co e corintio , non ne hanno bisogno di ult-eriore 
schiarimento ; lo hanno bensì le tré particolarità ^ 
distintive che abbiamo numerato ^ onde le esami* 
neremo una ad una , per servircene al nostro imen* 
dimento . 

39. E' solito 5n Vitruvio il chiamare angolari 
quelle colonne y che sono negli angoli esteriori o 
sagBenti degli edifìcj : vide L.3, c.^ L. 4. c* Sf* e 7* 
ed altri luoghi simili ; dunque sarà secondo la sua 
mente il metter le colonne da lui chiamate qui au- 
golari 9 come li abbiamo messo , negli angoli e 
B , fig. 7. e 8. incendo si » che nel cavedio tetra* 
stilo vi siano i detti angoli , dove coHocarle 5 e con* 
seguentemente , che esso sia un pezzo di fabbrica 
avanzata fuor della facciata dell' edilìzio , appunto 
come un padiglione o avancorpo moderno • Così 
si verifica^ che nel tetrastilo vi siano colonne ango- 
lari , e nel corintio non altrimenti ; perché quel- 
le del corintio piuttosto sono di quella specie , che 
Vitruvio chiama medie 5 e mediane : come ognu- 
no si può persuadere 3 paragonando la fìg r . col« 
h 7. • E poi 5 se metteressimo le angolari del te- 
trastilo come nella fig i . in L , N, e le altre due che 
costituiscono il tetrastilo ( cioè di quattro colonne y 
nei siti S^T^ allora essendo le cdonne dette^ attorno 
in chreuiuone 9 come distingueressiroo Tun cavedio 
dall'altro*? Dunque, se Vitruvio li distingue , e nel 
tetrastilo atnmette colonne angolari , quando nel 
corintio non le nomina ; le suigpiari del tetrastilo 
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non possono esser come le L» N fig. t • del corintio t 

61 perchè queste, benché in qualche maniera appa- 
jaiio a ngol a r imperché negli angoli quantunque inte- 
riori e rientranti^ non io sono nel senso solito di Vi^ 
travio; si perché i*uno e T altro cavedio • avreb- * 
bero le colonne attorno f il che non debbe ammet* 
tersi 5 dovendosi distinguere tutti e due . 

i^o. La seconda particolarità del cavedio tetra- 
stilo è y che le travi che escono in fUorì , cioè le 
EG^FH^LL^CKXfìg. 7. non abbiano ad essere di 
gran tratta come nel tuscanico . Il tuscanico le ha 
per necessità tanto lunghe, quanto sono lunghi 
imuri GF, HI, ^g*>* entro ai quali é situato, di- 
mandandolo cosi la sua peculiar costruzione , co^ 
me già dimostrammo a suo luogo . Ma non essen- 
do situato il tetrastilo entro a simili muri , non vi 
è obligazione di tirare in lungo le dette ^ue ttavi • 
Di più , perciocché il tuscanico é tra quei muri non 
poco stesi , e gira per tutta Tarea FGHI fig. i. , 
ed ha quella liuiga tratta da K in L ; acciò il luo- 
^o non riesca oscnro, li si lascia scoperta la parte 
. LSTN^ onde possa entrare la luce . Nel tetrastilo 
non vi è questa necessità di lasciare lo scoperto in 
mezzo al tetto , perchè non essendo di gran tratta le 
sue travi, e non avendo muri ai lati (almeno di trop-r 
pa stensione ), senza tal prevenzione resta il luogo 
illuminato , entrando il lume o per tutto io intorno» 
©]al meno j^er i tré intercolonj della Ceciata .Cosi in- 
tendo questa singolarità del cavedio tetrastilo a di- 
stinzione del tuscanico; ^se volete ^ a distinziono 
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ancora del corintio , quale è simile al tuscanieo 
nella tratta delle travi • 

41» La terza particolarità del tetrastilo è quella 
di non easere sforzate o caricate le travi dagli in-* . 
terpensivi : e con ragione, perchè qui non vi sono 
per niente slmili legni ; nel corintio vi è la somi- 
glianza ^ perchè vi sono i legni QL^NRfig. i.j 
come nel tuscanieo 5 ì quali 5 come spisgam? 
mo nnm. 28. sono i chiamati da Vitruxìo intera 
pensivi , cioè non aventi sostegno a piombo : ma 
nel tetrasitilo non vi è nemmeno la somiglianza ^ 
come chiaramente si vede nella fìg. 8. 5 ne possono, 
esservi ; perchè la fermezza e soudità che appor- 
tano le ben situate colonne , non lascia luogo a 
legni quasi posanti in falso ^ come sono gli interpen* 
sivi del tuscanieo.» 

43« Se dunque nel tetràstilo da: noi disegnato., 
nelle fig. 7. e 8. si verifica con' facilità quanto ci 
insegna Vitruvio, non sarà esso conforme alla de- 
scrizione che ei ce ne ha lasciato ? Sì verificano le 
cdonne angdari q>iegate come egli è solito ad in- 
tenderle ; la utilità e fermezza che vi è nel cavedio^ 
non si può dubitare ; il non esser le travi troppo 
liuighe,r abbiamo dimostrato ; come ancora ,chè 
gli mterpensivi non abbiano qui da far nulla • Ma 
per verificare tutto il detto 5 noi abbiamo suppo^ 
sto , come necessarie circostanze , due singolari 
proprietà di questo cavedio : una , che le quattro 
colonne stiano poste in fila e di. facciata; e Taltra^ 
che il cavedio resti isolato per tte parti.9 e forse. 

C3 
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senza i muri bterali , tra ì quali dovrebbe etwr 

fatto ogni cavedio secondo la definizione loro, in-' 
segnata da Vairone num. a6.. Queste due pro- 
prietà da noi supposte sin qui s proveremmo ades* 
so che sono altrettante conseguenze ^ che vengono 
dalla medesima singoiar costruzione del cavedio te- 
trastilo , come ce lo descrive Vitruvio . La prima 
non dovrebbe incontrare difficoltà ad atnniettersi ; 
sì perché se non fi>ssero poste in fila le quattro co- 
lonne (si tenga presente la figura 7.) sarebbero 
messe attorno in circuizione , e non è questo quel 
che dice Vitruvio ; sì ^ e principalmente ^ perchè^ 
se due di esse colonne siano angolari nel senso ^ 
e nella posizione spiegata num. 39. 9 le altre due 
non saranno angolari , saranno medie , cioè poste 
in mezzo alle angolari ; dunque tutte e quattro ia 
fila : e di più^ se le travi 9 che escono dal muro non 
sono lunghe , come già si é provato 5 dove collo- 
care le due colonne non angolari 1 Resti dunque 
fissato 5 che le quattro colonne , che costituiscono 
il cavedio tetrastilo 9 debbono essere poste infila e 
di Ceciata 5 ^ ciò secondo la mente di Vitruvio • 
43. L'altra proprietà 5 di essere 9 cioè ^ il cave- 
dio tetrastilo isolato da tre parti , e forse senza i 
muri laterali 9 è una necessaria conseguenza della 
dottrina di Vitruvio « Una fabbrica che non è con 
isolata 9 come può avere angoli dove si possano 
mettere colonne angolari ? Dunque se nel cavedio 
tetrastilo vi sono colonne angolari , è isolato 9 in 
maniera d*aver angdì e cantonate , come sarebbe- 
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ro A e B fig. 7» c 8. . Che poi non Vi siano i muri 
lacerali è almeno da dubitarsi » prioio , perchè qui 
sarebbero di poca utilità i secondo , perchè impic* 
ciarebbevo<le colonne angolari ; e -ler^o , perchè re- 
sterebbe più bella la fabbrica senza tai muri , in 
£G^ FH • lo pertanto sarei di questo sentimento : 
che alcune volte qpectatawte .al principio della 
sua invenuone , sarà stato riatto il cavedio letrastilo 
coi muri laterali , ma che poi , considerando gli 
Architetti la belleiua della fabbrica senza detti mu- 
ri 5 e la poca utilità dei medeaimi ^ lo avranno £ic- 
to isolato; indi 3 come io penso 9 ne venne la pri« 
ma idea dei padiglioni , quale idea si andò propa- 
.^ando 5 ediversificando secondo i gusti , e secon- 
do i tempi ; e si .perpetuò sino ai nostri dì $ nascen- 
do ìndi .lame maniere /di padigUoni» come si vedono 
nelle case e palazzi moderni i senza accorgersi forse 
nluno 5 che essi siano nati dagli antichissimi cave- 
dj • Ma di questa mia particolare opinione ne di- 
scorrerò dal inum dopo av^ spiegato tutto il 
cap. 3. di Vitruvio>sopra la presente materia • In- 
teso dunque il cavedio tetrastilo , passiamo al di^ 
qpluviato • 

Vii 

Del Caladio Displuviato • 

44* Displuviata antem sunt in quìhus deliquio 
arcnm sustimatet ^Uticidia rcu€Ìtmi . Hhk Atfor- 
nacuUs mammoi pMUani utUmtts , quòd cocn-* 
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pluvia eorum trecta non obstant la minibus meli- 
niorum ; ud ea habent in refeciionibus molestiam 
mqgnam , quòd circa parietes stiiliadia defluentia 
cmiinent psiul^ , qu^e non cckrìter neipiunt ex 
canalibus aquom defluentem : itaqae redundantes 
) restagnant , et intestinum opus et parietes in eis 

generibus nedijìciorum corrumpunt • 

9> I ctvedj displuviati (o aa a due acque) tono 
quelli in cui le deliquie 5 che sostengono l'arca 
fanno andare giù le pioggie . Queste sorte di ca- 
vedj sono utiiìssinie per le abitazioni d' inverno 
perchè essendo alzati 1 loro tetti , non impediscono 
il lume agli tricllnj ; ma lo inconimodo 5 che ne vie- 
ne da essi per i continui risarcimenti non è piccolo; 
perché le doccie vicine ai muri raccolgono le stille 
di acqua , che calano.giù ; e come essa acqua che 
distilla non viene per canali 5 non é così prestamen- 
te rcevuta dalle medesime doccie : onde sempre 
che abbondano le acque ristagnano , e per conse- 
^enza infracidiscono le opere interne di legno ^ e 
smo li muri stesn 5 in questi generi di edinzj. • 99 
45. La figura 9. mostra il cavedio displuvtato 
di facciata e la 10. il mostra di profilo . AB, AC f 9. 
sono le deliquie che sostengono T arca BAC ; i 
compluyj 5 o tetti alzati sono ED 9 FD ; i lumi o 
finestre dei triclinj possono essere G, G. Le doccie 
attaccate ai muri FG. fig. 10. , si vedono ivi in 
DE : KL fig. 9, mostra il muro da dove scolano 
le acque , quando piove , sopra il cavedio . Ecco 
il come presso a poco potevano esser Atti i cayedj 
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dlspluviati descritti da Vitruvio ; a dimostrare 'ri 
quale, io debbo spiegare più chiaramente tutte le 
parole della descrizione vitruviana^ e tutte le ciiv- 
costanze de( detto cavedio così da me figurato: co* 
mincio dal nome displuvìato , con cui egli lo chia^ 
ma : come voci compluvium » e imj^luvium nat- 
scono dalla parola latina pluvia , cosi ancora la 
voce displuwatum : e come compluvium- vuol dire si- 
to da dove piòve insieme5 o compiove ; e ìmpluvium 
luogo dove cadono le pioggie , come ci spiegò Gar- 
rone , vedi num. ló.» cosidispluviatum vuol di* 
re edUìcio 5 il di cui tetto piove verso due parti op- 
poste ; che viene ad esser quello 9 che noi chiamia- 
mo a due acque , ed è lo stesso pectinatum , che 
dice Festo esser in duas partes devexum 9 a distin**- 
zione del tistwUnamm > che è devexum in qiuUnor^ 
come abbiamo veduto num» At« Per questa ragion 
ne ho delincato nella fig. 9. il tetto del cavedio 
displuvìato , facendolo a due acque , o diviso ia 
due ^ acciò possa.spiovere in verso due parti opr 
poste. 

46. Ogni tetto è sostenuto dai soliti legni . Paf<« 

landò Vitruvio del cavedio tuscanico num. 25. ci 
insegnò f che coi panconcelli si otteneva la necessa- 
ria inclinazione delle gronde r Le deliquie del no» 
stro displuvìato noiv sono che panconcelli 9 ai qua- 
li dà qui il nome di deliquie ; e ciò perchè forse 
era solito il chiamarsi cosi 5 panconcelli dei tetti a 
due acque y e non altrk di altri tetti • Festo dice: 
Diticìa (eh' è lo stesso àx% deU^uit^ t ^<le n. 99O 
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ést tignum 5 quod , a culmine ad tegulas angulci- 
res irifimas versus , fastigiatum collocaiur : cioè : 
-deliquio vuol dire un legno che si colloca inclinato 
daleolmo fino alle più infime iegok% e Vitnnrio 
•parla de deliquie che tostengono un* arca 5 ossia ar- 
matura di un tetto a due acque : prendendo dun- 
que da Festo la definizione 9 e da Vitruvio il de- 
ttioo deUe <leliquie , che è quello di sostener Tar- 
ea y potremo ififferive 5 che solo «i chiamavan Reli- 
quie i legni inclinati a due a due , cioè divergenti, 
< cofìseguentemence i panconcelli di un tetto a due 
•acqùe : ma ma quel che sì da dell* applicazione di 
un tal jiome ai «oli pnconcelli dei tem a due 
acque , il vero è , che i legni di cui qui parla Vi- 
truvio col nome di deliquie , non possono essere se 
.non ae i panconcelli ; perché egli dà ad essiJe^ 
•non aolo il destino di aosMiere Tarca 9 ma anco* 
m quello di fare andare giù le pioggie 9 ( s* inten- 
de da tutto il tetto ) e questo destino non può dar- 
•ei con proprietà ad altri legni inclinati dal colmo 
sino air uldme tegole , se non ai pancoticelli , i qua- 
•Bricevono le tegole sopra di se • 

47. Ho detto , che la cosi chiamata arca da Vi- 
truvio è r armatura di un tetto a due acque , per- 
chè in questo luogo non si può imendere»altrimenti. 
inaltri Juo^hi adopra egli il nome varca 5 ed ivi ne 
'ha il significato opportuno 5 come vederemo, per 
esemplo trattando degli atrj ; ma qui non può si- 
gnificare che l'armatura di un tetto displuviato^ 
spiale già abbiamo provato esser quello che 
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si chiama a due acque . Maggiore difficoltà pre-i' 
sentano le espressioni viiruyiane , qqh cai di* 
<e: che ledeliqule o pancofioeUf, ioMngcno fan-* 
ca 5 e rigettano le pioggie ; ina a chié fnrattico dei* 

10 sdie di questo autore non verrà nuovo , ch'egli 
è solito a significare più volte quasi con una pa- 
rola due sentenze^ e dire in poco molto ; eciò ^ 
«perche egli suppone^ che all'architetto^uiliiruìseey 
non sarà di bisogno il ricordarli le nozioni più ov- 
vie , e sapute da tutti 1 prattici . Ogni architetto 
sa quaati s e quali legni entrano nella iorcìazlone 
deU'annatora delle diverge specie dì tetti; esàan^ 
<ara quanto debba aggiungersi «no aloompimen' 
te dell' intiera coperta . Nella descrizione di qual- 
che particolare edifìzio non ripete Viiruvio xjueUo 
che a tutti i simili é comune; il fiod^ ipqxigDorA^ 
dive lesingolarìti che dagli altri l^néklinguoM i 
Onde per darci qui la specifica descrizione del ca-i- 
vedio displuviato , ci mostra , e la fi^jura che ha 
di displuviato f e quello che li fa iàre essa fìgiira^ 
che sono i panconcelli ^ o deliquie t tpaH liaom 
quei duedestinf 5 di tfosfenere'cioè Tarca , é di ri- 
gettare le pioggie 5 supponendosi , e le tegole per 

11 secondo destino, e gli altri legni per il primo . 

. 48. Spiegata la figura del cavedio ^ vediamo 
le utilità , e gì' inconvenienti « che daUa sua costru- 
zione risultano . Le utilità dice Vitnivio sono gran- 
di per le abitazioni d' inverno , nelle quali a causa 
della statone , si deve aver cura d' impedre il me- 
no che SI possa la luce : essendo il coperto di que«^ 
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•to cavecKo acuminato, certamente impedisce il 
lume meno degli altri sin qui descritti , com' è facile 
* a vedersi ; onde con ragione dice 5 che per que- 
ito. verso é utilissimo. Al tetto intiero dique-- 
sto cavedio chiama egli compluvìa erecin 9 in flora- 
le ; perchè è diviso in due , come sin qui abbia- 
mo spiegato : lo chiama compluvia » e perchér in 
ogni tetto si raccolgono le pioggie per cascare giù^ 
che é lo essenziale di uh compluvio ; e perché pa-* 
re , che la voce compluvium sia nata a significare i 
tetti dei cavedj : erecta lo chiama ; non perchè i 
due tetti siano semplicemente alzati 9 che questo é 
comune ad^ogni tetto ; ma perché sono alzati in- 
sieme cioè l'uno contro l'altro, onde verificare, 
che il cavedio è displuviato , cioè a due acque ; o 
acuminato, come l'ho chiamato sopra* Quando 
parlerò d'ogni sorta di conclavi vodèremo, che i 
tridinj si sSevano &re nélle vicinanze della por* 
fa , e per conseeruenza verso i cavedj ; basti qui 
solo il ricordare, che Plinio il Giovane fece da ambe 
le parti di un triclinio 9 due cavedj , come il dice 
nella descrizione 9 che ci lasciò del suo Laurentino- 
nell'ep. 1 7. L. 2. : cav<edium ; moz tnclìnium ... 
a tergo cavcedium etcì dunque non farà specie, che 
Vitruvìo dica 9 che il cavedio displuviato non im* 
pediva il lume agli tridinj . 

49. Se le utilità di questi cavedj sono ^andi 9 
gli inconvenienti non sono piccoli , per cagione dei 
continui risarcimenti, che occorrerà irsene; ad 
evitare lo infradiciamsnto d^Uf travi accosto ai mu^ 



Digitized by Google 



4* 45 

ri ^ e anche dei muri medesimi ^ qualo naturai^ 
mente dovrebbe accadere dalla umidità , se non A 
rifacessero ivi le stuccature molto spesso ; e ciò 

perche le acque , che quando piove vengono dai 
muri 9 dovendo esser raccolte nelle doccie^ o te- 
gole a canale ivi attaccate , spesso e facilmente si 
distaccherebbero tessendo che^ come le detteacque 
non vengono per canali, ma intorno intorno ai 
muri , in vece di sboccare prontamente tutte nelle 
doccie» penetra sempre qualche parte, di esse fra tet- 
to e muro; quale di mano in mano passa più ìadea« 
tro , inumidisce e legni e muri , e guasta ogni co- 
sa ;onde lo spesso ristuccare quelle commessure si fa 
necessario : e questo è quello » che come si vede j 
apporta molestia grande ^ e Tawerìe Vitruvio • 
II di cui raziocinio non ha bisogno di altra prova ^ 
che la medesima esperienza , che i prattici osser- 
vano in tutti i tetti di una simile natura : in ogni 
tetto di questi è necessario che resti un*angob 
rientrante » o sìa piega tra tetto e muro 9 per 
esempio in D fìg. io. 5 onde venendo giù l'acqua 
per il muro, incontra il gomito, e non scorre 
con celerità ; anzi in luogo di passare al tetto 
come si desidererebbe 5 batte nelle commessore tra* 
doccie e muro; e collo spesso battere le rom«*> 
pe , e accadono tutti V inconvenienti , che dice 
Vitruvio accadere in questi generi di edifizj , cioè 
nei cavedj displuviati . 

Spiegate cosi le parole della descrìiione di 
Vitruvio con tutta la naturalità ^ e verì^ate 1^ 
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circostanze 9 che espressamente annovera > redia- 
mo le altre che si debbon supporre pel compimen- 
to e perfezione della figura • Vitruvio non parla 
espresaamence «e no» M coperto ; per non ripe- 
tere f suppone che esso è sostenuto in qualcuna 
delle maniere , che si sostengono i coperti degli ca- 
vedj precedentemente descritti , cioè in quella che 
gli sarà piti coooaturale» logli ho sottoposto due 
colorine H , fig.9. 9 perchè cos> Tiene più belio ^ e 
più somigliante all' anteriore cavedio tetrastilo ; e 
di pià 9 lo ho i^tto isolato • Potrebbe avere in luogo 
di colonne due muri laterali ; oppure due coliiquie 
opuiteltt tndinati da G in B. fig. io. • Coi muri 
laterali sarebbe , secondo la difinizione di Varro- 
ne , tra muri ^ intra parietes : e forse nella sua ori- 
gine sarà stato cosi ; ma poi levandoli i quasi inutili 
muri 5 a £airlo più leggiero y gli smranno posto 9 chi 
due colonne , chi due coliiquie é Due colonne , o per 
distinguerlo dal tetrastilo, o perchè il tetto di- 
qpluviato non ammette più di due ^ né di facciata 
né aitati 5 essendo come è di poca tratta. Due 
colliqine invece di due colcnne potevano sortire 
ancora il medesimo effetto; già abbiamo veduto 
la sostituzione delle coliiquie dei cavedj tuscanici 9 
nelle colonne dei Corintj ; essendo che nei tuscani- 
ci hanno le coliiquie il medesimo impiego t che le 
colonne nel corintio : vedansi le rispettive fig. 1.3. 
e 6. Ho detto che era di poca tratta il cavedio 
displuviato ; perché dai lati 9 il doveva essere j 
f&r sempre, più verificare ^ che non impediva il 
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lume ai triclinj , cioè alle finestre che vi erano ac- 
canto ; e nel davanti non doveva estejadersi trop- 
po » acciò non oscurasse la porta , quando per 
altra parte non vi è fondamentaa credere f che nel 
tetto vi 8Ì lasciasse qualche parte scoperta come nel 
tuscanico . Ultimamente lo ho fatto isolato , dai 
tre partir jxofne ileetrastilo ; perché , se non era 
cosi: coflae^o indovedarscoioalle sfcqoedeltel'** 
to r le quali scolavano- a destra e stnistra » essendo» 
come era esso cavedio a due acque p o di^luviato 1 

Vili. 

Del Cavedio Tesluditìoto • 

51. Testudinala vero ibi fiunt , ubi non sunt 
impetus magni , et in contigaaitiombus sopra spa< 
iioste reeUiinttir habitaiiones • 

,f Ma i cavedj testudinatr A ftnno ivi » dove no» 
sia bisogno di gran tratta , nè a cagione dei molti 
pakbi le abitaaiooi si stendano al di sopra . 

59. At paBsp cbe del cavedio antecedente cìf ha 
detto Vitnmo tanto ^ come abbiaiao visto ed os-* 
servato , di questo ultimo non ne dice akrose non 
se il dove non si faceva • Questa circostanza ; e 
quella di metterlo neU' ultimo Imogo f quando Var" 
rone lo nomina nel primo f come H pUi antico 
neir invenzione , mi credere p che poco esso si 
usava quando Vitruvio pubblicò la sua opera ; e 
che tutti sapevano , cosps era &tto • Perciò ibrse 
egli non ce. k) descrive ; e se Vanrooe nonciavcs^ 
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•e falciato le notizie della sua stnittoira , sarebbe 

impossibile il riccapezzarla . Al mini. 21. abbiamo 
messo ia vista la ckscrizzione ricavata dalle parole 
di Varrone ^ a dimostrar la (pale abbiamo propa* 
sto le fìg. 4.65.: queste si debbon tenere presei^- 
ti per intender quanto quivi ne averte Vitruvio : il 
di cui cavedio testudinato non può essere in sostan- 
za diverso da quel di Varrone y massime quando 
del medesimo cederemmo verificarsi le due sole 
qualità negative , per dir così , che di esso egli ci 
riferisce , cioè : che non si faceva dove era una 
gran tratta ; né quando le case avevano più di un 
palco 5 e perciò erano alte o spaziose ali* insù ; su* 
fra spatioste habìtanmes . Ho detto, che iltestu- 
dinato di Vitruvio non poteva essere diverso in so^ 
stan\a da quel di Varrone j j^rchè la struttura 
dell'uno 5 e dell' altro doveva esser la medesima 9 
e solo potevano diversificarsi in questo : che in 
quel di Varrone , essendo che esso fu il primo ad 
inventarsi , era forse di più gran tratta , perchè tra 
i muri delle stanze laterali ; ma quel di Vitruvio 
era di minor tratxa 9 perchè a suo tempo ^ cono- f 
sciuto ed ésperimentato il difètto dell* oscurità ^ si 
procurava evitare , col farlo ivi dove non dovreb- 
be riuscire di grande . estenzione ; ibi fiuiu p . ubi 
non sunt impetus magni • 

53. A chi ha letto gli interpreti di Vitruvio farà 
meraviglia , che io Intenda , nelle ultime parole 
del testo 9 tutto il contrario di quello cbe eglino 
fin qui .hanno inteso. Cbe colle parde: ubi àgn 
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sunt impetus magni voglia dire Vitrcmo , che i ca« 

veclj testudinati non si fanno dove vi è una graa 
tratta > oon è spiegazione nuova ; vedasi il Calia* 
ni ; ma che colle seguenti parole: et in contignatio- 
nihus etc. ci dia ad intendere 5 che i detti cavedj 
non si facevano , quando le case erano alte ; que- 
sta si y che é una interpetrazione del tutto nuo- 
va ^ e che ragion vuole non si ammetta » se non è 
appoggiata a qualche fondamento • Io prop<:»r« 
rò quello che ho trovato , e che mi è paruto più 
che bastevole ad addottare come genuina la detta 
interpretazioni 5 dimostrando queste tre proposi- 
zioni) I. esser cosi intieramente capito il testo in 
senso chiaro 5 ed intelligibile ; II. essere accommo- 
dato il senso cosi inteso , al cavedio di cui parla 
r Autore 9 con gran naturalità e facilità ; III. ri- 
cavarsi 9 almeno con probabilità 9 il detto senso dalle 
medesime parole vitruviane • 

54. Supposte le notizie , riflessioni , e razloci- 
nj y che nel trattare la materia dei cavedj si sono 
sin qui discusse ^ colle fig» 4. e 5. davanti ^ si fàc- 
cia la prova 9 e a troveranno vere le due prime 
proposizioni : perchè I. il cavedio testudinato era 
tutto coperto , ed era rinchiuso tra i muri : dun- 
que se non si voleva fare una vera oscura caverna y 
non doveva fimi di molta estenzione $ ma jplo do^ 
ve non fòsse bisogno di gran tratiìi t uK non $unt 
impeius magni • II. Nessun cavedio si faceva trop- 
po alto ; non appare almeno vestìgio di ^ande al- 
tezza nelle descrizioni ^ : né di Vurrone y né di Vi- - 

d 
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travio 9 anzi nel leggerle » ci veogono iempre in 
m^te le idee dttm*edifizio al più tanto alto come 

il primo palco : dunque il cavedio testudinato non 
si ha da credere eccettuato da questa regola ; ma 
il tetto di questo cavedio era a quattro acque , per 
la qual costituzione appunto li si diede il nome dì 
testudinato vedi n. 2 1 . : come dunque fabbricarlo 
accosto alla iàcciata di una casa alta , senza fin- 
conveniente non piccolo di dover andare a batter 
parte dell* acqua del tetto nella medesima facciata 
con tutta la sua forza V Dunque i cavedj testudi- 
nati non si potevano convenevolmente fare ove , ia 
conUgnatioiiibus saprà spatiostc redduntur hubitath" 
nei : vale a dire 9 non servivano per le case alte • 
Ed ecco come al medesimo tempo , e si intendono 
le espressioni di Virruvio chiaramente ; e cosi in- 
tese 9 si accommodano con naturalità al cavedio 
testudinato 9 che secondo le notizie dateci da Var- 
rone » ho proposto delineato nelle fìg. 4 65., il 
quale deve essere quello stesso di Vitruvio; ed ecco 
provate le due prifoe proposizioni • . 

55« La terza proposizione ne viene in parte dalle 
due prime ; perchè 9 se il cavedio di Vitruvio è co- 
me quello da noi disegnato , ed in esso si verifica 
il senso delle parole in inaniera facile ed intelligi- 
bile 5 è probabile che colle sue espressioni abbia 
egli voluto darci ad intender quello, e non altro 
sentimento . E* vero, che a prima vista pare indicar- 
si , che la sentenza : et in contignat ioni bus etc* 
venga retta da quelle parole : ibijiuat , ubi , come 
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se si dicesse ; ibìfiunt , uhi in contignationihus eie. o 
così : ibijiunt , ubi non mnt impctus magni , SED 
UBI in contignatimibusete^intDBnimL che per&* 
re parlare il cesto a senno 9 bisogna supporre ^ e 
che la particola et abbia un senso contrappositivo : e 
che si subintenda la particola ubi : cioè che si leg- 
ga in vece di et , così sed ubi • Io vedo , che con 
questo artifizio il testo ha senso; ma i. senso che 
fa significare alle parole un'oggetto difficile a con- 
cepirsi ; io almeno non intendo , che cavedio sia 
quello f che si farebbe , quando per via dei palchi 
le abitazioni si renderebbero spaziose al di sopni: e a. 
il senso che si di al resto coli* addotto artifizio, è 
a costo del fare di una particola conjuntiva y come 
è quella et luia comrapposiùva , cioè sed , Se don* 
qùe nel senso detto si incontrano questi due incon* 
venienti , bisogna ricercare un' akro » col quak si 
scansino , senza pregiudizio del testo . 

56. Nel senso che disopra ho detto non vi è 
certo il primo inconveniente ; gli <^getti ^ che Tho 
fatto significare » sono inteUig%>ili 9 come ognuno 
può vedere . La maniera poi di scansare il secondo 
la trovo cosi ; intendo , che la particola et sia 9 co- 
me é , conjuntiva; ma negativa 5 e nonpositva^ 
onde si subimenda essere la sentenza questa : Ud 
fiunt 9 ubi non sunt ìmpeius magni , NEC in con-" 
tignatìombus eie. . Che la particola et possa pren- 
dersi come negativa ^ non farà maraviglia a chi sa ^ 
che una conjuntiva posteriore nella orazione ha la 
fijrza della sentenza , che precede , e 
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a cui vi cof^unta la dbione seguente , per mezzo 

della tal particola ; questo supposto senza mutare la 
particola et la quella necy ( come era stato tatto ad- 
esso^ ) col solo ripetere quel ubi , ( dato ^ che non è 
tanto difficile a concederai ) , leggete coaì : Un 
jiunt , ubi non sunt impetus magni , et Q UBI ) in 
coniignationibus siipra etc* , e fatemi grazia : non vi 
pare che vada bene il senso ^ intendendo essersi 
probabilmente posta da Vitruvio la particola et , co« 
me consuntiva negativa 9 e non altrimenti ? E se 
supponendo la detta particola in un tal significato 
addoprata^ vi riesca il concepire un qualche oggetto 
Éicìle » ed alle parole tutte corrispondente 9 non sa- 
rà più che probabile 9 esser questo il sentimento 
dell'Autore ? Levate dunque quelPuW , che mi ave- 
te concesso di intromettere ^ e leggete il testo di 
Vitruvio tale quale si trova 9 come al n« 51 . ^ ma* 
in maniera che vi significhi qualche oggetto intelli-> 
gibile y e facilmente mi accorderete , che almeno 
con probabilità si ricava dalle parole vitruviane il 
senso che io ho ricavato , che é la ipia terza propo^ 
aìuaae.. 

• 57^ La soda e potente ragione di farsi intelligi- 
bile il sentimento di Vitruvio coli' addotta interpe- 
trazlone , ed il desiderio di far corrispondere le pa« 
role del testo 9 come si trova f ad un oggetto &ci* 
le 9 mi ha indotto a tessere il discorso grammatica- 
le di sopra . Lo stile particolare che, nelF esprimer- 
si Vitruvio 9 si vede da lui usato non poche volte» 
& $ che spesso sia di bisc^no lo indagare b più 
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astruse latinità . Ma ; sia vero che V'itruvio abbia 
scritto tutte 1* «spressioni diffìcili^che in tanti luoghi 
della sua opera si leggono 9 Io i^do y che per it più 
queste difficoltà si incontrano ivi , dove egli tratta 
di materie poco note , o assolutamente incognite • 
Dunque é da sospettarsi t che i copisti non ìnted* 
dendo quel che scrivevano 5 abbiano prima iottnif- 
tafe k parole , indi le sentenze ; e cosi eglino , e 
non V itruvìo siano stati quegli, che hanno cagiona^ 
to le difficoltà che incontriamo • 
' 58. Per quel che tocca ai cavedj , è xin peno 
che tutti hanno voluto capire per essi una specie di 
cortili ; a nessuno che lo sappia gli è riuscito ac- 
commodare ai cortili le proprietà ^ non solo quelle 
che non s'intendono ^ ma nemmeno quelle che so- 
no chiaramente dette da Vitmvio : dfinqtie ancora 
non si è inreso veramente cosa sia un cavedio 5* 
dunque , sarà incredibile , che nel trascriversi a ma- 
no i capi su questa materia si siano immutate le pa- 
role » e le sentenze 9 Ghisa 586 5 come inhiogocB 
fpatìos^p , e habitmiones 5 molti scrìssero spatiosa ^ 
e habitat ìonìbus ; cosi in luogo di nec , abbianno i 
medesimi scritto 5 come si le^e : ET IN ; e che 
ai dovrebbe piuttosto legger così l'intiero testo : re- 
ituHiaata vero ibi fiuta , ubi noti sutit itrtpetui tita* 
gni^NEC contignationibus saprà spatio3<e redJuntur 
hahitatioties . Onde in sostanza voglia dire Vitru- 
vio , che i cavedj testudinati non si fiicev^ano né di 
grande esteozionè 9 nè di grande altezza ; e qiie^ 
•to ultimo ; perchè no0 sì facevano nelle ca&e di 

' d 3 



Digitized by Google 



.^^ 

più alti 5 o a più palchi . Si facevano pfrò , quan- 
do occorreva , nelle case basse , o di un solo pal- 
co ; in queste certamente andava bene un cavedio a 
quattro acque 9 come è il testudinato 9 perchè qui* 
vi le pioggìe raccolte in ognuno de' quattro tetti 
potevano avere facile , e commodo sfogo . Nella 
strada di S. Agnese flior delle mura si vede 9 nel 
andare in là da Porta Pia 9 a mano ftnistra entro 
una vigna , un portichetto a quatro acque , attac- 
cato al muro ^ quale dà una vera idea dei cavedj te- 
stucUnati • 

IX. 

Vicende dà Cavedj • 

59* Ho dimostrato sin qui ^ il meglio che ho 
saputo f come potevano e|^re Éibhrioati ai tempi 

di Virruvio , in modo naturale e fattibile , i cin- 
que generi de' cavedj 5 di cui egli ci lasciò cosi po- 
che notizie nel cap. 3. del L. 6. Ma dopo questo^ 
forse mi si dimanderà : nei tempi posteriori a Vi- 
truvio non si usò più questa sorta di fabbrica 9 Si 
sperdè forse, come il nome , la idea ancora dell* og- 
getto per quel nome significato % lo credo di nò ; 
anzi aedo 5 che da che ^li Etruschi inventarono U 
loro cavedio tuscanico si usarono y e sino a nostri 
giorni si usano cavedj , ossiano quei pezzi di fab- 
brica avanti le porte , che nella sua prima origine 
si chiamarono cavedj ; mutandosi però cdl' andar 
del tempo le 6gure » e restando al fine solamente 
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il sostanziale dell' invenzione . Le loro vicende pos- 
sono essere accadute nella seguente , o simile ma- 
niera 5 quali vicende fiiranno probabile la mia con- 
gettura . 

6o. Là , a suoi primi tempi usarono i Toscani 
il fare avanti la porta delle loro case , una ^wie 
di nicchione^ o fabbrica tutta coperta al disopra^ 
ed ai due lati , ( perchè a destra ^ e a sinistra vi 
erano stanze ,) entro la quale poteva entrare chiun- 
que 5 e stare » forse a sedere in banchi fatti acco- 
sto ed intorno ai mtu-i , o per spettare che la por- 
ta si aprisse, od anche per conversare , e godervi 
deir aria : a questo genere di fabbrica diedero il 
nome di cavità della casa cavum <edium * Poi, 
perchè questa prima specie era tuua coperta da 
un tetro elevato nel mezzo ^ la chiamarono Uita^ 
do 9 massime dopo che inventarono Is seconda spe- 
cie , in cui , pel fine di fare entrare il lume , la- 
sciavano qualche parte scoperta di soprst ^ dandoli 
il nome di cavedio tutcanico ; e ciò ^ solo per di- 
stinguerla dal iestttdinato , come che 1* una e 1* al- 
tra siano state d' invenzione toscana . Tra i molti 
popoli di questa nazione vi era quello degli Atria- 
ti f i quali imitando i* esempb dei loro connazio- 
nali 9 vollero fere avanti le loro case il cavedio 
conosciuto col nome di tuscanico , quale fu chia- 
mato indi dai detti Atriati col nome di /Itrìo . Co- 
si andò la faccenda per piìi secoli, usandosi n^lla 
•Toscana i due cavedj , cioè il rutto coperto , o te- 
•studinato ; e T aperto in mezzo , chiamato già col 
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nome di Atrio , già col nome di Tuscanico . 

6i . La usanza dei cavedj passò a Roma , come 
le altre usanze dei Toscani ; ed i Honiani poco > o 
nulla ne immutarono ano a tempi di Augusto. 
Verso questi tempi si fa , che siccome ogni sorta 
di fabbrica vi prese nuove forme col variarsi , mol- 
tiplicarsi ^ ed abbellirsi in più maniere: così ai^- 
cavedj gli si diedero molte altre fi^e differenti da 
quelle che prima avevano , quali ridusse Vitruvio 
a cinque principali generi . Da allora in poi non • 
, vi è dubbio che si usarono i caved j dai Romani » ed 
è da credersi che gli avranno abbelliti sempre pìU 
colla invenzione di nuove piante , e di nuove ferme • 
Nel nostro secondo secolo iìorl Plinio il Giovine » 
ed egli nel suo Laurent ino ne fece due cavedj , co- 

• me ce lo dice egli stesso ;.e così negli altri bei se» 
coli dell* architettura si saran fiitti cavedj nelle ca- 
se 3 già di villa , già di città . Che le forme , e 
piante si siano moltiplicate , a me pare certo al 
considerare il gran lusso , ed il nuovo ^sto y che 
nel &bbrkare si introdusse da Augusto m poi . Nei 
soli cavedj 5di che Vitruvio ci lasciò le notizie» abUa- 
mo veduto : che ad uno , cioè al corintio , si ag- 

• giunsero colonne senza mutare il resto delia figu* 
ra tuscanica ; ad altro ^ cioè al tetrastilo ^ e si 

' . misero quattro colonne , e li si diede nuova for- 
ma 9 facendolo isolato ; un' altro , cioè il displu- 
viato , si fece isolato similmente , e forse senza co- 
lonne ^ o con due sole. E dopo Vitruvio non si sap- 
ranno inventate altre figure ? Nei disegni delle Ter- 
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me fatti dal Palladio , e pubblicati ultimamente in 
Vicenza , io trovo nella Tav. vii. , che neU* ingros- 
ao delle Terme di Tito 9 vi èia pianta di una specie 
di padiglione con quattro colonne in semicircolo , 
segnato Q, e chiamato Liceo dall' Editore , quale a 
mio giudizio non dinota altro che un bel cavedio 
di pianta circolare ; un akro non dissimile padiglio- 
ne , cioè di 6. colonn^ in mezzo cerchio ^ vi si vede 
nelle Terme di Diocleziano Tav. xi. Nei disegni 
dei Montano non è diffìcile a trovare altre piante 
indicanti diverse forme di questi padiglioni ^ o ca« 
vedj : onde viene dimostrato f che Ano aUa deca- 
denza deir architettura sempre farono in uso , 

62. Troppo sarebbe da stimarsi , se, come si con- 
servarono i vestigi dei tempj di allora 5 così fossi- 
sero arrivati a nostri dì akuni avanzi delle case 
Romane , bastanti a fiirci capire le parti , che le 
componevano . Ma giacché siamo privi di origi- 
nali 9 cerchiamo se am vi fosse alcuna copia ^ la 
quale ci dimostrasse la successone dell* usanza . I 
tempj pagani si atterrarono appostatamente 9 e so- 
lo restarono i segni , che la sua mirabll sodezza fe- 
ce risparmiare . Le case abitabili si distrussero ^ 
non tanto per le mani degli uomini ^ quanto che 
per la rispettiva loro minor sodezza , non potette- 
ro resistere ai secoli . Quelli si buttarono a terra 
per non erlggere mai più degli altri ; a queste si 
sostituirono delle simili , come che necessarie agli 
umani bisogni » usanze , e commodità : dunque 
sarebbe più focile il rinvenire una copia delle case 



antiche ^ che non dei tempj pagani , ónde proba- 
bilmente raccapezzare le usanze di quei tempi ; e 
perchè nò ^ Le case dì un secolo ^ per esempio del 
nostro 9 Sì £àimo ad imitazioiie di quelle del secolo 
passato : ed il medesimo metodo si è osservato in 
tutti 1 secoli , in maniera tale , che se il secolo se- 
guente non è stato inventore ^ non ha fatto altro ^ 
che copiare quanto vedeva nel secolo 9 che gli era 
preceduto 1 Dunque a rintracciare 5 come K»ssero 
le case antiche basterà osservare quelle che le suc- 
cedettero y principalmente se allora non si inventa- 
va niente di notabile • Ma li Monasterj Cristiani 
più antichi succedettero alle amiche gran case dei 
Romani , ed al tempo che essi si fabbricarono , 
non s'inventava di troppo: dunque detti Mona- 
sterjf e le copie loro susseguenti ci possono insegna- 
re molto intorno alle parti che componevano le case 
andche Romane . Chiamo Monasterj quelle gran 
case fattesi j^er i ced ecclesiastici , o Preti, o 
Monaci che fossero • 

63* Già dal n.9. trattando dei vestiboUjci servim- 
mo dei medesimi Monasterj , come di esemplare » 
a confermare come potevano essere i detti vestiboli . 
Più di una volta ci insegneranno qualche altra par- 
ticolarità del fabbricare antico • Per mostrarci ades- 
co la successione non interrotta dei cavedj non pos- 
sono essere più a proposito . Secondo il discorso 
testé fatto 5 non vi è dubbio 5 che i Éibbricatori dei 
Monasterj copiarono in essi le più cospicue 5 bel- 
le ^ e cominodc parti delle case Romane : erano 
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nell* impegno di fare magnifiche ^ e grandiose le 
allora nuore abitazioni , e «agri edifìzj : e come 
non inventori imitavano aeropre quelle t scegliendo 
quanto vi trovavano convenire , e non opporsi ai 
costumi dei cristiani , per cui fabbricavano • Tra 
gli altri pezzi delle case Romane , che come indiffe- 
renti 9 si potevano aggiungere ai nuovi ediiizj, era- 
no i cavedj ; e non si saranno essi aggiunti f A 
me pare indubitabile . I cavedj , da che si inven- 
tarono sino a quest'epoca 5 erano stati sempre un 
pezzo di fàbbrica degno di considerazione ; per al- 
tra parte non vi era in essi niente di contrario ai 
Cristiani costumi ; sarà egli credibile che i nostri 
Cristiani non li facessero mai ; e che d'allora in 
poi si scancellasse dalla memoria , non solamente il 
nome di cavedio f ma ancora il significato per que- 
sto nome 1 Che il nome si sperdesse nei successivi 
linpua^fki lo accorderei con facilità : ma che il 
pezzo di fabbrica significato pel detto nome 9 o 
un* altro simile sostituito in luogo di esso non A 
tta fatto e allora , e dopo, non credo ùdebbaac* 
cordare ragionevolmente . 

64. Se dunque ragion vuole , che crediamo es- 
ainrsi fàtd nei Monasterj 5 e Basiliche Cristiane dei 
pezzi di 6bbrica in luogo degli antichi cavedj ^ten- 
chè non si siano più chiamati con questo nome ; 
ad accertarci della realtà di una tale sostituzione y 
ci basterà il mostrare a dito un genere di&bbrica 
fitfto nei detti edifizj ^ al quale convenga Io essen- 
ziale di un' antico cavedio • Ed io il trovo qual si 
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desidera in quei portichetti tanto usati nei medesi- 
mi Cristiani edifizj , dei quali moiri esistono anco- 
ra t ed altri è costante che vi furono . A S. Cle- 
mente 5 alla Bocca della Verità ai vedono quei di 
quattro cofonne inquadro: a S. Cesario 9 a San- 
ta Prassede quei di due colonne . Nel mezzo della 
loggia dell'antica Basilica di S. Pietro vi era uno di 
'due cdonne : vedete i disegni publicati da Monsi- 
gnor Costa^ri • Nel Palazzo Lateranense vi era 
un' altro di quattro colonne di facciata , come po- 
tete osservare nelP opera del Canonico Rusponi : e 
•così molti altriy che vi furono 5 e che ancora esisto-* 
jno • E a tutti questi 5 io domando , che gli man- 
ica per essere del genere dei cavedj , se non il no- 
me ? Essi sono alla prima entrata degli edlfizj , e 
patenti . ad ognuno , che è la circostanza più essen- 
fuale 5 e come ìndkyensabile .dei cavedj • Di più 
paragonateli con quelli . di Vitruvio 9 e troverete 
che ne hanno tanta somiglianza • che direste essere 
almeno nati da quelli , e sostituiti in suo luogo • 
Dunque la successone dei cavedj non é stata inter- 
rotta ^ anzi si è continuata sostanaalmente ^ per 
dir così 9 sino a noi • 

65. Indi si posson ricavare con assai di verisi- 
iniglianza queste conclussioni • i. Che la&bbrica , 
che si chiamò cavedio» sino al tempo dei nostri Mo- 
nasteri 9 e Basiliche si continuò a (are 9 chiaman- 
dola di poi con altro nome , per esempio di porti- 
$;b^Co di padiglione • a»Che i padiglioni sostitui- 
ti in Juogp. è^ìi a Aticbi cavvdj ^ noa ti Mk>. laadad 
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mai di fare sino a nostri di , in maniera che alfe 
porte, o prime entrate delle case, si è fatto qua- 
si indispensabile , il menere almeno qualche ombra 
di padiglione, come tutti il vedono • I fronte^izj 
tanto frequenti , quando non sopra colonne , so- 
pra i nudi ornati delle porte , sono tanti padiglion- 
cini, che per dirla cosi, vogliono rappresentare 
cavedj • 3. Che alla invenzione dei cavedj è adca- 
duto quello che a tutte le invenzioni j cioè il mu- 
tarsi successivamente . Il primo cavedio comincian- 
do dal testudinato, fu una fàbbrica tutta coperta, 
quari come una grotta ; il secmdo fu in tutto co^ 
me il primo , altro che li m dava eli sopra il lume «"A 
questi succedette il corintio con colonne attorno ; il 
tetrastilo con colonne di fecciata^ ed isolato; ed altri 
chi-sà di quante maniere^ già isolati , già tra i muri • 
Poi vennero i portichetti , e padigi ioni dcfc' nosRhe 
Basiliche , come il vediamo ancora esistenti ; ed 
è da credersi che contemporaneamente a questi si 
facessero degli altri , che o per essere coperti di'* 
legf^mi , o per ahre cause ndn arrivar cmó ^a-^Mtt^ 
11 vero m èy che in quei soli che esistono , si vede la 
mutazione a gradi . Quel di S. Clemente esce mol- 
to in fuori , quel di S. Prassede non tanto , quel 
di S. Pudenziana è già come uno dei nostri moder- 
ni padiglioni • Il citato dei Palazzo Lateranense era * 
di quattro colonne di facciata , o tetrastilo ; altri , 
come quel di Si Pudenziana , direste essere un di- 
spluviàto , massimamente se fesse coperto di legna* 
mi : e se.vctoe vedere un viro displuviato j andate * 
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a S. Agnese fuor delle mura 5 ed ivi aDa porta de 

una specie di capella , che vi é al di dietro , e dà 
ingresso ai corridori interni della Chiesa , il trove- 
rete . In S. Antonio Abbate vederete un padiglio* 
ne di architettura Gotica ; ad Araceli un padiglion* 
cino arcuato , per non lasciar di far padiglione . Se 
uscite fuor di Homa , troverete forse da osservare 
altri alle porte di alcune antiche chiese , quali io 
tralascio per dir qualche cosa sopra i più inoderni • 
66. Quanto più ci allontaniamo dall'origine e 
sorgente delle invenzioni , tanto più le vediamo di- 
ramarsi in infinite maniere. Se nei secoli medj. i 
porticbetti e padiglioni sostituiti ai cavedj iiirono 
un pezzo di fàbbrica fatta solamente alle porte prifH> 
cipali , conservando specialmente i primi, il destino 
di essere couimiini a tutti ; nei nostri ultimi secoli 
i padiglioni moderni successori di quelli 9 si fiinno 
non semente alle porte; gli si è dato un nuovo 
destino , e di più molte diverse forme . Perchè i . si 
fanno per il più alle porte , ma alue volte si fan- 
no ancora dove non vi é porta » o per accompagna- 
mento 9 o per interrompere qualche gran tratta di 
muro . 2. Il nuovo destino è lodevole , e consiste 
in farvi sopra delle ringhiere , e balconi, con cui 
si Utilizzano di più. 3. Le forme poi non tutte so- 
no da lodarsi , vi sono delle belle 9 vi sono deUe 
cattive . Il vostro buon gusto ve le fera conoscere • 
Vi sono di due colonne di facciata , di quattro , 
di sei ; vi sono degli angolari » e dei circolari ; vi 
sono con ringhiere sopra^ e dei termioati confron- 
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tespri] ; ed ! frontespizj sono qua arcuati , là angola- 
ri ; dove intieri , dove sj^ezzati . Tutti però sono, 
e si chiamano padiglioni ; e tutti , come mi son 
sfcMTzato a provare , discendono per ordine conti- 
nuo di tempo , dalla prima invenzione toscana di 
quei pezzi, che si fabbricavano alla entrata delle ca- 
se , quali furono chiamati cavedj • Non lasciate , 
per metter fine a questo punto , di osservare quel 
portichetco del E'alazzo della Regina alla Trinità dei 
Monti ; mentre io concludo cosi : dunque i cavedj 
antichi secondo lo essenziale di essere una ^bòrica 
alle porte , a commun uso di ognuno , si sono con- 
servati sino a noi : dunque dopo Vitruvio si fece- 
ro cavedj , e non siamo tanto privi di notizie per 
conoscere, che quei descritti da lui sono tutt* altro 
che cortili 9 come sin qui si è creduto ; anzi po- 
tremmo colla possibile sicurezza asserire come era- 
no fatti , ripetendo : che erano come gli abbiamo 
sopra descritti minutamente, spiegando ilcap. 3. 
dei Lib» ó. dal num. 23. in poi . Onde stabilito que- 
sto punto ^ passeremo a quello degli atrj 9 e vede- 
remo se ci riesce 9 il descriverli ed intenderli 5 co- 
me pezzi di fabbrica assai diversi dai già descritti 
cavedj • 

Degli Atrj 

67. Fu r atrio nei primi tempi la medesima cosa^ 
che un cavedio ^ perchè come costa da Varrone > 
gli Atrìati chiamarono atrio il cavedio tuscanico ; e 
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fu 9 e n chiamò amo quella &tta <fi edifizio » che 

ci descrive Pesto , quale non differiva in niente dal 
detto cavedio tuscanico . Sin che durò il semplice 
fabbricare etrusco y non vi fu altro atrio che que- 
sto ; ma da che i Romani cominciarono ad alzare 
quei grandi edifizj che sappiamo, e non contenti 
colle stanze e pezzi necessarj ad una commoda abi- 
tazione ^ aggiunsero altri non pochi di pura ma- 
gnificenza o lusso ; allcra«si fii , che come ad in- 
grandir le case loro , moltiplicarono i conciavi , ì 
triclinj 5 e simili saloni per gli usi privati , ed in- 
terni : così ancora ne fecero molti altri pezzi pa- 
tenti 9 a commun uso di tutti , oltre gli antertor- 
mente usati • NeUe case di prima non vi era della 
razza dei luoghi patenti , che un cavedio , e for- 
se un cortile , e vestibolo, pezzi che apparte- 
nevapo ai ricinto della casa p non alla fabbrica in- 
tema ; ma nelle case di poi » voleva già l*uso $ che 
vi fossero del genere dei luoghi patenti , oltre al 
vestibolo esterno il peti^tilio interno; ed oltre al 
cavedio alla porta ^ ma di hiori ^ un altro luogo 
patente j ed alla porta ancora ^ ma in dentro: a 
questo luogo patente dalla porta in 'dentro diedero 
il nome di atrio , che anteriormente si dava ad uno 
dei cavcdj ; e ciò forse perchè la nuova specie di 
atrio apparteneva alla porta come i cavedj > onde 
gli si appropriò il nome di uno di questi ;echisà9 
se si contava nel genere dei cavedj ? Ma al fine , 
perchè essendo più simile al tuscanico , che al te- 
«(udi^tQ ^ gli si diede uno de nomi che questo 
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aveva ^ non chia9[)andosi pìii d' allora in poi 
atrio f il cavedio nisc'anico 9 come prima ^ rnaso- 
lo co^ 5 tuscanico ; e chiamandosi atrio 5 questa 
nuova specie ; perchè in realtà Vitruvio , che * 
parla delle fabbriche e nomi delle fabbriche del 
suo tempo 9 dà questo nome di atrio a tutt* altro 
che ai primi cavedj ^ come andiamo a dimostnure 
colla spiegazione che faremo degli atrj descrìtti 
da esso lui , quale spiegazione §arà la pruova^ di 
quanto qui abbiamo asserito . 

68. Vitr. Lib. 6. c« 4* Atrìorum vero lon^tudi^ 
nes , ei laiUadines trìbus generìbus formantur • Et 
prìmum genus distrlbuìmr ^ ufi longitudo j cum 
quinque pnrtes divìsa fuerit , tres partes latitudini 
dentar ; alierum , cum in tres partes divìdaiur , dutè 
latitudini tribuaniur ; tertium , utì latitudo in qua* 
irato paribus iateribus desfcrìbatur , ifique eo qua^^ 
drato dingonii lìnea ducatur , et quantum spatium 
liabuerit ea linea , tanta longìtudo atrio detur . 

^ Le lunghezze poi 9 e larghezze degli atr) si 
formano di tré maniere : nella prima maniera si k, 
cesi , che dividendosi la lunghezza in cinque parti, 
si diano alla larghezza tré ; nella seconda si ha da 
cUvidere la lunghezza in tré parti , e due si han- 
ilo da dare alla larghezza ; nella terza maniera 5 si 
fa della larghezza un quadrato di lati eguali , nel 
quadrato si tira la diagonale , e quanto spazio 
occuperà la diagonale j altrettanta sarà la lunghez* 
za dell' atrio . 

09» Si rifletta prima di tutto il mutar di lin^ 

e 
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guaggjoche feVitruvio, distìnguendo chiaramen- 
te la materia degli arrj che và a trattJMTe , da quel- 
1^^ deiiC^v^idj che ha iinito; distinzione che si ri- 
cava non splaiineotiB datici maniera diversa 5 coma 
parla d^i àm punti , ma principalmente dallò es- 
senziale , che ascrive prima air uno, poi alP al- 
tro : qUfile sia lo essenziale dei cavedj lo abbiamo 
già veduto per tuttp.M. qsipit^O.; ideila mag^or 
parte del 4. c' insegna, mirìucaoicoie quanto appar* 
tiene aglj atrj , ed a suoi annessi . E in primo luo- 
go nel testo addotto c' insegna le regolate simetrie 
delle p'ì^t^ diagli atrj , quali riduce a tré generi : 
simetrie che per capirle non vi è bisogno di ulte- 
riore spiegazione: basta leggere il testo; si vuol 
solamente avvertire , che esse simetrie , la lunghez- 
za cioè e la larghezza degli atrj , si debbono in- 
tendere deir atrio solo ; voglio dire escluse leali 
dalla larghezza detta 9 perché altrimenti , verrebbe 
il tutto dell'opera sproporzionato , massimamente 
negli atrj del primo gen<?re , come si può osserva- 
re "riflettendo sopra le proporzioni peculiari delie 
ali ^ di ^hp parleremo a suo luogo • Vedasi intanto 
neJlaTav* 6. (dgve abbiamo delineato ia pianta del* 
la intiera casa Homana ) Patrio IKLN fatto secon- 
'k» le misure del primo genere , ad osservare , sì 
\ì Ipogo che nelle case occupava Patrio, sì; (alme- 
no a occhio ) sproporzione che sarebbe su se le ali 
M V foasi^ro poste entro la larghezza 1 N del cor- 
po principale dell' atrio ; perchè la risoluzione di 
questo puntp sarà piu.diliisa|]ìeQte esposta d^l jq»^ 5. 
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Dopo della larghezza 3 e lunghezza degli atrj g 
c* iniegna qual debba essere la loro altezza nelle se^ 
guenti parole • 

70. Althudo eorum quanta longitudo fuerit » 
quarta dempta , sub trabes extollatur : reliquùm , 
laeuaariorum et arae saprà Jraàis 9 ratio Imbeatur'. 

,9 L* altezza degli atr) sìa sotto alle travi si al- 
zerà altrectanto come è la lunghezza meno un quar- 
to : del resto , si tenga conto dei lacunarj , e di 
tutta rarca> per assegnarne l'altezza ^ che ci và, 
aopra le travi « ,9 

71. Nel parlare VitnmodaU*ahezza degli atrj la- 
cilmente si vede che la divide in due parti : una da 
terra sino al cominciare delle travi ; altra dalle travi 
in sii • Sopra la prima non pare 9 che vi sia da ajgr 
fungere a quel che dice il testo 9 essendo ben chia- 
ro : contuttociò chi si metterà a fiure i conti dell' al^ 
tezza che risulta , nel supposto che , secondo che si 
legge nel testo , debba essere tré quarti della lun- 
ghezza ; entrerà in sospetto 9 se mai in luogo di 
longitudo s si dovesse leggere lantado » Di Sitti ^ 
sediamo alP altezza di un* atrio htngho cento pie- 
di 5 tré quarti della lunghezza 5 cioè 75 piedi 9 e 
questo solo sino alle travi ; chi non vede che sa- 
rebbe un* altezza smisurata» a^^ndosi inoltre da 
aggiungere non s6 quanto cU più sopra 4e travi f 
All'opposto , se in luogo , li daresslmo i tre quar* 
ti della larghezza , verrebbe un' altezza più giusta; 
perchè la larghezza di un* atrio di 100. piedi del 
primo genere^ risulta essere^ dite^piedì^ od ittà 

€2 
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.quarti sarebbero 45. altezza più ragionevole , quan- 
tunque dalle travi in su si abbia da aggiungere 
qualche altra quantità di più • Che se poi parago- 
fiiamo. le altezze dette ali con quella dell'atrio, nel 
■supposto che questa abbia da essere tré quarti del- 
la lunghezza , crescerà il sospetto di errore , nel 
testo i le ali , e T atrio fenno un* tutto ; tra le par- 
ti di. un tutto deve enervi dell'armonia ; e questa 
•non si manifesterebbe , se l'altezza dell'atrio sa* 
Tebbe tré quarti della sua lunghezza . Ma qui ci 
inoltriamo in punti , che non sono ancora discus- 
si ^ quali 5 per mettere in chiaro la intelligenza del 
testo addotto, bisognarebbe prima dilucidare; è 
però necessario, lasciare per un poco in dubbio , 
quale e come sia V altezza degli atrj , sin che non 
si stabiliscano dei principj , onde levare ogni dub^- 
bio 5 se è possibile • U dubbio si risolverà dal 0.99* 
Segue Vitruvip , 

XI. 

degli (itrj , 

72. AUs dextrti ac sifthtra lathudo , cum sk 
atrìi longiiudo ab trìginta pedìbus ad pedes quadra-^ 
fginta 9 ex tenia parie ejas constituaiur • Ah qua* 
dfagìnm ad pedts quìnqua^iUa longiiudo divida 
tur in pattes ires et (Hmiékm « em hit una pan 
alis detur . Cum autem erìt iongiiudo ab quinqua- 
gìnta pedìbus ad sexaginta » pars quarta longiiu* 
imif alilitibuaiur • Ab- pedìbus se:^aginta fui oc(Q^. 
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ginta , longìtudo divìdatur in pattes quatùór et 
dimìdiam , ex his una pars fiat alarum ladtudo • 
Ab pedibus octoginta ad pedes centum , in ^uin^ 
que parUB dwita longptudo juttam cùnnitumt k* 
titiuiinem alarum • 

j, La larghezza per le ali , che sono a destra 5 é 
sinistra delP atrio , quando la lunghezza di questo 
sia da creata in. quaraitta piedi 9 si fàtk di un ter-' 
zo della decfa iifnghe2S2a . Se la lunghezza dell'atrio 
eia da quaranta in cinquanta piedi , si divida in tre 
parti e mezza , e si dia alle ali una di queste par- 
ti . Se poi sarà da cinquanta in sessanta , diasi alle 
ali un quarto deUa lunghezza . Se questa sarà da 
sessanta in ottanta piedi 5 si divida in quattro par-" 
ti e mezza y e di queste diasi una alle ali . E se 
sarà da ottanta in cento , delle cinque parti , in 
cui sarà divisa la lunghezza , una costituirà la giù-' 
sta larghezza delle ali . 

73. Chi ha creduto non esser l'atrio diverso 
da un cortile o peristilio , ha messo le ali tutto 
air intorno ; cioè , non solo a destra e sinistra 
dell! atrio come le suppone^Vitruvio, ma anco-* 
f a f« per dir cosi 9 alia fronte 5 e alle spaile • Un'al-* 
tra volta usa Vitruvio di questo nome ale > e Itì 
applica a cosa , che sta solo a destra e sinistra di 
un corpo • Nel c« 7. del L»^» descrivendo temp) 
alla : maniera toscana j éi£0t che . in essi ^ . erano 
a destra 9 ed a sinistra dalla cella 9 o navata di 
mezzo, due altre celle, o minori navate, le quali 
^pone ji che po^(^g hbs^^ O' cj}ianvirsi ,ale : 
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ium tatìtitdù Svidatur in paries detem , ex bis ter* 

noe partes dextera ac sinistra cellis minorihus , sive 
ubi aLefutur(e sint , dentar ; reliquie quatuor me^ 
diéf nedi tribuantar « In questo \\xo^ dà Vitruvia 
il nome di ale alle navate laterali 5 con quella prò • 
prietà che è solito a parlare : voglio dire , che si- 
gnificando il nome ale quella specie di braccia , che 
1 volatili non hanno mai 9 se non a destra e sini-- 
idra del loro corpo $ lo applica qui metaforicanien- 
fe alle navate 9 che aono solamente a destra 9 ed 
a sinistra del tempio di cui parla . Dunque dovre- 
mo credere » che trattando degli atrj 9 non si sarà 
^(Mrdato della proprie^ del nome ale $ e che con 
esso ci vorrà dare ad intendere solamente due pez- 
zi a destra , ed a sinistra appartenenti agli mede- 
simi atrj . E perchè nò? lo almeno, in questa 
supposizione , e non altrimenti ^ trovo verificarsi 
quanto delie aie degli atrj c' insegna Vitruvio j e 
fto^ 9 spiegarsi tutto con chiarezza 5 come segue • 
' 74. Nel testo addotto non fa altro Vitruvio , che 
assegnare la diversa larghezza > che avranno d'aver 
le ab 9 secondo che gli atrj saranno più o mena 
grandi ; perchè f come dopo insegna , ne^i atrj 
ihinori le ale dei maggiori sarebbero troppo gran-* 
di e smisurate ; e quelle dei minori nei maggiori 
sarebbero inutili ; essendo che a cagione delia ri-^ 
spetriva piccolezza non basterebbero a cofìcenere le 
inmiagini^che la grandezza deiratfio richiederebbe . 
Che le ali debbansi fare con riguardo al'e iinagini , il 
vedcremo a suo luogo dal n.ioo« » che dd^nsi prò* 
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pòrtionare agli atrj , lo insegna qui Vitruvio , met- 
tendoci davanti la scala delle diverse larghezze che 
con relazione alta lunghezza ^ e conseguentemen-w 
te alla larghe«)i£a degli^atr j dovrà darleaene • Ddbi 
lunghezza delle ali non paria, perchè di persa» 
puro 5 che è la medesima, che quella dell' atrio . 
Sono dunque le ale due pezzi a 4e5tra ) e sinistra 
clell^atrbT ffaMttcdli al inedeslniò » e della medeSK 
ma lunghétti i così Ife lAManii^ disegnato nelbi 
pilinta della casa Romana , come si può vedere in 
MV. Tav. 6. Le larghezze delle ali vanno variando- 
-d ordinatamente cori i ^ ^ . , e ciò 
secondo che cresce lahuigbeztfa degli atr} da3o. 
sino a 100. piedi . Cava le larghezze delle ali dalla 
lunghezza dell' atrio , e rlon dalla larghez2!a , per 
darci una regola più Universale v^^^do che ad 
una tal'detenkiiitatsi' htt^Mxà di lan* atrio posson 
corrispondéfé tré distSnie I^ghezstè f secondo il 
detto n. 68. : onde è più fissa la lunghefzza ^ che 
la larghezza , da regolarci con minore imbarazzo • 
^75. Ma netr^ssegnare che feViCrUvio alleali 
quei^ ^.etc. éi'prèsemafioMi&itd 'due quettioni di 
necessaria risoluzione : I. vùoJe egli forse ^ dm 
quella tal quantità si dia ad ognuna delle ale , op- 
pure che sì dia tiittta quanta ad ambedue prese in** 
sleiiie 1 IL la <te€ta quantità o luogo che in largh«i«> 
A ocoipartò 4é^lflé qtiiriiiiiqué ém liì' ^ ei 

prendere dalla larghezza dell' atrio , od è qtìamJtà 
distinta dalla detta larghetta datr^trio ? A risol' 
?iére la ftUnà que^one, io diirei t che aé^iM^A 

^4 
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ùeile ali debba toccare la intiera quaittkà asaegnata 
da Vitruvio ;ed a risolvere la seconda direi : cb^ la 

xjuantità , che in larghezza occupano le ale sia di- 
stinta aflatto da quella dell'atrio • L'unaePaltra 
risoluzione si sostengono mutuamente, e al me-* 
desimo tempo suppongono decisa 1* altea questióne» 
che si insinuò aln. 69. y vale a dire : che lesime- 
trie ivi asseguate agli atrj , in specie la larghezza , 
.s'iutendano escluse le ale ; perchè tutti e tre que- 
sti punti debbono accordarsi insieme » . affinché ri- 
sulti un tutto proporzionato ; ed acciò ognuna deUe 
parti abbia le slmetrìe a se corrispondenti senza pre- 
giudizio delle comparti . Per procedere con chia- 
rezza, metti amo cavanti 4ueesenipj 9 sopra cui di- 
scorrere • Supp^ianifo L un*atriojungo 30* p» e 
largo tré quinti 5 cioè 18. p. secondo la regola del 
primo genere dei trèriccordati da V itruvio n. 68. . 
jLe ale di questo atrio sarebbero di un terzo della 
iMiigbezza » onde avrfbjpero lò. Per.Ib tseflofio » 
supponiamo un atrio lungo . toc. p» del secomk) ge^ 
nere , quale sarà largo due terzi 5 cioè 66. p. e le 
sue ali avranno un quinto della Iqngbezza , cioè 
ap« p. Poi mettiamo davanti le ipotesi possibili • , 
. 76. i>e^ la larghezza delle .ali #'in^l^de8se nella 
larghezza dell'atrio 5 e la larghezza delie- due ali 
insieme fosse di 10. p. , nell'atrio del primo esemr 
pio anderet^ così la iàccenda : atrif^ lungo 39. 
jargo^q^loS. p. , e le ali larghe ognuna s^jp^ 
NeTr arrio del secondo esempio ^and|erehbe*(CDSÌf$ 
atrio lungo ioo*p- largo essp 5910^46. .p > ale lar- 
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ghe ognuna io. p. E chi non vede qui subito 1^ 
aùseria delle ale larghe 5. p. nel primo esempio « e 
rispetrìvameiue ancora queliad^Ue ale del aecondo? 
La larghezza ancora di 8 p. deLprimo atrio non é 
certo troppo bene corrispondente ai 30. p. della lun- 
ghezza . Che sarebbe nella ipotesi, che ad ogni 
ala dovessero darsele tutti i io* p. presi dai 18. delr 
la larghezza dell'atrio del primo esempio? Coaso 
pigliare ao. p. da i8. 9 Dunque ai dovrà cofidu- 
dere , che la larghezza delle ale , qualunque esw 
siaf è diversa dalla larghezza dell'atrio; onde la 
seconda quesdone resta soddisfatta ; ed insieme 
consolata T^aaserzione* del.iLÓp. cioè 5 che te si-' 
metrìe assegnate da Vitnivio agli atrj n. 68. s' io^ 
tendono escluse le ale dalla larghezza . " ' 
j1. Se poi la larghezza delle ali.é lajrghei^aar 
parte 9 .quanta è essa mai 9 Ad (^una ù dovmiH 
no dare i 10. p. nell'adrio del primo esempio , e 
i 20. nell'atrio del secondo ; oppure 5. p. ad ognu- 
na nel primo , e 10 nel secondo ? Se questo ul-» 
timo 9 verrebbero così le proporzioni t . ^el. primo 
esempio : atrb lungo 30. p. j largp 18. 5 ale ognu* 
na 5* p. ; e nel secondo ; atrio lungo io6* p. hir^ 
go 66. , ale ognuna 10. p. e se nella ipotesi prece- 
dente ru 7O. abbiapio conosùut^ 3 esser le ale di $• 
p. molto miserabili parsigenate colla larghezzia di 8é 
p«:.d9ir9tria,lungo 30. 5 che sarsinfio paragonate cól' 
la larghezza di 18. p. del medesimo atrio ? Dite a 
proporzione lo stesso delle ale di 1 0. p. paragonate 

coUa larghezza di 66. p. dell' attio lango iooi «.A(1T 
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apposto , se nel pruno esempio daremo ad ogni ala 
IO. p. 5 e nel secondo 20. ; le proporzioni anderan- 
tio più giuste ; cioè , nel primo esempio : atrio lun- 
go 3^.^ largo iSt^edo^i ala larga io- ; nel ae-- 
corido t Utria lungo 1*00 5 largo 66 , ed ogni ala lar- 
ga 20* Dunque , se vogliamo procedere , con giu- 
stezza , dovremmo assolutamente stabilire 5 "che 
quei .^4- Vitruvio assegna alla larghez- 

za dette Ule pèr tutto il n. 711. intende che m abbia- 
no a dare ad ognuna delle due ale , che sfanno a 
destra , ed a sinistra degli atrj , e indipendente- 
ttiente dalla larghezza dei^ medesimi atrj . 

76* Che aia questa la mente di Vitruvio il ri* 
cuvo ancora da nitri luoghi ^ dove egli assegna del* 
le proporzioni ^ a dei pezzi che accompagnano un . 
Corpo 5 che gli resta in mezzo . Nel c. 7 . del L 4. 
«opra citàto ^ trattà delle |iròpGìr2ióni delle celle 
fiìifiOri 5 the nel tempio toscano étaimo a destra e 
sinistra della cappella di mezzo : Nel c. primo del 
L. 5. assegna le proporzioni dei portici attorno il 
Corpo principale d^lie basiliche . In questi due luo- 
ghi egli ricava le (MToporzioni dèt^f>e^i laterali da 
qudk éA ccirpo principale, appuAfoi come* nel 
nostro caso ricava quelle delle ale dair atrio , che 
è ancora il corpo principale . Al portici delle basi- 
Ucbe -assegna non meno di un t&rto del corpo 
ili mezzo 9 alle ali del teti^io toàciino più della me- 
tà delia cel'a grande : in maniera che i corpi laterali 
Secondo il far di Vi'^ruvio , pare che debbano più 
fostQ awiciiaarsi aite metà del corf^o maggiore » ché 
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non esser minori di un teno del medesimo • Ma ^ 
le neU* atrio di loo. p. daresgimo ade ale M* |K » 
qàeflta larghezza aareUie meno cfi un eeeiodelki hr^ 

ghezza dell' atrio , e se le daressimo 20. p. li man- 
cherebbe bensì qualche parte , ma piccolissima , per 
arrivare ad un terzo: dunque per accostarsi alle 
inieìnuoni di Vitruvio ^ le daremo piutbaeo ì ifo. p. 
éhe man i io» maxime ehe àisgtierido questa rego-^ 

la , se in altri atrj , come in quello del primo esem- 
pio 5 la larghezza delle ale passerebbe alquanto la 
metà delia larghezza dell'atrìo;neI caso opposto sem« 
pre sarebbero le larghezze delle ale meri0 5 e alle 
volte moltissimo meno di un terzo della larghezza 
dell'atrio • Slegue il testo. 

79. Trabes autem Hminares isà ahé ponaoimr f . 
ùtétómditm tmittulinUmw tini0^le$ é ^^^^^^ t 

Poi le travi liminari- si metteranno' cdiiirtllf y 
che le altezze e le larghezze siano intieramente 
uguali . 99 

80. Stabilita la larghezza proporzionale delle ali» 
dovressimo passare a disconrere sopra la lóro 

rezza ; rna siccome ci abbisimo trattenuto dal de- 
finire quella degli arrj , sino ad acquistare altre 
notizie concernenti ad un tal punto ^ cosi ancora 
dell' altezza delle ale qui diremo solamente quel 
poco 9 che net testo pfssenftf ci addita Vionvio^ 
senza stabilire quanta debba essere tutta intiera: 
diremo cioè , quanta debba essere solamente sino 
alle travi ; perché quantat di piti debba esser so^ 
pra le travi ^ «a qui ùon ot io ha insegnato Vi*» 
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trirvio • Sino alle travi dunque dam Bmm latita 

quanta è la larghezza, e non più ; perché espres- 
samente dice 9 che le travi si ppogano taa^o alte ^ 
che ribalti , esaere uguali 1$ altezze s t le larghezr- 
ze • Onde le ale., che per esempio avranno in 
larghezza io. p. avranno slinllmente in altezza io. 
p* sino alle travi ; e così le ale dei diversi atr j avran- 
no tutte un'altezza eguale aUa:iargbezza sino alle 
travi ; e <)U^o alte saranno sopra le travi il ve^ 
dereiDodopo. ' ^ 

Del Tablino . 

8i. Tablino^ si laiundo atrii eric peditm vlgtn* 
ti y dempta tertia i ejus spatio reliquum tribuntur\ 
si erit a pedibus trij^inta ùd qùadragifda , €X a(ru 
Uait^dine tablino itimidiuih trìhmtwr ; cum autem 
ab quadraginta ad sexaginta » latitudo dividatur 
in partes quinque , et ex bis dutt tablino contri-- 
buantur • 

^ Per, stabilire^ r ampiezza, del tablino si farà 
Gpsi : 8^ la larghezza deU' ^tfiot.fiai'à d^ yenti piedi» 
alO'ettanto meno un terzo si darà al tablino « Se, 

la larghezza delP atrio sarà da trenta in quaranta, 
piedi , al, tablino si darà la m^tà « Se per ultima 
la larghezza dell'atrio is^rà da quaranta .in sessao*. 
ta {Medi 9 questa si dividerà in cinque parti y ed al 
tablino si assegneranno due di queste . 
^ 82. Accantg . ad ^uDji^.cklle ali de^' ^trio si veda 
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nella nostra Tav. 6. il Tablino segnato P: dicendo 
Varrone L. 4. deling. lat. che era un luogo vicino 
«U* atrio : Tablìnum pmdme atrìum locus ; e per- 
ché ccdlocato così , intendasi la relazione* che esso 
ha, e deve avere coli' atrio secondo la mente di 
Vitruvio • Le proporzioni dei tablino , come egli 
insegna , si ricavano sempre da quelle dell* atrio : 
dunque vi é della relazione trà questi due pezzi j 
dunque sono vicini . Come si ricavino le propor- 
zioni ce lo insegna nel testo presente . Dei la lun- 
ghezza\non ne parla espressamente 9 perchè sup« 
pone 9 come io credo , che sia rama quanta é h 
lunghezza dell- atrio 9 contando i muri g h^TaviA 
•che esso, e non l'atrio, deve avere essendo una 
stanza: onde T atrio 9 le due ale ^ ed il tablino j 
diremo essere quattro pezzi ugualmente lunghi , e 
paralleli tra loro • Tanta lunghezza del^tmlino'^ 
che forse parrà troppa a qualcuno , non disdice , 
essendo che il tablino era V archivio , e quasi una 
specie di galleria 9 come vedremo dì poi n 209. 
Della lai^hezza ne parla Vitruvio m* tutto il tàm% 
col nome di spazio , quale dal -contesto si ricavà 
significare larghezza . Proporziona le larghezze dei 
tablini colle larghezze degli atrj , come ivi si legge 
ben chiaro 5 onde non ci resta altro da a^iungere^ 
e faremo solamente la seguente rìflessioiie.*2M fii 
carico Vitruvio della larghezza degli atrj da 3o. si^ 
no a 60. piedi ; perchè appunto le larghezze de- 

fli atrj lunghi, da 30. in loo. piedi di cui* va par-^ 
indo.^ pcipcipio^ sono* presso, a poco qutfsie; 
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Fate il computo ^ e ricavate le poMibìli larghezze 

dei detti atrj in ognuna delle tré maniere da rica- 
varle ^ che insegnò num. 68^ p etrov(urete che la 
iiiiii<Nne è di so. piedi io cavea.» e la maggiore di 
poco piìjt di 6o. Òvaervate in ciò il parlare aavio » e 
conseguente del nostro Autore ; il seguente testo 
ci mostra similmeme la wm attenzione • 

83* Non enìm atrìa minora eum majorìèus tas- 
Jkm pomau kabere n/mmimarum raóoMt • «Si 
inim mìnorum symmeirìis uttmur in majorìbus , 
neque iabUna , neqne alce utilitalem poterunt habe- 
rif iinauum majorum in.adaorìbus utemur ^ ua- 
0a it ìmmtum in bis ia eruni membra • Jsaque 
genirotim magrdtudimm rmkmeieMqumtoi » er ud* 
litati 9 et aspectui conscrìbendas putavi • 

^ La ragione delle regole date è questa , che' 
le aiomietrie degli atrj maggiori e minori non pos- 
•ODO e989re le medeaioie • Perchè te negli atrj 
maggiori voleeaimo uaare le simmetrie del minori, 
.tanto i tablini ^ quanto le ale riuscirebbero di poca 
jMiUUi 9^9» n^ atrj minori usassimo le aimme- 
trie dei mag^ori ^ quei membri ve r rtbbcfo trop^ 
po vasti 5 e smisurati • Onde, ho giudicaco perciò , 
il fissare le regole generali si studiate » che seguen- 
dole vi riescano le grandezze proporzionate in 
riguardo » ed alla utilità $ ed alla bellezza. 9» 

84. JLasciando il testo di Galiani , ho prescelto 
quel di Giocondo 5 perchè in questo trovo più 
chiaro il senso dell'Autore : qui io leggo senza 
' ìsokwmi te due diverse sentenze f. e capisco ìfi 
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due conseguenze che vengono dalle due ipotesi di- 
stinte , che potrebbero accadere . Ci ha insegnato 
VitmyÌQ nei testi precedenti : I ^ che gii atrj sono 
più o meno ^andi ; U ^ che le ale degli atrj pos- 
sono essere più o meno stese ; III, che i cablini 
non sono sempre della medesima ampiezza . Allo 
stesso tempo ci ha andato mostrando rarmooìa» 
che in quesei tre pezzi risulta dalle misure di ognu^ 
no proporzionate con quelle dei compagni • Ai 
maggiori atrj ha assegnate le più ampie ale , e i 
più stesi tabUiii : ai minori atrj minori ale > e mi- 
nori cablini . E siccome lo studio , ed attenzione 
in materia di sineorie è tanto essenziale 9 e alla 
bellezza , e alla utilità delle parti ; non contento 
coir avere nei testi anteriori eflfettivamente propor-» 
zionato insieme i detti tré pezzi 9 passa qui ad 
esporre le ragioni che. lo hanno mosso ad ascri-* 
veme le dette proporzioni con tutta la esquìmtezza • 
La massima ragione e che cemprende tutte si è , 
ciljs mai sik bene, lo usare misure piccole in pezzi 
grandi 5 e. aU* opposto : ragione» che fii patente nel 
caso di che tratta » cioè negli atrj 5 fitcendosi ca« 
rico delle due ipotesi 5 e dicendo : I , che , se co- 
gli atrj maggiori vprressimo accompagnare le ale 9 
ed i. tablini dei minori 9 questi per la loro piccolezza 
sarebbero inutili*; e II 5 che ,*se agli atrj minori 
iroriiessimo dare le ale , ed i tablìnì dei maggiori , 
questi pezzi naturalmente sarebbero smisurati , ^ 
rispectivameoue grandissimi • 



XIII. 

Aliene del TabliM , dell' Atrio , edeUe Ali . ' 

85. Althudo tablìnìad trahem , adjecta lailtudì^ 
riìs octava parte , constituatur • Lacunarìa tjas , 
tenia btitudinis ad altitudiaem adjtcia^ztoUantar. 
• ,^ L'altezza dei tablino sino aBe travi si feccia 
come la larghezza con di più un'ottava parte . I 
lacunarj si metteranno sopra questa altezza, coll'ag- 
giungere di più una terza parte della larghezza • 

86. Entriamo già a trattare il punto delle altez« 
' ze^ non solamente dei tiòlino , la quale ò ctiiara-* 

mente determinata nel testo presente , ma ancora 
delle ale , e dell'atrio , a stabilire le quali ci sia- 
mo rimessi a questo luogo. Che Taltezza del ta- 
blino sia del tutto determinata nel testo j basca leg^^* 
gerlo per accertarsi . Sia questa 5 dice Vitruvio 5 
sino alle travi tanta quanta è la larghezza con un ot- 
tavo di pili 9 e dalla trave sino ai lacunarj sia un 
terzo della lar^jbezza . Sarebbe solamente da ri* 
schiararsi cosa mtenda dirci Vitruvio , quando di-* 
cerno alla travet cosa è mai questa trave? Che 
^ssa non sia di quelle del tetto o palco , è ben 
chiaro j dovendo esservi non poca distanza da essa 
$ino ai lacunarj ^ cioè sino al cielo del tetto • E* 
bensì peraltro la detta trave della stessa natura di 
quelle travi dell'atrio , di cui parlò n. 70- dicendo, 
che l'altezza dell' atrio deve essere tanta sin softo 
alle travi j e tanta sopra le travi • Dopo vederemo 
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che ancora le 9IÌ ne hanno delle travi di aimil na«- 
tura : onde tanto più é necessario schiarire 9 cosa 

sia questa sorta di travi , che in tutti e tré questi 
pez^trà loro relativi 9 vi si trovano « £ ohe altro 
possono essere ^ dico io 5 se non se quelle che in 
figura di ccxnici si so^iono mettere attorno ai mu- 
ri dei pezzi di non poca tratta verso Talto ^ in certa 
distanza dal loro coperto ? 

87. Vi sovvenga , come Vitruvioal c«fi« del L*5«. 
trattando delle Curie 5 prescrìve che attorno ai mu- 
ri, in mezzo alla loro altezza ^ si facciano simili cora- 
nici . E' vero che ivi il fine primario era , acciò le 
voci dei disputanti non si dissipassero a cagione del-, 
la ^ande altezza ; ma è altresì vero , che esse cor« 
nici al medesimo tempo abbellivano Topera 9 e per- 
ciò si lavoravano o di legno o di stucco ; ed è an- 
cora vero 5 che in molti altri pezzi 9 massimamen- 
te se sono ^ grande altezza » come gli atrj soglio* 
no esaere , ( alia atria , dice Vitruvio L 6. c. 8. ) 
vanno bene 9 e per interrompere la gran tratta 9 e 
per abbellire T opera , vedi n. 258. . Vi sovvenga 
ancora» che in architettura tutte le cornici rap-. 
presentsuio travi » e si possono chiamare travi ; on- 
de non fiirà maraviglia 9 se noi per schiarire il pun- 
to di che si tratta chiamiamo assolutamente corni- 
ce quello , che qui Vitruvio chiama trave 9 quando 
peraltro la trave cosi chiamata da Vitruvio 9 non 
può e98ere 9 se non una cornice 9 ossia trave lavo- 
rata . Perciò dunque in progresso darò il nome di 
cornice 9 sì alla trave che determina la prima altez-. 
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^ del f^blina ^ ti a quelle che simfloiente detenni'» 
màna }a< prima altezza dell'atrio ; e di più, per 

distinguerla dalle cornici dei soflitti , la chiamerò 
cornice media . Al che mi somministra fundamento 
il medésimo Vitruvio coi dire ^ che colla cornice so- 
prapominata delia Curia p A hanno da attorniare 
i muri nd mezzo della- loro altezza, cioè tra mez- 
zo il pavimento e la soffitta : onde questa , com^- 
quelle del nostro ca$o j tutte cornici medie • 

198; Conoaciuta già la natura delie dett^s'travi 
la loro situazione in gènere 9 vediamo come ci riesce 
lo stabilire la intiera altezza prima dell'atrio , e poi 
(delle ale y supposta peraltro laltezza del tablino in-* 
deramente determinata da Vitruvio 5 gome sopra 
lU 8$. • A ciò io rifletto 9 che Vitruvio ^ come egli 
si protesta nella pref. del L. 5. , nel dare le regole 
di architettura , ha scritto molto compendiosamente 
^ftipcbè la sua opera si leggesse ancora da quegli 
chf l^gon poco ; peraltro 5 siccoo^e quando egli 
acrh^era 9 avevansi presenti le ^bbriche > in cui le 
sue regole si vedevano pratticate , con poco che ei 
dicesse s efpuio allora fàcilmente capite : nui ades^ 
SD ^he |Kn non' 1^ abbiamo posi presenti 9 il suo. 
j&re compendioso ci è molto sensiUIe ; ed il più 
isensifeife si è , che per compendiare 5 ha egli 
omesso il ripetere delle parole , che per essere da 
noi capita 9 corressimo fivesae ripetuto; oltre di 
questo ^ ^gli è solito a riitiettern mok0 volte al; 
già detto , o da dirsi , quando cioè i punti di 
^i parla nei (diversi luoghi^ sono della medesi^ 
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ma natura . Dunque a supplire la sua compen- 
diosita , e rinvenire quello che in un luogo si 
desidera j ci conviene lo indagare ^ e ricercarlo 
in altri luc^hi dove tratti di cose simili • Siamo nel 
caso . Parla Vitruvio in questo capo 4, che spie- 
ghiamo, degli atrj , e de*«uol annessi; trovia- 
mo che e^i riconosce della similitudine tra T atrio ^ , 
ed iltablino^ in quanto ali* assegnarne le altezze;' 
degli atrj dice n. 70. aìtìtudo eorum . • • • sub ira^^ 
^ bes extollatur'^dQìtMminjS^.altituclo tahlìni ad 
trabem • • • : dunque se per uno di questi membri 
prescrive, la giusta maniera di ricavare la intiera 
altezza » dobbiamo dredere che per V altro si at)bia. 
da ricavare nella sfessa maniera , quando non ci si 
presenti inconveniente alcuno 9 che lo impedisca • 
89. Seguendo perciò la regola da Vitruvio pre- 
scritta a ricavare T altezza del tablino* ricavia-' 
mo noi quella dell'atrio, e vediamo se vi appa-, 
risce inconveniente alcuno: che se nessuno ci si 
presenterà 9 avremo determinata colla possìbile si- 
curezza , tutta quanta 1* altezza deU* atrio • Sopra 
la prima altezza 5 cioè dal pavimento sino alte tra- 
vi , non vi è da discorrere , essendo questa es- 
pressamente dichiarata dall'Autore num 70.(leg-, 
gendo però htitudo in vece di hngìtudo pe^ la 
ragione esposta num. 71.) , come in simii rhaniera 
è stabilita quella del tabllno al n. 85 La seconda 
altezza , vale a dire , dalle travi sino al soffitto o la- 
cunarj 9 per quel che tocca al tabiino , è determi- 
nata nel medesimo numero 85. e questa viene ad 
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twere ilt^rzo della «ua larghezza: e perché noa 
^otrk essere ancora neir atrio come nel tablino ^ 

l'altezza de ile travi sino ailacunarj un terzo della 
sua larghezza ? Nel supposto , che le altezze dell* 
atrio si rì(:avuio dalla larghezza j e non dalla lun- 
j^zza f come al n* 71. abbiamo insinuato dover-* 
sitare CQH più probabilità , T altezza da terra sino 
alle tr^vi in un'atrio lungo 100. p. largo 60. p. di- 
cemmo ivi ^ che sarebbe di 45* p* ; a^iungiamo 
adesso per V altezza dalle travi in sii 9 il terzo della ^ 
larghezza cioè ao p 5 e in questo caso la intiera 
altezza di tutto Tatrlo sarebbe di 65. p. E che 
inconveniente si vede in una simile altezza ? Un* 
atrio lungo loo. p. largo 60. alto 65. non è egli 
ben proporzionato in tutte le tré dimensioni 1 lo 
trovo giusta la detta altezza di 65 p. paragonata 
colle altre dimensioni dell'atrio; e trovo io armo- 
nia tuue è tré le dimensioni del medesimo colle ri- 
spettive delle ale 9 c del tablino , feió paralleli air 
atrio 5 e tutti quanti di una eguale lunghezza ; le 
larghezze vanno cosi : atrio 60. ale 20. tablino 24. 
e le altezze così : atrio 05, ale ^ ( (ome diremo do^ 
pO n. 96* 3 a6. l 9 tablino 35. 

90. Se dunque apparisce T armonìa comparando 
altezze con altezze ^ e larghezze con larghezze ; se 
le tre dimensioni dell' atrio considerate fla se sole 
sono ben proporzionate; e se l'altezza dell'atrio 
i giusta , che vogliamo di più ? Ho detto ^ che 
r auezza é giusta , intendendo parlare & quella 
di 65» p* io un' ^trio diioo. ric^v^ta dalla. 1^^ 
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gliezia e fion dalla lunghezza , perche tale mi pa-» 
re in paragone di quella che verrebbe nel caso di 
ricavarla dalla lunghezza i in qtietto caso verreb- 
be un* altezza, sino alle travi di 75- 5 ai quali 
aggiungendo pel resto 9 dalle travi in sii , un ter** 
20 della larghezza , cioè ao. p. come si fa col ta-« 
blino> verrebbe di 95. p. enon sarebbe una tale al- 
tezza troppo smisurata 5 e niente giusta ? Che sd 
non vi pare aggiungere un terzo dalla larghezza ^ 
cioè 20. p. 5 per verificare qualchè aggiunta se- 
condo che \aiole Vitruvio ^ do\Teste aggiungere al- 
meno io. p. sopra i 75* e verrebbe un' altezza di 
^5* 5 la quale ancora è veramente eccessiva per 
un* atrio di ice. p. ; e non è certamente in ar- 
monia colle altezze degli altri annessi membri . In- 
di io cavo due conseguenze : il confermarmi 
nel sospetto , che hò insinuato num. 7 !• cioè 5 che 
nel testo del num. 70. debbasi leggere hiitudo in 
kiogo di longitudo 5 ed indi che la intenzione di 
Vitruvio sia 3 che le altezze dell'atrio riabbiano 
a ricavare dalla larghezza 5 e non dalla lunghez- 
za • La II conseguenza è 5 il raffermarmi «empre 
più nd pensamento di sopra ^'cioè 5 che la re- 
gola da Vitruvio prescritta per ricavare l'altezza 
' dalle travi in sii del tablino ^ possa servirci per 
ricavare quelle dell' atrio 4 ■ 
• 91 . Si potrebbe però dubitare , se 1* altezza de- 
gli atrj più piccoli ricavata dalla larghezza sareb- 
be una altezza giusta ? L' atrio più piccolo 5 che 
adduce Vitruvio è quello di 30. p< ; in questo^ 

/3 
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secondo la supposta regola t la altezza sarebbe 

di 19 spiedi ; e perché non si potrà cfire giusta 
questa alttizza ? Ella è quasi due terzi dalla lunghez- 
ISL ; in se stessa è competente ; e non disdice ad 
una casa ^ il di cui atrio fosse di 30* p. Ma se 
. ancora yi pare che in qualche atrio sarebbe da 
aggiungersi $ o levarsi alcuna picclola parte dell'al- 
tezza che risulta secondo la regola stabilita ; oltre 
che Vitruvìo per tutto il c. 2. del L. 6. lascia all'ar- 
bitrio del savio architetto la libertà di immutare 
alquanto le simmetrie in generale $ in questo c. 4. 
che speghiamo, ed appunto nel particolare delle 
altezze dell'atrio j supponendo la saviezza de rar- 
tefice^ non fa che ricordarli ^ che proceda con ac- 
cortezza . Reliquùm » lacunariorum , et atete supra 
trahes , ratio habeatiif . Le altezze delle case , e 
degli appartamenti , in cui esse erano divise , non 
erano sempre le medesime ; le combinazioni de^li 
atrj cdfe grandezze^ ed altezze delle case potevara 
essere moltissimi : nella disposizione di tutte le par- 
ti di una casa nobile si voleva giudizio 5 e molto 
più nella scelta dell' aùrio , come che questo pezzo 
era timeo cospicuo , e tanto considerato dai Ro- 
mani 5 essendo esso nel primo ingresso ^ ed aven* 
do tanti nobili destini . Per tutti questi motivi ri- 
chiama espressamente Vitruvio l'attenzione dell'ar- 
chitetto. 5 e suppone la sua saviezza j onde nel ca- 
so possa con giudizio j o aggiungere o levare quel 
che occorra . 

92, E riflettendo maggiormente sopra le citate 
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altri utili insegnamenti > quali richiedono la sup- 
posta saviezza dell' architetto,- che egli instruisce • 
Non a caso di^^e queste parole t lacunarìorum ti 
arcéf irabiS • Per non vi é dubbio ^ 
ci significa il coperto dell' atrio $ ma il siitgoiaire non 
è questo ; egli, a mio giudizio, qui ci insinua le! 
due maniere di Q^pertOj che a^li atrj si soleva^ 
jnetterei cioè 5 il coperto pisano e di legnami 9 che 
cbiamiadiò cielo delrlittp^ il qtiale ai amlliva con 
lacunari , ed il coperto a Volta , che egli dà qui ad 
intendere con quel nome : arca . Ora dunque , es- 
sendo diversi .i.coperti , perciò dice g che si proce- 
da coti accortezza : ratio^babentur % perchè se am-^ 
bedue i coperti A mettono -^ra te CchtIiìcì medie 
saprà trahes , non però della stessa maniera : il 
coperto a vjplta và sopra le dette cornici ^ ìmme'* 
diatamente ^opra di estó.» :p<eryc|iè .e$M ne Éìnno 
rufiizjo td^inlposta ; il coperto piano p fiitto ala- 
ciinar] va ancora sopra le cornici medie , ma a 
^qualche distanza 5 lasciandosi tra le cornici dette ^ 
.ed i ki^unarj uaiQampo ^ dove per eseiDpio vi si 
aprivano finestre ^ o dovis si dipingeVaild .pitture 
Opportune % come se quel campo fosse tina.^cie! 
di freggio tra le cornici medie, che farebbero l'uf- 
fizio di archìcravi ^ led il cielo .del coperto che.^ 
Come L'ukima cornice « Essendo dudqtie 1« cose 
così^ lionvi p^fegli, che a ragione Vitruvio rì^ 
chiami T attenzione del suo architetto , dicendogli : 
delresto^ abbiate contp dei^ici coperti^ e«a ia- 

/4 
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•cunar j 5 e a volta 9 per aubtlre i* altezza ^uata dalie 
'Cornici fxiecUe air in sù . Rellquùm hemarhrum ^ 
'Ctarcce supra trabes , ratio habeatur ? 

93. indi io rifletto di più 9 e mi confermo nell' 
'avere assegnato per 1* altezza dalle travi io sù » un 
•terzo della brghezza^ per esempio 9o. p in un 
atrio larghe 60. p. come è quello che avrà 1 00. 
di lunghezza ; perchè giusto verrebbe a maraviglia 
sopra la tratta di 6o«p« una volta scema di 20. 
piedi di altezza > osesto , e per la stessa ragione » 
anderebbe bene la medesima altezza di 20 piedi 
benché non vi si facesse volta ; perchè tutto quel 
sito 9 dalle cornici medie all' in su 5 occuperebbe il 
luogo della volta « Ma ad ogni modo » sempre sarà 
necessaria T accortezza dell* architetto 5 acciò, se- 
condo le circostanze o della grandezza particolare 
. dell'atrio, o delle altezze in generale di tutto i'edi- 
'fizio, o accresca , o sminuisca la detta altezza dalle 
'travi in sù • Ed ecco tutte le ragioni perché Vitro- 
*vio nel trattare delle altezze degli atrj , si contentò 
con dire solamente ratio habeatur ^ si stia con atten- 
zione ; avendoci peraltro data la regola per le altezze 
del tablino, acciò questa potesse servirci di norma da 
-sapere armonicamente aggiustare le altezze delle 

• tre sorte di membri compagni e relativi , cioè ^ 
r atrio , le ale , ed il tablino • 

' 94. Dalla detta regofa , con cui determina Vi- 
truvio le altezze del tablino» abbiamo sin qui ri- 
cavato quelle dell' atrio , assegnandone dalle travi 
in sii il . terzo delia sua larghezza ; e perchè non ci 

• 1 



Digitized by Google 



sari kcifo assegnare alle ali ancora una propanio^ 
naie altezza dalle sue travi all' insù ? Ad assegnar- 
nela con fojadaaiento si richiederà da noi : 1. Se 
aia convenevde alle ali | una aeconda altezza 5 oltre 
la prima datale da Vitruvio num. 79. 9 IL Se nel-* 
le ale vi siano delle travi della medesima natura 
di quelle che vi sono nel tablino, e nell'atrio, 
quali noi chiamammo già 5 cornici medie ì III. Se 
nel caso dì esservi le dette travi ^ e di esserne ccttw 
venevole la seconda altezza 9 stia bene , che que- 
sta sia il terzo della propria larghezza ? 

95* Per soddisÉure alla prima richiesta dico 9 
che è più che convenevole la seconda altezza delle 
ale : 1 5 perchè se essa vi è nell'atrio e nel tabli- 
no 9 perchè non vi sarà nelle ale , che stanno tra- 
mezzo , essendo tutti questi pezzi relativi, come 
abbiamo detto tante vcìte 9 li ^ se non vi fosse 
nelle ale 5 la loro intiera altezza sarebbe poca rispec» 
tivamente ; ed in specie , in riguardo a queDa 
deir atrio ; III , non vi sarebbe dell'armonia tra i 
pezzi relativi , perché essendo tutti di larghez* 
za diversa , dalla quale si ricava in tutti V altezza 9 
ragion vuole che vi sia una certa similitudine pro- 
porzionale , consistente in questo , che eccome 
l'altezza delP atrio , e del tablino sono più della 
larghezza , cosi dovrebbe esser queUa delie ale : 
' dunque sopra la prima altezza chiaramente asse- 
gnatane da Vitruvio, che é eguale alla larghezza^ 
dovrà essere una seconda . 

96. Le travia che facciano i'u£bzio di comici 
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medie 9 jpot soddisfare alla seconda richiesta « io lé 
trovo in quelle che Vilruvio chiama num 79* tra- 
vi limlnari; queste hanno è vero, T impiego de 
• Umioari^ o .se volete di architravi , come spieghe- 
remo nutiié 99 ma allo stesso tempo dalla parte 
iiìtema delle alefàmx> Tuffeio di cornici medie t 
se il coperto delle ale sarà a lacunarj ; e di cornici 9 
ed imposte j se il coperto sarà a volta ^ il che non 
è cotaAUova ^come che vi si vedano degli esempla- 
ri adt)gni paflso nei nsaUÌ moderni edifìzj • Dalfes- 
servi nelle ali le travi 5 che servono di comici me- 
die, e dall' esserne convenevole qualche altezza di 
più dalle dette travi air insù ; ne viene il terzo 
cioè 9 che ipef icptivetuenle «imilitudioe $ la detta 
seconda akena Bm come tié tabiioo un tento della 
larghezza , e di più ne viene , che , come nell*atrio 
può aggiungerjsi o levarsi secondo le circostanze 
qualche ;poco alla detta altezza , così ancora nelle 
ale • Sarebbe dunque altezza delle ale di un'atrio 
lungo 100. p. di 26 .--p. cioè *. da terra sino alle 
travi liminari , tanta quanta è la larghezza che è 
jao* p- V. n^So. 9 dalle travi aìP insù un terzo della 
medesima larghezza ^ cioè 6*y* ^sbilitegià« te at* 
tezze ^ è tutte le altre dìmenrioni del tré membri 
correlativi atrio , ale , e tablino ^ passiamo a di- 
;scorrere con Vitruvio del restante che appartiene 
agli atrj ^ .ed ai ^Ufli annessi « 
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XIV. 

Altri annessi degli Atrj . 

97. Faaeei minorìbuf atrìis e tMim kttituèSné 

dempta tertia 5 majorìbus dlmidia consitiuantur . - 
„ Le fauci negli atrj minori si faranno larghe 
quanto sarà largo il tablinome^o uo terzo 9 e ne- 
gli atrj maggiori ù faranno per la metà delia lar^ 
ghezza deltablino. ,5 

98. Le fauci, o gran bocche qui nominate da 
Vitruvio non possono .essere altro^ che quelle aper- 
ture 5 o passaggj di aperta conununicazione trà le 
ale e T atrio : voglio dire quei passaggj , che se vi 
fossero colonne nell'atrio 5 come vi sono in quello 
del palazzo Farnese , si direbbero intercolunnj : ve- 
(lansi neir atrio 1KLN« Tav. 6« le fauci a, b j c • Le 
bocche per dove usciva la gente dal teatro '5 o an^^ 
fìteatro finiti gli spettacoli 5 si chiamavano voniito- 
rj , perchè la gente ne usciva in gran copia ; ma 
non si direbbe male ^ se si chiamassero ancora i^u- 
ci f perché erado aperture da dar passo libera : le 
aperture degli atrj 5 per dove da questi à paisava 
alle ale , non si potevano dire vomitorj , perchè ivi 
non era mai quella graa folla , che nei teatri ^ e 
si nominavano con più proprietà fauci ^ perchè 
servivano ad ampia e libera passaggio < Non vt 
erano colonne negli atrj per costituzione ^ alme- 
no indizio non vi è in Vitruvio , che vi fossero f 

e forse perciò non chiaioa e^ iotcrcoluoaj ^ 
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ci . Se poi y a questi passaggi , che noi diciafflo f 

li si adatti quanto delle fauci ci insegna Vitruvio , 
non sarà esso la prova , che di questi intenda par-^ 
lare 5 e non di altro » col nome di fàuci ? Le se- 
guènti osservazioni avvereranno la probabilità del 
nostro pensamento . 

99. In primo luogo : Vitruvio parla qui della 
larghezza delle fauci ^ e non della altezza • E , che 
voi dire il non parlare quivi della altezza 9 ae non 
che forse gii ne la abbia assegnata i Cosi è ^ rat- 
tezza dei passaggj dall'atrio alle ale , che come 
dicemmo sono le fauci ^ è determinata .dalle travi 
lioiinari delle ale , di cui parlò l'Autore num. 79* 
prescrivendo 9 che si mettessero tanto alte , quan • 
to è la larghezza delle medesime a'e . Onde si può 
osservare la proprietà , con cui egli chiama limina- 
ri ledette oravi : quei passaggi f o fauci si posson 
dire in qualche vero senso , porte ; dunque le tra* 
vi che fanno T uffizio di architrave o limitare si 
chiameranno bene travi liminari : il che non impe- 
•disce 9 che dalla parte interna delle ale ^ i medesi- 
mi travi siano tante pomici medie , come dicevamo 
n.96. In secondo luogo : pi^scrive Vitruvio la lar- 
ghezza delle fauci , dicendo , che ne^^li atrj mino- 
ri siano meno larghe che negli atrj maggiori ; e 
" ciò in confermazione delle giuste simmetrie , che 
egli ordina l debbano esservi in tutti i membri con 
relazione ai compagni , vedi n. 83. ; di più 5 ricava 
'le proporziuiii delle fàuci da quelle dei fabiini : on* 

•7 de si vedà per tatto la mutua dipendenza dei tré 
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membri relativi 9 -atrio ^ a!e ^ tablino • Ukimameii- 
te 998Cgnando Vitruvio alle fauci degli atrj piii pie* . 
coli-^ella larghezza del tablino , e a quelle <kgli 
atrj più grandi la metà , risulta , che la maggior 
larghezza delle fauci negli atrj maggiori sarebbe, 
di 13. p. 5 e la oun(»r«$ larghezza negli atrj minori 
di 6. p. 9 come potete fiure il conto . E tutte que- 
ste circostanze delle fàuci , che abbiamo osservato , 
non convengono benissimo a quei passaggi ^ ^ 
niera d' intercolunnj ^ che sono tra gli atrj ^ e le. 
loro ale rispettive ì 

100. Imagìtiesitem alti eum suis oraaminiis- 
ad latitudinem alarum sint constitutce 

49 Le imagini poi coi suoi ornamenti simetta^ 
no in alto a seconda dell* ampiezza delle ale • 59 

101. Il sapere cosa siano queste imagini da 
mettersi nelle ale , che come vedete , sono altret- 
tanti corridori coperti a destra e sinistra dell'atrio, 
dipende dalie cognizioni , che dagli antichi Scrit« 
tori ricaveranno gli eruditi * Per intender io quaii* 
to in questo luogo dice Vitruvio 9 stando alla di-^ 
sposizionc dell* atrio , e delle ale , che sin qui ho 
dimostrato 5 premetto solamente queste poche no- 
tizia : I , che per imagini , è aolito aignì&arsi dai 
Classici , i ritratti , 0 dipinti in tavole 9 o lavcuratt 
di rilievo , o fatti di scoltura , voglio dire : pittu- 
re , rilievi , statue , busti : II , che anticamente i 
nobili tenevano in gran copia , e conservavano ge-- 
losamente le imaggini dei loro antenati t con cui- 
prQvavano la loro più 0 meno invecchiata j ed il* 
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lustre nobiltà ; III j che i luoghi da tenere le ima-' 
gini erano aecondo Plinio , le pinacoteche , gli atrj^ 
e le vicinanze di questi ultimi . L. 35.c« 2. dice 
cosi : Pinacothecas veterihus tabulls consuuni . . . 
Aiiter apud majores in atriis hae ( imagines ) erant . 
BxffUH cera ìmltas sit^ulie dispoaebantur arma-- 
rm . . • • ASie/orh » et arca Gmina animarum ia^ 
gentium imaginet erant .... Che vuol dire : le pi' 
nacot teche si empivano di antiche tavole , 0 pittu- 
re ; secondo il costume dei maggiori vi erano delle 
. ìmagittt negli atrf ; le figure dipinte colle cere 
lì cwhcaìktno ordinariamente net suoi armar] ; al 
di fuori , ed itUorno ai limitari si ponevano altre 
imagini degli uomini gratidi. 

102. Questo supposto , io intendo il perché 
dica Vitruvio , che le imagini si mettevano in 
alto ; se erano statue , si collocavano sopra zocco- 
li o piedistalli ; se erano pitture si appi pievano ai 
muri^ distanti ceno da t^rra ; gli armar] da cu- 
stodire le figure dipinte a cera saran ewi certa- 
mente posti in alto • Per le statue e busti si face- 
vano alle volte delle nicchie ; per le pitture e ri- 
lievi riquadri scorniciati , dove collocarle : e que- 
sti erano ^ gli ornamenti delle imàjgini. Che poi 
si mettessero a seconda dell'ampiezza delle ale 5 
r intendo ancora ; perchè appunto incontro alle 
fauci f per tutta la esten^^ionc di ambedue le ale 5 
vi erano dei luoghi molto accdhcj a £ire degli 
àrmaij 9 ' e ad aprir nicchie per statue » ed a la- 
vorare cornici quadrate^ pblonghe^ ovate ^ton- 
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de ^ o come volete ^ per situarvi le pitture f o 

riinagini di qualunque sorta • E si rifletta , che 

secondo Plinio 5 si mettevano le imagini per 
tutto r atrio, e per le porre o iirninari ; onde si 
vede , che gli atrj erano una pgrtc delie case mol- 
to cdd(H€U$ 5 e molto adornale • Vedasi ancora il 
c. 5. cfel L. 7. di Vitruvo , d<^e parlando delle par- 
ticolari pitture , che usavanó gii Antichi , tra gli 
altri pezzi delle case dove I0 destinavano ^ dice 5 
che ef ^no gli atr j ; eriam atriis et perist^liis consti-^ 
tutte suntab aniitfiiis • . Certte rationet picturarum • 
A nostri giorni si vedono gli entroni di diversi no- 
bili palazzi , che sono come i discendenti degli an- 
tichi atrj Honiaai , ornati in una simii maniera 9 
con statue ^ con rilievi 9 con anticaglie . Insieme 
cogli atrj , Plinio da erudito ricorda nel luogo ci- 
tato le porte , mentovando i limirari ; e Virruvio 
da architetto ^ non poteva lasciarle indietro » nel 
trattar^ i^i atrj ; pnde segue dicendo • 

XV, 
DdU Parte , 
103, taHtuSne» pniomm ad abitwBnm » $1 

dorica erunt 9 uti dorica : si fonica erunt , itti /ti- 
nica perficiantur ; quemadmodum de thyromatis » 
fu quibus quarto librg rationes ^iam^triarum fuiit 

,9 Per ordinare le larghezze dellp porte in pro- 
porzione alla loro altezza ^ queste si aggiusteran- 
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no secondo le simmetrie doriche , ae le porte sa- 
ranno doriche ; e se saranno joniche secondo le 
simmetrie jonicbe : e ciò nella maniera , che trat- 
tando deitiromati nellibro quarto 9 ne abbiamo 
prescritto le regole delle loro simmetrie . 99 

104. Ogni volta più ci si fa evidente T ordine , 
e ben regolato metodo » che segue Vitruvio nell* 
andard insegnando le regole sopra le materie , di 
cui paria . Nella descrizione delle case Romane co- 
mincia dai luoghi comuni a tutti , tratta prima 
dei cavedj 9 come che sono quei pezzi di fabbrica 
che si presentano innanzi a tutto ^ passa poi a 
parlare della prima parte intema che si vede^ 
cioè degli atrj ; e poi dice quel che occorre in- 
torno ai peristili , per finire colle parti che son 
comuni ; indi prosiegue colle parti più interne e 
proprie dell'uso dei padroni • Sin qui nello q)ie» 
gare i punti degli cavedj , e degli atrj abbiamo 
avuto occasione di osservare il buon metodo dell' 
Autore , e lo abbiamo seguito ancora noi 5 andan- 
doli sempre dietro. Egli qui considerando, che 
nelle vicinanze degli atrj vi sono necessariamente 
diverse porte , quali ancora vi sono in molti altri 
siti d^lla casa 5 e non volendo lasciare di avvertir- 
lo : per non ripetere il detto in altro luogo 5 e per 
non interrompere il suo buon* ordine, insinua so* 
lo che vi sono delle porte nell' atrio , e ci rimette 
al libro quarto , dove ex professo ne tratta . Ma 
noi giudichiamo opportuno il fere una digressio- 
ne j interrompendo la ^legazione dei c. 4* 9 che 
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abbiamo trà le maDi ; e mettere in vista la tiia 

dottrina intorno ai tiromàti o porte > spie^indo 
il c. 6. del L. 4. « al quale egli qui ci rioiett^ : ivi 
dunque dice cosi . 

105. Ostiorum autem , et eorum antepagmea-i 
torum in nedibus hne sunt radanes : utiprimum eoa* 
mtuantur^ quo genere sunt fuiurtei genera sunt 
emm ìhyromaton bmei Doricum^ Jomcum ^.At-^ 
ticurges . 

' Delle porte 5 ed ornamenti dì esse 9 che si 
fimno nei tempj 5 le regole sono queste : che prima 
di tutto si determini il genere ; perchè i generi dei 
tiromàti sono ; il Dorico j il Jonico ^ ed il Co- 
rintio . „ 

106. Parla l'Autore delle porte dei tempj 9 

ché in tutto il L.4« a cui appartieoe questo capo ^ ne • 
và trattando di essi ; ma siccome nel trattar delle ca- 
se nel L. 6. ci ha rimesso a questo capo delle por- 
te , dobbiamo intender detto a proporzione > di 

Suelle delle case 5 quel che prescrive delle porte 
ei tempj . Le regole , che egli prescrive per tutto 
il capo riguardano , o le porte intiere da lui chia-r 
mate tiromàti thyromata , quali comprendono il 
vano 5 lumen ; le porte dileguo ^joret ; egli stit 
piti ed celiati attorno 9 antepagmeniai o riguar- 
dano separatamente ognuna di queste parti con 
questo ordine ; prima il vano ossia la luce ; se- 
condo gii ornati ; e terzo- le porte di legno , o da 
chiuder» il vano • Nel testo presente ci dà notizia 
àeì tré generi di tiromàti o porte prese per in/ 

8 
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fiero y che sono il Dorico , il Jonico , ed il Co- 
rifìtio f avvertendo , che prima di tutto si deter- 
mini ^ di qual di questi geaeri abbiano da essere le 
porte che vogliamo fare ; e ciò » perché come ven- 
deremo n. 167. , ogni genere ne ha il proprio ca- 
rattere • Perchè siano cosi nominati i detti tre ge- 
neri 9 non é tanto essenziale a sapersi ; onde o siano 
nominati cod per le nazioni § che V inventarono , 
ed usavano , o per altro motivo , noi lasciando 
la investigazione dei nomi a gli eruditi ^ seguiremo 
b nostjra ^egazion^ • 

XVI. 

Della Corom somma delle porte . 

107. Horum s^metrUe\ dorici generis coaspi'- 
cSuamr hh rationibus : uti corona summa , qm^ su- 

pra antepagmentum superius imponiiur , ceque^ li^ 
brata sic capitulis suminis cglumaarum » in 
pronaa fiserint . 

Le simmetrie di questi ttromati si^lanoo pa« 
tenti colle proporzioni seguend del genere dorico : 
a sapere : che T ultima cornice , che ricade sopra 
gli ornati superiori delie porte , vei^a livellata col 
eommo dei capitelli delle colonne » che saranno nel 
pronao. ,9 

1 08. Non senza buona ragione , nel)' insegnar- 
ci Vitruvio le simmetrie del genere dorico, ci 
avverte , che In esse impareremo quelle de^ altri 
generi ; il dorico secondo tutte le appareazie era 
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il più antico 9 c da esso ne presero la maggior par-, 
te delle simmetrie gli altri due , come cel dice Vi- 
tru^o stesso al trattare di cadauno . Di httì la 
simmetrìa insegnataci qui intorno all'ultima corni- 
ce , o somma corona , é di quelle che son comu- 
ni a tutti i generi ; perché nei rempj j nel di cui 
pronao vi sono colonne , A può fere qualunque dei 
^tti tré generi di tiromati ; ed essendovi colonne 
vi si fa la somma corona al livello dei loro capitel- 
li 9 quale corona resta sopra tutti gli ornati delle 
porte • £ qual é ella mai questa corona somma 5 e 
così somma o alta 9 che per denotare Vitruvio la 
sua altezza , dice : che ella è la corona somma 
^he il suo luogo è di là dall'antipammento più alto ; 
e che si ha da libellare col sommo de' capitelli del- 
le colonne 1 Si è creduto , che ella sia non altro , 
che la cornice , che in tutte le porte ornate si 
mette immediatamente sopra il fregio ; ed in que- 
^a supposizione » si sono veduti obbligati gli int^ r- 
petri a fare una cornice non poco bjrutta > smisura- 
ta , e pesante • Io peraltro son di parere. , che ìa 
quegli edilìzj , dove sopra la porta non corrispon- 
da volta 9 ma lajcunarj , e questi imm^dis^t^ipente 
sopra r architrave la detta corona, sonuna ». o al- 
ta cornice ne sia affatto diversa* dalla cornice ordi- 
naria delle porte immediata al loro fregio : di que- 
sta ultima ne parla Vitruvio a suo proprio luogo 1 
com9 vederemon*. 126* ; di q\\eir altra che chiama 
somma ne & qui oienzione 5 perché é soUtfi % ven- 
dersi nei tiromati dei t^m^' ^ dei quali tratta in tu(- 

S2 
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to questo libro } e fa menzioDe qui prima di 
entrare « parlare delle piìi essenziali parti» per 
sbrigarsene 9 giacché essa è un* annesso 9 che può 

esservi , e non esservi senz-a pregiudizio delle bel- 
le porte . 

jop. Quale è essa dunque questa eprona som** 
ma 1 Non é altro 5 io dico , che quella continua- 
zione delle fascie dell' architrave , che al solito st 
mette sopra i capitelli delle colonne : quali fascie, 
essendovi cdonne nel prgnao del tempio , si deb-* 
boBo continuare per tutta la tratta sopra la pam, 
benché ivi non vi siano colonne • Suppone Vitru-* 
vie quel ch*é ^lusio , cioè , che i lacunarj non 
Bascono immediatamente dai capitelli ^ ma che trà 
questi ed . l lacunarj > come che corrÌ5iK)ndono al 
fregio 5 debba interporsi qualche specie di architìra* 
ve ; di più suppone , che la euritmia per una 
parte , e il decoro della porta per altra , vogliono 
che nella tratta di sopra questa , si continui il det- 
to architrave : ed indi si intende 1 • che essendo i) 
detto continuato architrave , non più architrave , 
perché non più sopra colonne , ma sopra muro 5 
con ragione lo chiama corona ossia cornice , e 
non^ archinrave ; massimamenle considerandolo 9 
come un* ornato annesso ed appartenente allabeU 
lezza della porta ; 2. che , lo chiama corona som-» 
ma 5 sì perché non può essere più alto , sì per £1- 
re una distinzione dell'altra ordinaria cornice so* 
pra il fregio ; 3. che ordinando 9 doverci livellare 
Ifi corona somma col sginmo dei capitslli ^ ci da 
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ad intendere : che la linea del sommo dei capiteU 
lì ciba da insegnare qual sia il livello della coro- 
xia 9 o , quello che è lo stesso , ohe la detta lìnea 
ha da regolare dove si ha da £ire la corona som* ' 
ma : onde la espressione capitulis summis si inrer- 
petrarà così : summo capitulorum • Ho deito^ che trà 
i capitelli j e lacunarj deve interporsi qualche spt-^ 
•eie di architrave ; perché » come si può osservare 
negli antichi edifizj , quel pezzo che là l'uffizio 
di architrave é al di fuori lavorato in una manie-^ 
ra più propria da architrave ; ma al di dentro è 
tagliato or^nariamente in maniera un pò diver- 
sa 9 onde si potrebbe dubitare 5 se considerato pel 
di dentro non si chiamasse più dagli antichi ar- 
chitrave ,ma coronale corona somxna ; perche non 
in è che il cielo del tetto sopra di esso • Tali 0$^ 
servaztonì mi fanno- credere 5 che Vitruvio non 
può chiamare corona somma , se non questa spe- 
cie di architrave , che abbiamo detto doversi corn / 
tinuare per la tratta di sopra la porta 9 quando pe^ 
rò sopra la porta corrispondano lacunarj ; e que*' 
sti nel proprio luogo cioè inunediati al architra-« 
ve-: vide n. 1 1 !• 

no. Questo supposto $ io leggo il testo di Vh 
travio parola per parola , e non trovo pur una # 
che non mi presenti un senso ovvio e naturale i 
anzi trovo che dalla esecuzione di quel che si^^nw 
fkano 9 lungi dal risultare una pe-santissima cor*- 
nice^ di cui non vi è esempio nell'antico 5 né a 
cagione poteva elservi ^ ne resta sotto di essa un 

■Si 
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campo molto accóncio per aprirvi una proporzio- 
fiata peana , ed ornarla coi soliti stipiti , fregio , 
e cornice propria ^ tutto , secondo le regole che 
in appresso c* insegna Vitruvio nei testi dai n. 1 1 9. 
quali ne anderemo osservando . Ma prima di en- 
trare in materia mi è di bisogno il risolvere una 
difficoltà 9 che nasce appunto dagli antichi esem- . 
plari : in due. di questi che ci si presentano da« 
vanti 5 e sono la Rotonda o Panteon di Roma , ed 
il tempio di Vesta di Tivoli , si vedono porte , la 
di cui cornice sopra il fiegio termina al livello dei 
capitelli delle colonne : dal che si inferirà : I. dun- 
que la corona somma delle parte è livellata in 
maniera , che termini e non cominci , come noi 
abbiamo supposto y al terminare dei capitelli ; 11. 
dunque tra gli annessi e parti dei tiromati non si 
contanò due corone diverse 5 come abbiamo asse- 
rito, una somma , altra immediata sopra if fre- 
gi o . Ma 5 se contro 51 mio pensare si cavano 
queste due conseguenze dagli addotti esemplari , 
io a mio Éivore ne cavo ancora questa doppia il- 
lazione : la cornice di ambedue le pòrte citate so- 
no ben regolate : dunque nelle porte, non vi deve 
essere una cornice tanto smisurata p come è quel- 
4a che si fa 5 interpetrando al solito il testo di Vi- 
truvio ; dunque o non si possono* addurre questi « 
esemplari, ad interpelrafe il presente luogo di Vi- 
.t^ivio ; o se si possono addurre , qualunque si- 
stèma si abbracci 9 bisogna cercare ^ come rispon- 
dere alle difficoltà • Per qjtl che a me tocca t io 
' risponderei , come segue • 
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iir. VItruvio, come è chiaro da quel che ci 
insegna num. 1 1 2. 9 paria delle porte dì edifìzj 9 
nei quali sopra esse porte corrisponde un tetto filt- 
ro a soffitta e lacunarj 9 cioè 9 (come io gli inten- 
do , ) lacunarj immediati air architrave ; e di più 
suppone colonne : ma in luogo di simili circostan- 
ze 9 non sta bene 9 che la cornice solita di sopra 
il fregio sia livellata in modo che termini dove ter** 
minane i capitelli delie colonne ; perchè dovendoy 
come vuole il decoro e la euritmia , continuarsi 
sopra le porte le iascie d^i architravi a ricevere 
ilsofiSttOf se la cornice arrivasse al paro del som- 
mo dei capitelli , attaccherebbero insieme questi 
due pezzi ; il che non và troppo bene : dunque 
i detti esemplari non possono assolutamente ad* 
diirsi a spiegare qui Vitruvio ; perchè in uno 9 
cioè nella Rotonda , non vi sono lacunarj sopra le 
porte 9 ma volta ; e nell'altro , cioè nel tempio di 
Tivoli 9 i lacunarj sono più alti del loro proprio 
luogo . Onde se gli Architetti di queste due belle 
&bbriche poterono benissimo alzare la cornice or* 
dinaria delle porte sin al cominciate dell* architra- 
ve delle colonne ; ciò senza bruttezza non si può 
fare 9 quando i lacunarj sono posti al solito im- 
mediaci all'architrave 9 perchè allora risulterebbe 
una insq3portabile conftinòne di membri 9 attaccà- 
ti l'uno sopra l'altro 9 come è evidente . Ho in- 
sistito sempre nel dire 9 che Vitruvio parla del ca- 
so 9 quando i lacunarj posano immediatamente so« 
pra l'architrave , perché questo è il naturale luo« 
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go dei lacnnar j , come che esà corrispondano aD* 

esterno fregio de ir intavola mento dell' ordine , 
dal quale vengono significati ; e dando Vitruvio 
regole generali , sì deve inrender che parli dei ca« 
ei ordinar] • Si concluda dunque dal sin qui dee* 
to : 1 che la corona somma , di che tratta Vitruvio 
fiel testo di sopra 9 è diversa dalla cornice delle 
porte 5 cioè di quella ^ che è T ultimo membro^ 
con cui 8i adornano » e della quale egli tratta dopo 
num. 125. ; 2. che questa medemma ordinaria cor- 
nice delle porte deve essere una cornice regolare^ 
ed in nessuna maniera così grande e smisurata , 
come si è fiitta sin qui • Vecbnsi altre nostre oe- 
aervazioni sopra questo punto dal nunu i s6. Sbri* 
gatosi Vitruvio della corona somma , che non è 
un pezzo tanto proprio delle porte , passa a discor- 
rere dello essenziale delle porte ornate • 

XVII. 

Luce deità porta dorlea , 
ed ornati al intorno • 

' its. Lumen autem ht/pothyrì eonsiituatur net 

mi quce altitudo cedis a pavimento ad lacunaria 
fuerit , divìdatur in pirtes tres semis 9 et ex eie 
duée partes lumini valvarum altiiudme eomdiuan* 
tur. Hnec autem dividatur in partes duodedm ^ et 

ex eìs qulnque et dimidia latiiudo luminis fiat in 
imo 9 et in summo contrahatiir : sì erlt etc. 

• 9» La luce della porta si determinerà ia loani^ 
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ra, che dividendo l'altezza del tempio dal pavl-» 
mento sino ailacunarj in tre parti e mezza 9 due 
di queste si diano all'altezza della luce dove vanno 
le porte da chiudere . Questa altezza poi si diveda 
in dodici parti , e si assegnino cinque e mezza al- 
la larghezza della luce nel piii basso 3 e nel più al« 
to si ristringa etc, 

1 13* Cosa sia la luce delle porte il sanno tutti a 
è il vano per dove si entra , quale è attorniato da- 
gli stipiti ed architrave : la parola lumen significa 
questa luce o vano » e la parola greca hypamyrum 
si pu& interpetrare a significare lo stesso che la* 
men , con questa differenza che lumen ci dà ad 
intendere il vano , in quanto per esso entra la lu- 
ce ; e hypotftyrum lo stesso vano» inquanto éat-* 
torniato» o sta sotto » o dentro gli ornati ^ che 
circondano il vano • Le misure del vano » che mi- 
nutamente c' insegna VItruvio, sono il sostanziale 
della regola presente • In questa^ ne assegna prim^ 
r altezra 9 dicendo ; che si ha da ricavare dairal- 
fezza che vi è dal pavimento sino ai lacunar i ; per« 
chè và parlando dei tempj dove erano simili lacu- 
narj ; onde acciò la regola sìa più generale dovre- 
mo credere » che nei luoghi 3 dove non vi saran-* 
no i detti lacunar j f o gli abbiamo da supporre » o 
abbiamo da prendere in luogo di lacunarj , per 
esempio quella fascia , o altro segno esterno , che 
si suol mettere a dinotare il palco » o tetto inter-» 
no ; sempre coli* avvertenza , che in qualunque 
caso^ la porta dieve essere proporzionata allaiiG^ 
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data dove si mette . Supposta V altezza del vano 5 
da essa si ricava la larghezza , come chiaramente 
si dice nel teato ; onde non vi è altro da aggiun- 
gere , se non il ricordare 5 che và parlando TAu* 
tore delle porte doriche . Non ci tratterremo nem- 
meno neir osservare le regole , che apporta -a fare 
la diminuzione della luce , perché sebbene si usava 
farla a tempi antichi , come é chiaro dalle dette^ 
regole di Vitruvio ; e dal vedersi praticata nel 
tempio di Vesta a Tivoli , ed in qualche altro mo- 
numento ; oggi non sta più in uso : onde senza 
entrare nelle ragioni perchè i moderni non ado- 
prino simili diminuzioni , quando gli antichi per 
qualche motivo accostumarono farle , noi passe- » 
remo ad altro . 

114. Ipso autem anttpagmenta crassa fiant in 
fi-caie altitudine lumìnii parte duodecima y contro^ 
hanturque in sutnmo sudP crassituditài quortadeci- 
ma parte . 

5> Gli antipamitientl si faranno nella fronte tan- 
to grossi quanta è la duodecima parte della altez- 
za &lla luce 9 e nel pib alto si ristringeranno un 

decimo quarto della sua grossezza . 

115. Gli antipammenti , di cui ne parla qui, 
son quei due stipiti 9 che si fanno a destra e si- 
nistra della luce 5 o vano di ogni porta • La loro 
fronte è -quella parte di essi 9 che ci stà davanti : 
questa dunque ordina Vitruvio, che sia la duode- 
cima parte dell' altezza della luce ; ordina ancora 
«he nel più. alto si^abbiano a sminuire undecime 
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decimo quarto della loro grossezza • Una tale dì^ 
niinuzione degli antipammenri va d* accordo con 
quella della luce ^ di che pocoprima ci ha parlato 
Vitruvio ; e siccome questa non è in uso a nostri 
dì, cosi nemmeno quell'altra : per questa ragione 
dunque e per essere ben chiaro il testo j onde ognu- 
no capisca il sentimento dell* Autore ^ noi non ne 
. diremo di più • 

116. Supercilii aUìtudo , quanta antepagmemo- . 
rum in tumma parte erit crassitudo : cymatium fa^ 
ciendum m aniepagmetiti parte sexta ; projectura 
autem quanta est ejus crassitudo tscalpendum est 
cymatium leslnurn cum astragalo . 

• ^ U altezza deU' architrave sarà eguale alla gros- 
sezza della parte più alta degli antipammenri : il 
>cimazio n ha da £ire grosso la sesta parte dell' an- 
.tipammento ; e la sua projettura ha da essere tan^ 
ta, quanta è la grossezza : si intaglierà il detto cima- 
zio alla maniera lesbia coU* aggiunto astralo • ^ 

117. Gli antipammenti , o stipiti a destra e si-* 
nistra delie porte sono come due cdonnc , o pila- 
stri che hànno sopra il suo architrave ; ed ii.taui i 
nostri architetti chiamano architrave questo mem- 
bro , che si fà posare immediatamente sopra gli 
stipiti ; quale Vitruvio chiama supercHium., perchè 
esso sta In alto , e propende come un sopracilio • 
Questo sapracìlio dunque , o architrave si fà in 
•tutto simile a gli antipammenti 5 in maniera che da 
tutti e tré questi membri si & attorno alla luce un 
Mrdiio ugualmente grosso ; cioè ^ seoondo il 
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derno costume ; perché stando all'uso antico^ e 
alle regole di Vitruvìo ^ plì stìpiti dovrebbero esse- 
re più grossi da piede . Sono dunque uguali nella 
loro grossezza gli due stipiti , e T architrave : e siv 
no ancora uguali neljjivoro ; voglio dire che le fa- 
scie, e gli ornati delle fascie , che sogliono essere 
astragali 5 e cioiazj 5 debbon correre egualmen^ 
te per tutto il cerchio composto dei due stipiti e 
dell* architrave • Nella porta doricsi 9 di cui vi par- 
lando Vitruvio , stipiti non si dividono in fascie, 
onde diressimo esservi una sola fascia , e conse* 
guentemente non poter esservi altri ornati , che il 
cimazio 9 ed un* astragalo r t dì fatti Vitruvio non 
parla di altro . Ei nomina il cimazio ; dice quan- 
• ta ha da essere la sua grossezza , ed 11 suo sporto ; 
ed ordinando la scultura 9 o intaglio che al cima«- 
Eio conviene 9 fii menzione dell* unico astragalo 9 
che accompagna il cimazio . La uguaglianza di tut- 
to il cerchio attorno alla luce non ha bisogno di al- 
tro schiarimento ; nemmeno vi é dà aggiungere 
nuove spiegazictfii sopra la grossezza e lo sporto del 
cimazio 9 prescrivendole Vitruvìo con evidente pre- 
cisione » Sarà convenevole però il riflettere : I. che 
quella sesta parte delia fronte dello stipite , che oc- 

scupa il cimazio 5 è parte della stessa fronte , in 
maniera che divìsa la grossezza dettò stijMte in sei 
parti 9 una occupi il cimazio 9 restando le altre cin- 

. que per la fascia ; IL che in quella medesima sc- 
atta parte assegnata al cimazio si ha da iare 9 e il 

• cimazio s c il suo astragalo • lai ultima regda poi 
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minate distintamente * 

II 8. Ad intendece questa bisogna dichiarare » 
cosa sia il cimazio lesbio , e come si intagli il 
medesimo , ed il suo astragalo . Cimazj , o ci- 
mase nell'ordinario parlare di Vitruvio si chiama- 
fio quelle cornicetre 9 con cui si coronano moki 
membri di architettura 5 la comune e principal 
parte delle quali è somigliante ad unS,ilcheper di- 
versificare le cornicetce t si volta in tutte le man^ie^ 
re 9 e gli si dà il nome già di gola diritta 5 già di 
gola rovescia , già di talone diritto , già di taiono 
rovescio ; poi gli si aggiunge un piccolo membret- 
to 9 o di taglio tondo chiamato astragalo 9 o di 
taglio angolare chiamato listello : indi ne vengono 
i diversi nomi ài gole » e di cimazj 9 che ben co^ 
noscono gli architetti ; qui si tratta solamente di 
quello che da Vitruvio si chiama lesbio , on-» 
de di questo » lascìad gli altri ^ bisognerà dire 
qual* è 9 o come sia fitto • Gli interpetrì di Vitm« 
vio sono in ciò discordi trà loro : il <Uscorso del Ga<« 
liani pare a me preferibile a quegli degli altri . Dice 
«gli nota n. 5. pag.ijO. che non vedendosi mai go^ 
le diritte nelle cmiase» che circondano gli stipiti 
^elle porte , ma sempre rovescie > da ciò pare chia-t 
ro , che chiamando Vitruvio cimazio lesbio quello 
delle porte 9 esso determinatamente consista in uni 
gola rovescia • Il discorso è concludente ^ come si 
Vede , in quanto al determinare il taglio della go* 
la ^ quale dovrà essere di gola rovescia > non 
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diritta ; ma a mio giudizio con esso discorso non è 
intieramente spiegato il sentimento di Vitruvio ; 
col sopranooie lesbiò, qualche altro ci vuol egli si- 
gnificare . 

119. Perciò, aggiungendo al discorso del Ga- 
liani, r opinione del Filandro, e di altri ; ed ap- 
poggiandola ad un detto di Pesto, dirò^ che Vi? 
iruvio chiama qui leabio il cimazio della porta do- 
rica ,( come dopo num. 120. chiama ancora let- 
bio un'astragalo) , per darci ad intendere, che 
Si questo cimazio , come quell'astragalo debbono 
essere inragliati • U detto di Pesto è quello 9 con 
cui egli spiega la parola leshìum , dicendo : Le-^ 
shium , genus vasìs ceciati a lesbis inventum : on- 
de ci sarà lecito raziociioare così : vaso lesbio se- 
condo Pesto era un vaso intagliato , chiamato le-> 
shio s perché inventato da quegli di Lesbo ; dun« 
que cimazio lesbio , astragalo lesbio si potranno 
dire a ragione gli intagliati , e non altri , perchè 
probabilmente inventati ancora dai medesimi Le- 
«bj • Questa circostanza , di esaere intagliato il ci« 
mazao della porta dorica , e queir abra , di essere 
la gola che entra nella sua composizione una go- 
la rovescia , non solo non si oppongono ai senti- 
menti di Vitruvio > ma spiegano , e determinano 
il punto in una maniera naturale ed inteUigibile • 
La distinzione del cimazio dorico , che Vitruvio 
nomina dopo num. 120, , dal cimazio lesbio la ve- 
deremo num. 222. , ed essa farà più intelligibile la 
denomioanone di Lesbio • Che razza d* intaglio ai 
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abbia da dare al detto cimazio lesblo non cel dice * 
Vitruvio : sarà dunque libera all' architetto la scel- 
ta tràquelii» che ai vedono usati nell'antico in 
simili membri . Dico il medesimo dell* astragalo ^ 
il che , benché noi dica Vitruvio tanto chiaro , 
credo debba ancora intagliarsi; i. perchè noa sta« 
rebbe troppo bene , che essendo intagliata la go- 
la 9 restasse liscio T astragalo ; 2. perchè dalle pa- 
role di Vitruvio si ricava più tosto questo senso , 
che non il contrario 5 C9me si può riflettere : e 
chi sà 5 se non ha chiamato lesbio (cioè da inta- 
gliarsi) r astragalo^ solo per ngn ripetere la pa- 
rola lesbium ? 

XVIII. 
Pregio della porta dorica • 

120. Supra cymatium j quo J erit in supercilio , 
eoUocanduai est hyperthyrum crassitudine saperci' 
ffi ; d M scalpendum est cymatium dorieum » 
astragalum ksbium , sima' scalptura » 

5, Sopra la cimasa dell' architrave và collocato 
il fregio della grossezza medesima dell' architra- 
ve; e nel fregio s'intagliano il cimazio dorico ^ 
r àstra^^lo le£io ^ ed il profilo schiacciato • ^ 

ist. La cimasa 3 di che abbiamo parlato sopra 9 
^ra airintorno degli stipiti ed architrave , servendo- 
li di corona : sopra la cimasa dunque , che corona 
V arcbitcavie $ segue immediataoiente il fregio : Vi- 
truvi^ lo chiaam ed nome gt^CQ ht/perthyrum ^ cgÌ, 
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quale ci dà ad Intendere la natura del fi'egio delle 
porte 5 che è lo stare sopra di esse • li più essenziale 
di una porta é il cerchio degli stipiti ed architra- 
ve , che attornia la luce 9 in maniera che questo 
cerchio non può mancare in nessuna porta orna- 
ta : dunque quel membro, che và sopra i detti 
essenziali ornamenti , si può con proprietà chia^* 
maresopraponsi^fìi/perthi/rum. L'altezza 9 o gros- 
sezza del fregio , come la chiama Vitruvio 5 è ugua- 
le a quella dell' architrave . Le sculture, che per 
questo ^egio delle porte doriche prescrive ^ sono 5 
cominciando dal di sopra : il cimazio dorico: Tastra- 
galo lesbio ; ed il pirofilo 5 o scultura schiacciata • 
Vediamole col medesimo ordine che le nomina 
Vitruvio . 

182. Sono d! oplpioqe , che ilciipazio dorico^ 
di cui qui parla Vitruvio , cioè , la cornicetta che 
corona il fregio delle porte doriche , non abbia per 
parte principa'e , come le altre più comuni corni* 
cette 9 una gola » ma in luc^ di essa un' ovolo ^ 
o echino • Le mie ragioni sono queste ì 1 9 perchè 
questo cimazio è un membro immediato sotto la 
corona, ed in quasi tutti i monumenti antichi e • 
anche moderni , specialmente in quei più belli e 
meno ricercati , il membro sotto la ccmna è fiìi 
crdinariamente un ovolo ; II , perché ad evitare la 
monotonia 5 ed usare una conveniente varietà , 
«tà meglio nel caso nostro un' ovolo nel fregio ; 
già ncir architrave si è £ttta una gola , e nella ' 
(lorpna si farà un' altra ; questi tré memliri sono 
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immediati ed hanno pochi ornati : dunque il mettere 
in tutti e tré una gola non può star molto bene ; 

111 , potrebbe agoiungersi , che sentendo chiamar 
dorico un membro intagliato , par che ci si dica di 
andarlo ad incontrare nell' Ordine Dorico ; e se 
miriamo quest* Ordine , il membro intagliato 5 che , 
in esso ci si presenta da poter far cornicietta ad al- 
tro membro 3 é 1* ovolo del capitello. Per queste 
ragioni dunque sarebbe da fissarsi ^ che il cimazio 
dorico consiste in un'ovolo intagliato al modo soli- 
to 5 col suo regoletto sopra ; 'siccome il cimazio ter- 
bio consiste in una gola intagliata , quale è slmil- 
mente terminata col suo regoietto sopra : ved.n.ii8« 
e seg: • L*uno ^ e T altro cimazio ne hanno un 
astragalo al di sotto , il quale si può considerare 5 
o da per se , o come parte del cimazio in quanto 
questo significa la cornicietta > che corona qualche 
altro membro maggiore . 

133. L'astragalo del nostro fregio 9 essendoché 
VItruvio lo chiama lesbio , dovrà secondo il detto 
sopra n. 1 19. essere intagliato ; ma io trovo altra 
ragione 9 perchè esso debba intagliarsi > ed è que- 
sta : tutti gli astragali siano della grossezza che si 
siano 9 e m qualunque luogo si mettano 9 sono 
un membretto di taglio tondo o circolare , e sola- 
mente si può distinguere uno da un'altro 9 nell'es- 
sere questo liscio , e quello intagliato : dunque se 
col sopranome led>io » che gli dà v itruvio a quel di 
che si tratta 9 vuol significare , che é differente 
dai comuni j una tal differenza non può essere al- 
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tra, che il dovere intagliarsi , quando gl! altri do- 
vranno lasciarsi lisci : dunque astragalo lesbio ^ 
^stra^alo iatagliato ; dunque lesbio vud dire kkta« 

filato ; e cdp ciò si con&rom ^ che il cima^io les- 
io 9 di che si parlò sopra n. 1 1 p. deve ancora es^ 
sere intagliato, come ivi dicemmo. Che sorta 
d' intaglio si abbia da dare air astragalo del fregio 
4ell^ po^a dorica 9 non Io dice Vitruvio^ e sarà 
perche qualunque di quegli intagli , che si vedono 
usati in tali membri lìegli antichi esemplari , potrà 
addoprarsi . Si sceglierà dunque quello che èra mi« 
^or efic^to • 

124. La terza scultura o taglio 9 phe prescrive 
Vitruvio da fersi nel fregio della porta dorica ; i 
quel che egli chiama sima scalptura , I commen- 
tatgri ne hanno avuto delle dispute assai sopra que* 
«ta espressione vitruviana » sino a crédere alcuni j 
che il testo si dovesse corrèggere. lò dirò il mio 
penslere , soggettandolo al gmdizio degli intelligen* 
ti • Penso dunque , che il testo non si debba cor- 
reggerò per niente 5 e che anzi ne abbia tale qualq 
è 5 un senso ovvio e letterale • Se io facessi un fre« 
rio di profilo arciiato , come è per esempio quello 
(élla Basilica di Antonino in Piazza di Pietra , o 
quello della porta della fìptonda ai lati , secondo af- 
ferma il Desgodetz ; e volendo significare in la- 
tino y che il suo taglio é schiacciato 5 usassi quel-* 
le parole di Vitruvio scalptura sima 5 non sarebbe 
ella una espressione molto acconcia e adattata a si- 

gniScare quel profilo ? Dunq;iie se poi affermo che 
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Vitruvio colla tale espressione non vuol dire altro ^ 
se non che il prozio dei fregio y dì cui parla ^ ab* 
bia da essere arcuato 9 non sarà ella questa mia 
interpetrazione tanto più naturale » quanto è piti 
al senso letterale conforme ? E non sarà ella tanto 
più giusta 9 quanto che và conforme ad un'uso ar« 
chitettonico autorizzato dall'antichità? Sevi{»a« 
ce questa mia interpetrazione,ecco spiegato un patf 
so di Vitruvio tanto sino adesso giudicato strano e 
difficile . Indi aggiungo due riflessioni : I 5 che la 
prattica dì fare il fregio delle porte di profilo arcua- 
to » è fondata in ragione : la prima £i8cia degli 
stipiti ed architrave delle porte suol stare al livel- 
lo del muro : onde » se il sodo ha da cader sopra 
il sodo « dovendo perciò il fregio essere colloca^ 
a perpendìcolo di essa prima mcu^ ; se ri fi^cestt 
piano , resterebbe senza aggetto alcuno 9 e non ^ 
distinguerebbe dal muro : e che miglior ripiego , 
che senza trasgredire le leggi della solidità ^ darg^ ' 
un profilo arcuato ? II. Che se il fregio della por^ 
dorica è ingrossato pel davanti a cagione del dettli 
profilo arcuato , questo può essere il motivo , per- 
chè Vitruvio parlando deli' altezza del fregio T abbia 
chiaipato piuttosto Rossezza ^ e non altezza • 

XIX. 

Cornice della porta Dorica ; 

. ta$0 Corona dande plana fiat eum cumadqi 
projectara auam ejus quanta dUtudo iuptrcilii $ 
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quòd supra antepagmenta imponitur : dextra , ae 
ministra projectur^e sic suoi faciendép » uti crepidines 
excurrant . Et in angue ipsa cymatia conjungantur • 

,3 Si faccia di poi la corona piana col suo cima^ 
zio , e lo sporto di essa corona sarà tanto quanta 
è rattezza dell* architrave ^ che si inette sopra gli 
sintìpammemi : gli aggetti a destra , ed a sinistra 
si faranno sì , che sorpassino i piedi degli stipiti . 
I cimazj si congìvmgeranno ad ugnatura , quando 
concorrono • 

126. La corona col suo cimazio^ diche parla 
Vitruvio in questo luogo, è quella cornice , ch*è so- 
lita a mettersi nelle porte sopra 11 fregio , la quale 
dicemmo già n. iio.^ che deve essere regolare ^ 
e non mai di quella smisurata altezza j che àa mol- 
ti le m è data sid qui , come se la ordinasse Vitru- 
vio . Di questa cornice dunque , avendo dato le 
regole tutte intorno al fregio , dice che si faccia im- 
m^atamente > cioè sopra il fregio • La chiama 
corona piana col suo cimazio ^ dandoci ad intende-^ 
re che questi , cioè la corona piana 3 ed il cimazio 
sono i due principali membri , che compongono la 
cornice . Perchè chiami pian? essa corona > è Éici- 
le ad intendersi da chi sa y che quel membro del- 
la cornice conosciuto co) nome di gocciolatojo è 
sempre piano e liscio nella fronte ; e questo mem- 
bro è la corona piana . Dei cimazio non dice Vitru- 
vio qual debba essére la sua specie ; né quanta la 
•uA grandezza : noi ricaveremo dopo 5 quanta deb* 
ba essere questa ulajua ; e della sua specie diremo^ 
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che dovrà esser quella, che è solita nelle cornici f 
cioè una gola diritta ; perché non determioaadola 
Vitnivio j si ha da credere » che suppone ^ dovrà 
essere quella che è la più comune in simili mem- 
bri • Indi osservisi , in confermazione del nostro 
sentimento n. 122, la bella varietà degli ornati dei 
tré membri delle porte: nell'architrave una gola 
rovescia ; nel fre^o un* ovolo ; nella cornice una 
gola diritta . 

127. Sopra le simmetrìe tutte della cornice non 
parla Vitruvio espressamente : dice solo quanto ha . 
da essere lo sporto; dell'altezza non £1 jparola; 
nemmeno spiega T altezza e sporto de! cimazios 
toccherà dunque a noi il ricavare ogni cosa dalle 
dottrine da lui insegnateci in altri luoghi : comin*» 
damo dal cimazio : questo diremo 9 cne dovrà es« 
sere alto un sesto della jcorona , perchè ordinaria-- 
mente dà Vitruvio agli cimazj un sesto del mem- 
bro a cui essi fanno cornicietta : in questa simme- 
tria non credo che si uroverà da dire • ( Si rifletta 
intanto che gran cimazio sarebbe necessario fare se* 
condo questa regola , nel caso che la corona fossQ 
tanto alta , come si è fatta sin qui ) . Indi suppo-; 
sta l'altezza non vi è difficoltà intorno allo sporto ; 
troppo è chiara la regola di Vitruvio per dubbita^ 
re 9 che lo sporto debba esser tanto quanta è Talr 
tezza . Omnes ecpborce ( dice L. 3 . c. 3 . ) venustio^i 
rem habent speciem , quce quantum aUiiudìnis tari'» 
tumdem habeani projecturce . Dunque a determi- 
nare le simisetrie del cimazio non abbiamo a ùt 
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moko . E • perchè awemmo da faticare assai nel 
determinare quelle dell' intiera cornice V Di due 
quamiti uguali saputa la grandezza di una si sa an- 
cora la grandezza dell' altra : tutte le projetture 5 
dice Vitruvio , sono generalmente uguali alle ai- 
rezze : sappiamo da lui quanta è la projettura 
della cornice » e non saremo con ciò accertati 
dell* altezza della mede sima cornice 9 Io almeno 
non dubito punto che l'altezza della cornice , di 
cui và parlando egli , non sia tanta quanta è 
r altezza dell'architrave , che ^11 sta sotto , essen- 
ilo che essa ne ha altrettatito di projettura . Ed ec- 
co assagnate tutte le simmetrie e della intiera cor- 
nice 5 e del suo cimazio senza uscire dalle reaole 

». • ^ 

vitruviane , anzi conformandoci in tutto ad esse • 

Onde se Vitruvio non ne ha parlato espressamene^ 

te 9 non è da maravigliarsi ; egli ne ha prevenuto 
le redole , alle quali tacitamente ci rimette . 

Id8. Lo sporto della cornìue chiaramente ordi- 
nato da Vitruvio 5 ci bà senato di antecèdente da 
Hcavare come per necessaria conseguenza lé sim- 
ihetrie già dette . Ma Vitruvio parla di due diver- 
si sporti , o projetture ; il primo ^ che è quello della 
fronte è 1' essenziale ^ e diremo cosi ' immutabile ^ 
jpercbè sempre è uguale ali* altezza dell'architrave; 
i* altro 5 cioè quel del Iati a destra e sinistra é va- 
riabile , come che vien rev^olato dalla maggiore o 
minore grossezza del piede degli stipiti , perciò 
del primo e non del secondo si debbono intendere 
le ricavate simmetrie ; e non vi è altro da ag- 
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Slungere intorno ad esso primo sporto • Il secon^ 
o 5 cioè t le projetture a destra e sinistra delia 
cornice , i ricordato 5 ed espressamente ordinato 

da Vitruvio ; perchè secondo le sue regole , e se- 
condo l' uso antico si dovrebbero sminuire gli sal- 
piti air insii*^ e conseguentemente dovrebbero es-^ 
ser più grossi dà piede ; e siccome te comici di 
qualunque pezzo fanno V uffizio di coperta , e nes- 
suna parte dell' opera deve restare fuori di essa 
coperta , indi è , che potendo accadere 9 che i pie- 
di degli stipiti uscissero iÀ qualche caso (iiori det<« 
la perpendicolare della cornice , se i suoi sporti à 
destra e sinistra fossero uguali allo sporto della 
fronte 5 con saviezza prescrive : che essi.sporti a 
destra e sinistra si £icciano in maniera ^ che la 
iua projetturd* sorpassi i detd piedi degli stipiti • 
Questa regola come che savia si avrà da esegui- 
re 5 se mai faremo secondo T uso antico quel ri- 
atrirf^unentò degli stipiti e del vano delle porte t 
ma non £icendoÌ0 5 comé presentemente non d 
fa 5 lo sporto della Cornice sarà per tutto V intoi*-» 
no uguale 3 sì per la euritmia, sì perché in que- 
sta maniera è pratticato nell^ bella porta della tio-^ 
tonda f dovè non vi é nessun ristringimento ne 
di liìcé 9 ne di stipiti • 

129. Sin qui le regole di Vitruvio intorno alLi 
porta, e tiromato dorico : ncllaTav.3. fig*. 19. ho 
delineato lìn* ^seinplaré in conformità delle dette 
regole 3 ad eccezlione de) rìsd^ingimento antica-- 
mente usato» A B è la corona somma , che è una 
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centimiauone delle fàscie dell' architrave j quale 

è al livello del sommo dei capitelli ; in A C corri- 
spondono ì lacunari , da dove sino al pavimento 
D Sì prendono quattro settimi 9 quali occupa Tal- . 
tezza D E della luce i di questa divisa in 1 2. ossia 
Sn 24 . parti 9 ho dato ^ alla larghezza della luce 
tanto sopra , come sotto ; agli stipiti 1 , I ho dato 
un duodecimo dell' altezza della luce; altrettanta 
altezza ne ha 1* architrave H H ; il cimazio aa. di 
questo» quale gira l er tutto il cerchio , consiste 
in una gola rovescia ed un cordoncino intagliati , 
che sono il cimazio lesbio col suo astragalo ; il^ 
£egio KL é alto quanto T architrave ; il suo cima« 
2Ìo bb. consiste in un ovolo e cordoncino intaglia- 
ti , questo ft r astragalo lesbio » e quello il cimazio 
dorico ; il grosso del fregio è arcuato 5 per farvi il 
taglio schiacciato » che ordina Vitruvìo colla espres- 
sione sima scalptura • Viene immediatamente so* 
pra la corona piana ossia gocciolatojo M N 5 ed 
il $uo cimazio rr, che consiste in una ^ola diritta 
col suo regoletto , quali due membri fanno la cor- 
nice della intiera porta ; la sua projectura nella 
fronte ed ai lati è eguale air altezza dell* architra- 
ve , e slmilmente la sua altezza è altrettanto . Que- 
sti sono gli ornati esterni della porta dorica ; gli 
interni cioè quelli delie porte da chiudere il vano^ 
ai vederanno dopo aver parlato con Vitruvio degli 
ornati della porta jonica » che segue dopo la dorica • 
130. Ma prima di passare avanci, ha voluto 

Vitruvio darci una regola generale in ordiae ai ci- 
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mazj , della quale questo è un luogo molto accon-* 
ciò . La regola è : che , quando concorrono i ci* 
mazj 9 in quell* angolo dove s'incontrano si con^ 
giungano esattamente 5 cioè a ugnatura , oin ua^ 
gue 5 come egli dice : mi spiego ^ i cimazj mai 
stanno uno sopra V altro , e solo possono concor- 
rere 3 o incontrarsi in qualche angolo » come sa- 
rebbe in c. fig« 19- Tav.3. dove il clmazio cibila co- 
rona volta dalla fronte verso i lati ; ed in a 9 do- 
ve il cimazio deall stipiti perpendicolari s' incontra 
col cimazio deir architrave orizontale ; e così in 6 f 
ed in tanti altri casi simili : dunque non può parlare 
Vitruvio se non di questi casi 9 cioè ^ quando due 
cimazj concorreranno in qualche angolo : dunque 
il suo precetto di congiungere in un gue i cimazj si 
versa sopra la unione ^ e congiunzione dei medesir 
mi cimazj in angolo. Ma una tal congiunzione ^ 
come sperimentano gli artisti 5 richiede non poca 
attenzione , acciò riesca perfetta ed esatta : dun- ' 
que il con^iungere in ungue si spiega bene , di- 
cendo che è lo stesso che congiungere esattamen- 
te • Ma di più 9 io considero non esser niente in- 
verisimile 5 che la parola ugnatura , dai moderni 
artisti Romani addoprata per significare appunto la 
congiunzione in angolo ^ per esempio di due le- 
gni , sia derivata da quel in ungue del latino 5 che' 
usa qui Vitruvio ; onde mettendo insieme questa 
colle altre riflessioni di sopra , non senza fonda- 
inento potremo spiegare tutta la regola di Vitru- 
vio « dicendo: che 1 cimazj quando concorrono 



Digitized by Google 



negli angoli si congiungano a ugnatura : et in un^ 
gue ipsa cymaiia confunganiur. Che questo sia 
un luogo molto acconcio per darne Vitruvio la det- 
ta regola , non si può negare ^ essendo che ha 
parlato poco prima di tré cimazj , quali tutti esig- 
gono 1* attenzione 9 che prescrive essa regola ^ per- 
ché in tutti vi sono angoli da congiuagersi ad 
ugnatura. E* vero 9 che quando sì lavora in pie^ 
tra ad evitare la difficoltà della ugnatura , si fan- 
no di un pezzo i membri ; ma Vitruvio dà le re- 
gole generali , acciò ci servano nei caà ; e questa 
presente è tanto generale 9 che non solo compren^ 
de le ugnature dei cimazj ^ che per essere le piii 
diftìcili stanno in primo luogo , ma tutte quante 1« 
ugnature 5 che possono occorrere^ da farsi nei di- 
versi pezzi di arcbittura • 

XX. 

Fona Ionica • 

13T. Sinaìitém Jonìco genere futura eruni y la* 

men altiim ad eumdem modum , quemadmodam in 
dorìcìs , fini viderur . Latitudo constltuaiur , uti 
(iltitudo dividatur in partes duas , et dimìdlam , 
gjusque partis unius semis ima lumims fiat lantudo ; 
eontractura? ita ut in dmeìs . Cramtado antepag- 
mentorum altitudine luminis infrante quarta deci- 
ma parte ; cymaùum hujus crassitudinis sexta ; 
retìqua parspreeter cymatiutn dSvidatur in partes 
duodecim i harutn trium prima cwrea fiat cum astrai 
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gah 9 secunda quatuor » tenia qiunque : e^tque €0t* 
80 cum astragalis circumcurrant • 

59 Se i tiromati si vogliono fere dèi genere jo- 
DICO , la luce è convenevole che sia della mede- 
sima altezza del dorico. La larghezza si ricaverà^ 
dividendo T altezza in due parti e mézza ;^ dando 
al più basso della luce una e mezza di queste par- 
ti ; e facendo poi le diminuzioni , come nel gene- 
re dorico • La grossezza degli antipammenti nella 
fronte sarà la decima quarta parte dell* altezza 
della luce ; ilciroazioun sesto di questa grossezza s 
quello che rimane , levato il cimazio , si dividerà 
in dodici parti , delle quali tre saranno per la 
' prima Àscia coU* astragalo f quattro per la secon- 
da 5 e cinque per la terza : e tutte queste £iscie 
cogli astragali hanno da ^rart per tutto T in- 
torno. 5, 

132. Ujonico è il secondo genere dei tiromati 
che si usava fare nei tempj . Rassohii^ià al dori- 
co in più cose 9 e ne ha delle altre al medesimo 
peculiari. L'altezza della luce , che è quella onde 
nascono le altre simmetrie , dice Vitruvio che è 
convenevole si ricavi col metodo stesso ^ come nel 
dorico I così interpetro quel u/c/^/ifr 9 che qui ed in 
molti altri luoghi addopra Vitruvio ; e credo che 
per il più con essa parola contradistingua egli le sue 
opinioni da quelle degli altri j essendogli noi debi- 
tori della buona scelta» e dell* ordinato metodo^ 
con cui ce ne ha conservato sì le sue proprie , come 
quelle degli più antichi ì perchè sebb^^ae gran par** 
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te (li esse regole siano di quei che egli nomina nel- 
la pref. delL. 7. un'altra buona parte deve esser 
sua : per esempio ; in questo iuo^o egli ne ha parte 
in tutte le simmetrìe della porta jonica ; perchè U 
ricavarsi così 9 come egli giudica 9 T altezza dèlia 
luce, «è sua oppinione ; e dall'altezza della luce 
ne nascono tutte le altre simmetrie . Ma entriamo 
in materia : la larghezza della luce ^ che è la prima 
simmetrìa dopo T altezza 5 si ricava dice 9 dividen* 
do l'altezza in due e mezza parti , e dandole una 
e mezza . Questa è la prima particolarità , in cui 
differisce il tiromato jonico dal dorico; perchè nel 
dorico risulta essere la larghezza meno della metà 
della lunghezza , e nel jonico è più della metà • 
Per fare le diminuzioni secondo l'uso antico tanto 
d^Ua luce , quanto degli stipiti serve la medesima 
regola ^ che si diede pel genere dorico , e noi tra- 
lasciamo , per il già detto n. 1 13. . Altra partico- 
larità del genere jonico è la grossezza degli stipiti , 
e dell'architrave 5 pezzi tutti qui significati uni- 
versalmente daVitruvio^ col nome antepagmenta 
in plurale ; nel dorico sono un duodecimo deli' al-* 
tezza del lume 5 e nel jonico sono un decimo quar- 
to . 11 cimazlo è , come nel dorico , un sesto del- 
la grossezza dello stipite ; e non specificando altro 
Vitruvio, s' intaglerà ancora come nel dorico» 
Vide n. 1 1 6. • 

133. Ma la particolarità più espressiva del ge- 
nere jonico consiste nella divisione in tre fasjle 

della fironte degli afìtipaxzuneitf i ; questa & il suo 
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carattere proprio ; perchè dove non abbia gli altri 
ornati del fregio e cornice 5 le tre tascie degli 
antipammenti la distingueranno dagli altri due ge- 
neri ; e ciò quantunque la luce 5 e i medesimi 
antipammenti colle sue fascie siano fatti con simme- 
trie diverse , da quelle da V irruvio ordinate 5 co^ 
me si vede eseguito nella porta della Rotonda , la 
quale sìa come si sia ^ è del genere jonico • giusto 
per le tré fascie de* suoi stipiti . Le simmetrìe depli 
antipammenti da Vitruvio ordinate vanno cosi : 
levata dalla fronte dello stipite la sesta parte desti- 
nata al cimauo ; il resto si dividerà in dodici par- 
ti ; di queste si daranno tré alla prima &scia , cioè 
alla più immediata alla luce , quattro alla secon- 
da y cinque alla terza ; e ogni fascia avrà il suo 
astragalo ivi dove attacca col membro che segue • 
Gli astragali servono qui : I ^ di cornicietta ^ o cU 
mazio alle fascie : onde saranno un sesto del metrt- 
bro , al quale appartengono ; H 3 servono di ab- 
bellire la divisione che vi è dà un membro air al- 
tro ; la divisione consiste nel madore aggetto dei 
successivi membri j in maniera ctedove non vi si 
fanno astragali 9 si distinguono le fascie permez-* 
zo di questi aggetti : in conseguenza d^i quali 9 se 
non si farà altro ^ resterà un* angolo trà ogni due 
membri ; e per cuoprire appunto questo angolo t 
ed insieme abbellire V opera , Vitruvio ordina gli 
astragali ; III , servono a regolare la quantità degli 
aggetti : gli astragali come che sono gli cimazj dei 
respettivi membri ^ sono un sesto ddmemhro j a 



cui fiinno corona ; indi per la regola comune delie 

ecfore , ved.n. 1 27 . 5 11 suo aggetto dovrebbe essere 
tanto quanta la sua grossezza ; ma negli astragali 
non si può eseguire questa regola f perchè biso* 

fnerebbe Éirli tondi ancora al di sotto 9 il che non 
facile , né anderebbe bene, nè gli antichi li fecero 
mai così : in pratica il più commune è rilevarli 
presso a poco per la metà; dunque se sono grossi 
un sesto» saranno rilevati un duodeciino: m più 
nessun membro dei quali trattbmo 5 deve essere 
più rilevato del astragalo che gli precede secondo 
la prattica migliore : ( a ciò osservisi la porta della 
Rotonda ) ; dunque l' aggetto della seconda fàscia 
sarà quanto è l'aggetto ch'astragalo della prima ^ 
cioè un duodecimo della prima fascia ; similmente 
l'aggetto della terza fascia sarà un duodecimo del- 
la seconda ; e per ultimo 5 l'aggetto del nasci* 
mento della gola rovescia ^ ( che fa il cimazio di 
tutta rc^)era) » sari un duodecimo della terza fascia • 
1 34. Disposte cosi le fascia coi suoi astragali j 
ed il cimazio che viene dopo 1* ultima fascia 9 dice 
Vitruvio , che ogni cosa dovrà correre per tutto 
r intomo 9 onde risulti egualmente ornato U cer- 
chio intiero della luce composto dei due stipiti , e 
dell' architrave . Prima di andare oltre si vuole av* 
vertire 9 che acciò le simmetrie siano giustamente 
ordinate $ Y astragalo della terza fiiscia , il quale 
attacca alla gola rovescia , non deve entrare nelle 
simmetrie del cimazio grande , cioè nel sesto del- 
la firontc degli stipid destinato ad esso cimazio j 
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perchè ii detto astragalo è il sesto della fascia a 
cui appartiene , come in simi! maniera gli astra- 
gali della prima e seconda fliscia sono un sesto 
delle loro rispettive irsele ; e tutti quanti apparten- 
gono alle pardcolari simmetrie di singole le £is«:ie • 

135. Hijpertijra autem adeumdem modumcom* 
ponaniur , quemadmodum in doricis bijperthyrìdi^ 
bus • Ancones , sive prothyrides vocentur , excal'* 
pt(t dextra ac sinistra pr<ependeant ad imi super-' 
cilij tibran\eiaum » pretUr folium • Ea habeant in 
fronte crasntudinem ex antepagmentì trìbus par- 
' tibus unam , in imo quarta farle graciliores , quam 
superiora . 

99 I soprapporti di questi tiromati si faranno al 
modo stesso , che i soprappord dei tiromati dori- 
ci . Le mensole , o antiporte , come vogliate chia- 
marle , lavorate a destra e sinistra , si srendano 
in ^iùsino al livello del più basso dell* architra- 
ve f non entrando la foglia • Le dette mènsole sar 
ranno grosse nella loro fronte un terzo della gros- 
sezza dello stipite , e saranno al di sotto un quar- 
to più strette che al di sopra • 

136. CoUa voce hyperthyrum f dicemmo n.i 21; 
ci <tìede ad intendere Vitruvio il fregio della por- 
ta dorica , per la ragione , che hyperthyrum signi- 
fica soprapporta j ed il fregip sta sopra gli antit 
pammenti più essenziali 9 che son quelli che com-: 
pongono il cerchio della luce ; qui per significare 
non solo il fregio y ma Insieme la cornice che ac- 
compagna il fregio 9 usa la medesima parola , e 



con avvedutezza 5 nel numero del più: perciò noi 
r abbiamo interpetrato , chiamando soprapporti i 
detti due membri fregio , e cornice ; essendoché . 
dei medesimi parla Vitruvio , e prescrive nel testo 
presente , che nelle porte joniche si facciano tali 
quali ordinò farsi nelle doriche • Questa è una di 
quelle circostanze 9 in cui si rassomigliano i due 
generi . La seguente è propria del genere jonico t 
e consiste nelle mensole che fingono sostenere 
estremi della cornice della porta a destra e sini- 
stra • Vitruvio dice , che si possono chiamare prò- 
tbtfrìdes, che ho interpetrato antiporte^ perchè 
escendo in fuori , in certo modo vengono avanti • 
Le loro simmetrie son queste : dal di sotto della 
corona ^ dove nascono , si estendono air ingiù si* 
no al più basso dell'architrave^ e questo s^inten- 
de del corpo principale della mensola , perchè una 
foglia che per ornato s'intaglia sotto di esse, non 
entra In questa misura ; la grossezza delle menso- 
le nella fronte è un terzo della grossezza degli stì^ 
piti : quale grossezza si sminuisce ali* ingiù in ma- 
niera che nel più basso sia un quarto meno che 
nel più alto . La loro grossezza all' indentro viene 
determinata dall' aggetto della corona 5 \ sotto la 
quale nascono , per chè nòn debbono mai uscire 
foori del aggetto di essa corona : questo il sup- 
pone Vitruvio , e suppone ancora che s'intaglia- 
vano in qualche maniera di quelle che si usavano : 
lo avere di sotto quella foglia , che sempre è un* 
ornato di scultura ^ è la prova che s* intagliava 
tutu la mensola • 



Digitized by Google 



I 



137. Si può vedere la figura di una porta jo-» 
nica secondo le regole vitruviane nella Tav. 3. 
fig. 21, La luce è larga tré quinti dell' altezza ; gli 
ttqptti grossi nella fronte un decimo quarto dell* aU 
rezza deUa luce ; il loro dmazio è un sesto dd-^ 
la detta fronte ; le fascie i. 2. 3. coi suoi astragali 
sono divise, come ordina Vitruvio , ^ ne hanno 
la I • tre duodecimi , la s. quattro , la 3. cinque 
del resto della fronte levato il cimazio ; etuttplela* 
scie girano all' intorno del cerchio della luce • Il 
fre^io B , e la cornice C , hanno gli membri 3 ^ 
le simmetrìe come nel genere dorico . La mensola 
F D arriva all' ingiù al livello dell' architrave ; 
in F è grossa un terzo dello stipite A ; in D ^ <^ 
un quarto meno grossa ^be ift F ; e la foglia è di- 
notata in£« 

XXL 

' Pone dadiìuderey partite, 

id srìpià. 

138. Fores ita cùtnpingamar y uti scafi eanU^ 
naiessint ex latitudine luminis totius duodeci/Oia 

parte. 

9, Le porte da chiudersi si costruiranno nella 
maniera seguente : ^i stipiti cardinali nano la duo* 
decima parte della larghezza di tutta la lucè • 9$ - 

139. Prima di passare Vitruvio a discorrere del 
terzo genere di tiromati j che è il corintio ^ sic* 
eome quesU) prende tutte le simmetrie » eccettua* 

s 
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tQ solo il numero di fiiacie » dagli àUrì .due gene-^ 

ri ; e avendo trattato di tutti gli ornamenti esterni 
al vano , entra qui nel punto degli ornati interni ^ 
cioè delle porte che^vono a chiudere il mede«i« 
movano* Da più 9 essendoché la luce jonica fin 
cilita di molto V applicazione delle regde che vi a 
dare , come vedere mo n. 148. perciò nè ha scelto 
questo luogo . Le pocte da chiudere si possono § 
fire di bronzo 9 e forse ancora di marmo ; conie 
(sranò per esempio quelle ^ che incastrate oggi nel 
muro 9 si vedono al di faori deHa Capella diS. Se- 
condale Rufina a S. Giovanni Larerano ; ma le più 
i^omuni^ ed ordinarie porte siiànno dileguo: ^ 
queste son quelle che Vittwio prende a descrivierej 
e ad insegnarne le loro parti 5 e simmetrìe • Ad 
intender noi le di lui dottrine ci è necessaria in que- 
sto punto più che in altri la esatta y e genuina 
spiegazione di quei termini , che egli addopra , 
propj dei falegnami, di allora e stranni.ai nostri ; 
perché spiegati i termini , conosceremo gli oggetti 
per essi signi fica ti , ed indi le regole tutte sopra la 
materia» Supposto cheVitruvio parl^ delle porte 
di legno y io non cercherò la significazione dei 00- 
mi tanto dalla sua etimologia , quanto dagli og- 
getti che secondo il contesto delle parole vitruvia- 
ne , e secondo la sostanza della materia , trove- 
rò che essi debbano verisimilmente sigfiiiìcare ; di. 
più&rò il paragone degli oggetn rappresentati pei 
termini artistici dei nostri moderni ^legnami » con 
gli oggetti che V itruvio vuol rappresentare ^ ond§ 
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mi sia più Éicile il rinvenire la convenienza che 
può essere rrà i termini antichi e moderni ; ed indi 
il capire » che quanto Vitruvio ci vuole insegnare ^ 
non è per niente stirano ^ ma che è presso a poco 

il medesimo ^ che attualmente pratticano i nostri 
artigiani . 

140. Nel costmire una porta i nostri &legna<^ 
mi 9 prima di nitto mettono insieme le tavole ne« 

cessarle , e le uniscono pel lungo a filo ossia a 
coltello ; le tavole così preparate per una porta son 
chiamate da essi il fusto ; sopra quest<^ fissano di* 
vera legni col fine di fortificare T opera e di abbeU 
lirla ; a questi legni , e specialmente a quelli che 
son fissati pel largo della porta danno il nome di 
traverse ; a quelli fissati pel lungo chiamano spal^ 
lette 5 o spallettonì ^ e a tutti quanti danno il no-: 
me- fdì\ guarnìjfoni % ai campi fttsomiat} perquat* 
tro lati dalle guarnizioni 9 chìatnano ipeech) 5 o 
riquadri , Se per il vano da chiudersi fanno una 
sola porta 9 1^ chiamano una partita ; se tanno due 
da nianeggiara una n destra , altra a smistra , 
dicono che è una porta a <ftif|iar/ire. Se oltre fes« 
sere la porta divisa in due per la larghezza del 
vano, si divide secondo T altezza ; a quelle due 
partite disopra le chiamano i^^M>r/^i • Finalmen*^^ 
te nella grossezza di ogni piatita fiumo dei battenti 
secondo il bisogno 5 affinché le porte chiuse sig- 
giUinobene nei contrabattenti o degli antipammen- 
ti 5 o delle partite compagne , o del relaro , se 
vii» Si tengano presemi questi termini volgari e 
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nfoderni ^ ed entriamo a spiegare gli antichi e Iati-' 
ai,8econdo che gli và producendo il nostro Autore • 
141. l^ous è il primo termine che u<a Vitruvio^ 
éd è il primo che «1 dove; cocisidorare : esso é il più 
adattato a «gnificare in una parola la materia ael^ 
le porte da chiudere , di che si tratta ; e perciò 
Vitruvio lo ha scelto a preferenza di altri • Porta 
è nome troppo generale 9 significa ancora ^ orna* 
li esierm ; Janua vuol 4>fe U vano colle porte da 
chiudere ; Ostlum quasi il medesimo che janua ; 
Valv(e sarebbe più adattato che i tré detti , ma 
figa tanto, come Foees • L'uno e T altro è vero si-r 
gpificano direttamente f ed in senso Vitruvìano te 
porte da chiudere ; ma oltre che wibm potrebbe 
trasferirsi da alcuno a significare qualche altro di 
più che non fosse solo la porta da chiudere , vi è 
una di&renza tra tutti e due f la quale io ricavo 
come segue: il nome /aris ai usa dai Latini in 
Angolare 5 già in plurale. | 9 nome uelMr sempi^ 
in plurale : dunque a significare una partita sola 
qon si può addoperare il nome vahte , a ciò il 
nome proprio non può essere che forit in sii^^olare. 
Onde avendo da parlar Vitruvio di tutte le porto 
da chiudere ^ comprendendo quelle a una panita ^ 
a due , e a quattro f non poteva npn prescegliere 
il nome Joris 9 e al nome valw » e a tutti gU 
altri ohe io qualche maniera significano porte « 
Spiegato il nome , con cui Vitruvio significa la 
materia di che và a trattare , vediamo noi una a 



Digitized by Google 



4 ^ii ^ 

ìnertenza $ che quelle regde da lui prescritte in ordì'' 
ne air oggetto inteso sotto ii detto noine fores j sono 
applicabili proporzionalmente alle «ngole partite drar ' 
possono farsi a chiudere i vani delle porte, ciano 
cioè una sola ^ o due per porta • 

lAS. Comincia Vitruvio le regole delle partita 
( cou inteipetreremo già la toce foresi , insellan- 
doci le prime- simmetrie degli stipiti cardinali ; 
* scapi cardinales ; con questo nome ei ci da ad in- 
tendere gH soaUeawu 9 ossiano quelle guarnizioni 
ABfìg.so»Tav»3.clie per la lunghezza di cfpi 
partita si mettono ivi dovexonrispondona i ganghe* 
ri 9 o bilichi ee j che sono i cardini , sopra i qua-* 
li girano le porte : questi stipiti o spallettoni ordi- 
na 5 the siano la duodecima parte della larghezza 
della luce tutta ^ v&r qui pariunda coinè è chiaro^ 
delia fiiceiata delle partite » ondò la misura cbeas^ 
segna agli stipiti si deve intendere della loro fron-- 
te : poi n. 1 54. vederenio quanta ha da essere la 
loro grossezza^ o larghezza , come la chiama Vi-» 
travio n. 153. Sarà diuiqne la fronte deUo stipite 
un duodecimo della larghezza di tutta la luce : ho 
adottato la correzione del Galiani , il quale é di 
opinione che si debba leggere latitado in luogo di 
ùlthudo ; pércbè oltre la stia ràgloifié riuscir me^ 

5ik> pro|[xinionate le porte 5 fimodo gli stipiti un 
uodecimo della larghezza , e non dell' altezza , mi 
muove a credere giusta la sua correzione 5 il ri- 
flettere in quella parola totius 5 la quale non si^ 
goìÉsjk dwà^ se la , siouQMrìa ^ di cbes)tmt« 

13 
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ta s prende dall' altezza ; e air opposto ^ se si 
preode dalla larghezza ^ ne ha tutta la sua for- 
za : ou spiego : la maggior parte delle porte gran* 
di si fanno a due partite , poche A fanno a quat- 
tro , e forse nessuna a una partita ; Vitruvio do- 
veva aver presente questo riflesso, e doveva pren- 
dere per oggetto principale delle sue regole le por- 
te a due partite: voleodo dunque assegnare alcu- 
na simmetria delle partite , da prendersi dali* in- 
tiera larghezza della luce , ad evitare lo sbaglio , 
Qoè che la tal simmetria di ognuna delle due par- 
tite non si prendesse dalla sola laighez^ della 
luce eh* essa partita cuoprìva 5 avverte con effica- 
cia f che si prenda dalla larghezza di tutta la lu- 
ce • Degli stipiti paralleli CD. fìg. fio. ossiano i. 
compagni dei cardinali > non dice Vitruvio che lar« 
ghezza avranno d* avere 5 e ciò perchè suppone 
che in tutti e due sarà la medesima , a cagione 
della euritmia 5 e massime quando tutte le traverse 
saranno di una egual larghezza a quella d^i stir- 
piti come vederemo n^ 147. 

XXtt. 

Timpani » e traverse dette porté • 

143 « Inter duos scapos tympatui ex éaoàeànt 
panibusfiabeant temas paftes . 

I timpani che sono tra i due stipici avranno 
tre parti delle dodici • 
144. Suppone i due stipiti AB« C fig# do« 
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di cui abbiamo detto poco ùl al n. 142. essere uguali^ 
e «oppone che tra i mcdesiiTU stipiti vi tono dei 
riquadri divisi per mezzo delle traver9e § cioè at« 

torniati dalle guarnizioni; dopo vederemo n. 150.' 
che questi riquadri , o timpani sono ordinariamen- 
te cinq^ue in singole . le partite : nella iig. 20. sono 
segnati i tìnque riquadri della partita AD colle 
lettere E,F,G,H,1. Questo supposto , per in- 
tendere il testo sono da schiarirsi quattro punti . i. 
Di quali dodici parti si hanno da dare tré ai tim- 
pani ? s. Le tré parti da darsi ai timpani si bau* 
no da dare alla sua lunghezzs^ md, ovvero alla 
sua altezza m n . 3. E^ndo in ogni partita cin- 
que timpani , parla V'irruvio di tutti cinque, o di 
un solo in ogni partita '? 4. Intende chiamar tim- 
pano il campo solo traile guarnizioni rinchiuso ^ 
oppure incluse le rispettive guarnigioni ai quattro 
lati ? 

145» In ordine al primo punto io dico , che le' 
tré parti da darsi ai timpani di cui parla ^ si han- 
no da prendere dalla larghezzà di tutta la ìùce $ 
perché di tale larghezza divisa in elodici parlò nel 
testo anteriore n. 138.6 non ha mutato senten- 
za . Al secondo dico, che le parti assegnate si 
jianno da. dare all'altezza m/i, e non alla lunghez^ 
zam J del dmf^ano £5 pei' esempio : la lunghez- 
za m if è determinata dal campo che lasciano li- 
beri i due stipiti , la altezza non è determinata ^ 
onde a questa^ e non a quella è neces^cio. rasse- 
gnarne b estende # Ai terzo puntodic9^ cìht 

/4 ^ 
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Vitrùvió intende parlare dei primi timpani , ctoé 
dei più bassi , di ogni partita y cotne è il timpano 
E, fig. ao. ; perchè ;a questi soli » e anessunod»- 
gli altri può convenire l'avere in altezza tré duo- 
decimi della larghezza della luce 5 come si vederà 
ai n, 151* • 11 quarto punto viene in parte dichia- 
rato HI cons^enza dedi antecedenti 9 ma la sua 
intiera risoluzione dipende dal sapere le dmmetric 
di tutte le altre parti 3 che entrano nel resto dell'al- 
tezza delle partite , onde per adesso supponiamo 
xfàeì che risulterà dalla spiegazione intorno ad esse 
parti 5 ed è : che Vitruvio chiama timpano il solo 
campo j che resta attorniato dalle guarnizioni ^ 
delle quali una specie sono quelle che seguono . 

146. Impagibus ^ distribuiioms itafientf utidi-^ 
vìsìsabitudinibui in parus qumpte ^ du^mpem^ 
ri f ttes inforiori designentur : super meéRum mf- 

impages collocentur , ex reliquìs alii in summOf 
aia in imo compingantur . Latitudo impagis fiat 
tympam uràa parte 9 c^aùum HXta parte im^ 
pagis • 

5^ Per le traverse si fiirannò le distribuziom in 

maniera che , supponendo 1* altezza divisa in due ^ 
e le due altezze insieme divise in cinque parti ^ 
-tocchino due di queste parti all'altezza di so- 
pra j e tré air altezza di sotto ; poi sopra il 
mezzo delle due altezze si collochino le traverse 
•di mezzo ; e le restantì , altre di sopra , altre di 
sotte. La larghezza delle traverse sarà la terza 
parte del timpano^ il cimazio una sesta parte del- 
la traversa:. ,9 
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147. La distribuzione delle traverse è un plinto 
di non poco artifizio ^ e suppone una precisione 
gemietrica in tutte le simmetrie . Della intiera al« 
tezza di una partita divisa in cinque parti j £1 Vi- 
truvio due altezze ^ edà a quella diso[Mra due par^ 
ti delle cinque , e a quella di sotto le tré restan- 
ti ; nelle due uniche antiche porte da chiudere che 
esistono , perchè ambedue dfi bronzo ^ quella cioè 
delia Rotonda 5 e quella di S. Cosimo e Damiano , 
vi si osserva la divisione della altezza in due ; qual 
divisione comprova la ordinata qui da Vitruvio ^ 
come facilmente si può vedere • Fa Vitruvio que- 
sta diviaione di due altezze per trovare ; primo 9 
41 mto della traversa di mezzo 9 che è quello della 
linea aa , iìg. 20 » quale linea è la divisoria delle 
due altezze ^ e sopra la quale essa traversa si ha 
da collocare ; aecondo , per dare alle altre traverse^ 
un luogo spartito 9 collocandole ordinatamente p 
parte nelP altezza a A di sopra , parte nell* altezza 
a B dì sotto . Poi determina la larghezza delle tra^. 
verse $ dicendo , che sia la terza parte del timpsh • 
Ilo; e ai intende di quel timpano di cui ha parla- 
to ^ e dicui ha detto n. I4a.che ha tré duode- 
cimi della larghezza della luce : onde risulta che 
le traverse se hanno da esser uguali tutte quante 9 
debbono esser largbfS > un duodecimo della detta lu- 
ce • Il cimaziocil^, traverse è , (al aolito deicir 
mazj ) un sesto deHa sua larghezza ; e questo scinta*' 
glia ugualmente per tutte le guarnizioni , che fan- 
no occhio 0 cprnige. ^ oanì specchio : prattica^di 
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che tutti sono informati , e (£ che noi non ne di- 
remo di più 9 avendo ^Itri punti da schiarire , che 
ci interessano maggiormente • Vitruvio non & la 
intiera distribuzione -di tutte le traverse , e timpa- 
ni ; assegna solamente i siti dove hanno da stare, 
una cioè sopra il mezzo delle due altezze , le al- 
tre sopra e sotto di questa ; dà le misure di un 
sdo timpano 9 che è quello di sotto ^ e dà le mi- 
sure delle traverse ; il resto lo lascia a noi , cioè 
il ricavare da* suoi dati , quante traverse hanno 
da essere in tutte le due altezze ; quante in <^ni 
una ; quanto ha da distare una dall' altra ; e per 
conseguenza quanta altezza abbiano da avere gli 
altri timpani fuor del primo . 

148. Per la risoluzione ed isch iarimento di tut- 
ti questi punti , che Vitruvio non ci ha insegnato 
espressamente » ncM daremo un disegno nel quale . 
ti vederi eseguito quanto egli ha prescrìtto, e 
quanto come per conseguenza segue dai suoi pre- 
cetti • A ciò prenderemo per esemplare una partii 
ta di porta jonica 9 come che è la più acconcia ad 
applicarvene lere^9le« Il vano 5 otuce di questa 
secondo la regola vitruviana n. 131. età in pro- 
porzione dell'alto al largo, come 5.33 o come 200. 
a I20* che é lo stesso ; noi ci serviremo di questa 
ultima divisione in duecentesimi 5 per £sicilitare le 
operazioni i stando alla quale , il duodecimo della 
larghezza di tutta la luce, eh' è come il modulo 
da regolare le altre sinunetrie , è 10. . Ciò suppo- 
sto 11 timpano £ della partita À C D B di una portd 
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jonica fig. 20. dovendo avere tré duodecimi (n. 143 .) 
della larghezza di tutta la luce , ne avrà 30. due« 
centesimi ; ed ogni traversa K^L^QgS^T 
che sono numero sei ^ avendo d* avere il terzo di 
questo timpano (n. 146.) avrà 10. duec. Poi agli 
altri quattro timpani che risultano daremo così : 
al secondo timpano se^toF. daremo 29. duec. 
al' terzo G. 28. $ al quano H. 27* all'ultimo I a6«- 
indi fiicciasi la somma di tutti i duec. spartiti nei 
cinque timpani e nelle sei traverse , e si troverà 
essere eguale a 200, come si mostra in N M . 

149. Fatto geometricamente il disino della 
pardta^ che cina da servire di esemplare t dia- 
mo poi le ragioni che ci hanno mosso : i. a met- 
tere le traverse in quei siti ; 2. a fare determina- 
tamente sei traverse > e cinque timpani ; e 3. a fa- 
re i timpani con quelle ttoimetrie^ mettendo le 
traverse in quella ordinata distanza • I siti delle 
traverse K, L, S, V, è determinato , come segue . 
La traversa S è quella che Vitruvio chiama tra- 
versa di mezzo » quale ordina ^ nel testo addotto» 
ohe si collochi tiopra il mezzo delle due altezze » 
in cui i divisa la estenzione della partita i il mez- 
zo delle dette altezze corrisponde in a a essendovi 
sopra 80. duec. e sotto 120. cioè ; sopra due 
quinti i e sotto tré quinti § che fantio le due altéz-* 
ze : dunque il sito da coOocarsi la traversa S deve 
essére secondo Vitruvio sopra la linea a a ^ e con 
ragione sopra essa lìnea , cioè sopra il mezzo delle 
due altezze ^ come egli dice avvedutamente » e noa 
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iifZ mezzo; perché comé potette onervare II met<<9 . 

b b della traversa resta più alto del mezzo a a delle 
due altezze ^ cioè non coincidono i due mezzi a ^ 
eb . E* vero che la differenza è piccoUiafiia per- 
chè inene ad essere di un centesimo t e che se 
coincìdessero i due mezzi , alla vista non si cono- 
scerebbe : ma qui non si tratta degli effetti della 
visione, si tratta di esattezza- geometrica f quale 
non si deve trascurare nette mmmetrìe : le regole 
di ottica e prospettiva vengono dopo ; vide L. 6. 
c. 2. Il sito dunque della traversa S e quello sopra 
Ift linea oa ed in maniera , che il mezzo b b del- 
la traversa detta stia 2. duec. sopra il mezzo a a 
delle due altezze j perchè dal complesso cfi tutte 
le simmetrie risalta ^ che debba esser così ^ e non 
altrimenti , come ora si vederà . 

150. Il sito delle traverse K ^ V non si può con* 
tradire ; perché negli estremi K , V di ogni partita 
debbpno esservi le traverse i Qudio defii traversa 
L è ancora fisso 5 perchè ogni timpano deve esse- 
re tra due traverse ; il timpano E è determinato 
da Vitruvio ; la traversa K dei di sotto di esso 
timpano si suppone ; dunque la traversa L del di* 
eopra è necessariamente da collocarsi in quel sito 
L. Determinati i siti delle traverse K,L,S,V, 
per un giusto raziocinio vengono determinati i siti 
delle due restanti traverse Q ^ T ; ed indi determina- 
to il numero delle traverse e dei timpani • Trà le 
traverseL, edS ; S,ed Vvì sone due vuoti nei 
quali vanno bene delle altre traverse , . anzi vi si 
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debbono mettere ; si perchè Vitruvio dice n. 146., 
che sopra la traversa di mezzo S si mettano alcu-^ 
ed altre «octo la medesima ; sì perchè se noa 
ei mettono 5 i timpani non vengono proporuona-* 
ti . Vitruvio non determina quante traverse abbia-^ 
no ad essere in quei vuoti , onde tocca a noi lo in- 
dagare il numero • Più di una in sìngoli quei due 
vuoti noncicape : dunque se sopra Ja traversa S 
debbono essere alcune , queste non possono essere 
che due , una cioè V neir estremo V della partita , 
ed altra T fra S ^ ed V. £ se sotto la traversa S 
hanno da collocarsi altre ^ queste non possono e^:^ 
aere che tré 3 cioè K ^ ed L ai lati K , L del tinn 
pano E ; e Q tra L , ed S;dunque le traverse han- 
no da essere sei : cioè K,L,Q,S,T,V;ed t 
timpani cinque : cioè g^F^G^H»! • Dico che in 
singoli quei vuoti non ci cape più di una traver- 
sa 9 sì per quel che appare al solo vederli ; sì e 
principalmente, perchè i timpani che debbono ri- 
sultare attorniati dalle rispettive ^averse ^ non 
possono essere più di due in sìngoli i detti vuoti • 
i5i« Che se le simmetrie dei timpani son queU 
le che determinano , non solo il numero di traverà 
se , da mettersi in cadauno dei due vuoti , ma an- 
cora che assolutamente vi si debbano mettere , co< 
me sopra dicevamo: dobbiamo render ragione d^U 
le simmetrie che ai timpani abbiamo «ssegnato, e 
come esse simmetrie vadano d'accordo coli' ordi- 
nata distanza di tutte le traverse . Se io mettessi la 

cr^vfrsa Qnel preciso mezzo <klviioto.LS^ e la 



traversa T nel preciso mezzo del vuoto S V , 1 tim* 
pani F , e G verrebbero uguali tra loro , come an* 
Cora i timpani H , ed I ; e questi due H , 1 dissu- 
guati agU altri G 9 eancora ad E: onde sareb-s 
bero tutti i timpani in dissordine ; alP opposto , se 

10 metto la traversa Q. 29. duce, distante dalla tra- 
versa L 5 e ft8« duec. distante dalla traversa S , e 
metto la traversa T.ft7«duec« distante dalla tra- 
versa S 9 e d6* duec. dalla traversa V , allora tutti i 
timpani vengono maravigliosamente ordinati ; per- 
chè da giù in sii vanno cosi : timpano E. 30. F. 29, 
G.a8. H, 27. I. 26. : dunque se afìSnché le traver-* 
se.tutte stiano in ordinata distanza 9 ed i timpani 
riescano in simmetria , e di ordinata grandezza » 
si fa necessario il mettere ogni cosa , come nella 
figura ; segue 9 che abbiamo operato con ragioni 
bastevoli a garantirci della novità nel disporre co4 
h sei traverse ed i cinque timpani della disegna* 
ta partita . Indi si osservi i , come regolando le 
simmetrie dalla larghezza della luce , e non dall' 
altezza > esse- ne vengono giuste ; e ciò valga in 
confermazione dell'aver letto ooìlatiiudQ invece . 
di tongiUidp n. 138. e 143. Si osservi 2 , perché 
Vitruvio , avendo assegnato tré duodecimi della 
larghezza della luce al timpano di sotto E, n. 143, 
a^l altri non ha assegnato il medesimo ; perchè 
tutti soiio successivamente minori ^ come si è detto 
qui • 3. Si osservi^ come resta risoluto il 4. dubbio 
n. 144. , cioè , che per timpano intende Vitruvio 

11 campo solo trà le guarnizioni • 4. Si osservi ^ co-t 
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jsie la successiva minoratione alIMnsii dell* altezza 
dei timpani fa armonia colla diminuzione similmen- 
te all' in sii della luce che ordina Vitruvio Dt. li a», 
e che sì usava aAticameme • Ed ultìmaméh|e ^ 0B7 
servì f com^ 9taQdo al rigore delle siipmetrìe ^^ à6^ 
biamo con ragione messo la traversa S , non nel 
mezzo 5 ma s.duec.so^'a iismuo aa deUe due 
altezze : video» 14^^ 

xxnl" 

Grossej^a delle partite^ 

i5a. Scàporum htitudine$ impagU dimidia 
parte ; item replùm de impage dimidia , et sexta 

parte ; scapì qui sunt ante secuadum pagmerUuin 
dioìiciìum impngìs constìtuantur . 

59 Le larghezze degli stipiti siaoo per la metà 
(iella traversa ; il replo la metà ancora della ^aversa 
Con un setto di più ; per quel verso che gli stipiti 
guardano gli antipammenti si faranno ^ImiUoent^ 

metà della traversi^ . 

153. Daln. 138. a dare Vkruvio le regole per 
le misure degli stipiti ^ prese per oggetto primario 

gli stipiti cardinali ; e questi medesimi sono T og- 
getto principal« del presente testo : e siccome le 
misure ivi assegnate agli stipiti cardinali ^ dicem- 
mo dovere applicarsi per ragion deUn euritmia 
agli stipiti compagni ^ e paralleli , similmente le 
misure che qui assegna si intendono da applicarsi 
$x agli uni ^ come agli aluri • Nel citato luogo a^* 



ffìò a i detti stìpiti cardinali la duodecima paffe 
ella larghezza della luce, ed altrettanto è quello 
che n. 146. assegnò alle traverse ; dunque 9 se gli 
ftipilti '6000 egi^U alle traverse aecondo le regole 
pi date ; come aecondo il teato presente potranno 
essere la metà ? Potranno essere benissimo e la 
metà della traversa , e tanto come le traverse , se 
con Vitruvìo distìnguiamo i diversi aspetti degli sti- 
piti • Tutte le regole > che dal citato n. 13%. «a 
qui ci ha egli insegnato 5 riguardano lafrcciata 
delle partite , e conseguentemente le regole ap- 
partenenti agli stìpiti parlano della loro fronte ; e 
nella fSronte sono di unaegual misura e ^li stipiti , 
e tutte le traverses ma le regole che qui ci va ad 
insegnare , bisogna credere 5 che riguardino la 
grossezza delle partite , e che gli stipiti per que- 
sto verso non siano più d^lla metà della iìroote 
delle traverse • 

154. Intendendo, dunque cheVitruvio parfi 
nel testo presente della grossezza delle partite , noa 
solamente si risolve ^ come qui sopra, la difficoltà 
delle due diverse misure assegni a^i st^ti $ ma 
si capisce perftctamente T int&ro testo t come se- 
gue . Considera Vitruvio negli stipiti cardinali gli 
aspetti che di essi ci si presentano : vedasi la f. 25. 
T. 5. che rappresenta le due partite di una porta 
smaccata orizontalmence pel di mezzo dei timpani» 
oli aspetti 5 che ivi si presentano sono: i • la éon* 
te a b dello stipite ; 2. la larghezza bc^ che vi è 
dair uap degli angoli b della è^ooft all'altro dot 
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ve lo stipite si unisce al fusto e /;. 3*» la larghezz» 
ossia grossezza a g parallela a c , che guarda ver* 
•o r antìpammemo hi. Del primo aspetto » cioè 
della loro fronte a 6 ^ ne parlò n. 1 38. assegnane 
done la misura di un duodecimo della luce . Del 
secondo b Cy che egli chiama larghezza a distia* 
zione della fronte , ne paria quìdicendo ^ che sia 
per la metà» detta-traversa , cioè un mezzo duode- 
cimo della luce , perchè la traversa è un duodeci- 
mo . Del terzo aspetto a g dello stipite cardinale , 
che guarda verso V andpammento h i 9 dice al (ine: 
del testo presente , che «a ancora la meti deHa« 
traversa • Questa ultima regola parrd)be di più 5 
essendo che si tratta di due superficie parallele ed 
u^ali , delle' quali segata laestenzione di una^. 
s*mtende spiegata- quella dell* altra, ma realmente, 
non è oziosa, ed-il perchè Vitruvio Tabbkulatat, 
e rabbia data dopo di aver parlato delrej^o.^ Ì 
vederemo n. 156- 

155. TrattandoVitruvio della grossezza delle 
partite , o porte di legno > ragion vedeva che egli 
ci dicesse quanta doveva essere tutta iatieva la. me- 
desima grossezza ; ed egli cel dice con queste pa- 
role : il replo sia per la metà della traversa , ed 
un sesto di piìi t- precetto che sì eseguisce facilmen- 
te col solo dare alle tavole dCf dicbe si formaU 
fiisto y quel sesto dipiìi ; perchè - il replo , cioè il 
pieno a d di una porta di legno , costa del fusto 
de delle guarnizioni kk\\Q guarnizioni .dunque 
che eono le spallette a- stipiti^ e le traverse «ih 
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tio tutte grosse per la oietà della fronte delle tram« 

se 9 (cioè 5. duec. quando la fronte sia io.) , essen- 
do ghe tutte le guarnizioni debbono avere egual 
Rossezza ; ed il fusto sia ua sesto di questa 
grossezza: indi il reploo pieno a (/riuscirà come 
ordina Vitnivio arosso la tneti della traversa e un 
sesto di più . Perchè chiami repio ^ replum , il 
pieno o intiero grosso di una partita sarà » a mio 
giudìzio 9 per questa nqa qvegevole con^ttura : il 
pieno 5 o se volete chiamario ripieno y di un pezzo 
composto di più pani una sopra T altra slpuòdi^ 
re in latino neutralmente repletum : dunque essendo 
le partite composte j secondo la sua Rossezza » 
delie guarnizioni e fusto ; perchè non si saràpotur 
fo chiamare tutto il suo grosso repletum 5 cioè il ri-» 
pieno , o il pieno ? E chi sa » se gli artisti del tem* 
po di Viuoivio compendiando essa parola , diceva- 
mo replum in luogo di repletum % li che non è dif* 
ficile a credersi 5 quando nella lingua latina vi sono 
molti altri simili esempj : forse ancora 5 se volete, 
nei primi codici la parola replum sarà stata una 
abbreviatura di repletum • Spiegata con questa £ici«> 
Ulè la parola rr/iomi sin qui creduta tanto strana» 
verrebbe inriememente a capirsi , che Vitruvio non 
ci insegnò cose impraticabili ^ ma anzi eseguibili 
per quaisisia artigiano • 

j 56 Uopo avere Vitruvio insegnata la ^oisea* 
za del pieno o replo t avverte » che lo stipite car<* 
dinaie quella parte che guarda gli antipammen-^ 

ti A j j ( cioè gli Stipiti delouiro)^ sia peritole'* 
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tè* della traversa ; e vuol dire y che dovendo le par-* 
cke nel chiudersi restare ben sigillate contro ^ an« 
tipammenti , vi si dovevano fere y come m fiinno 
adesso , dei battenti , e controbattenti ribassan- 
do ^ o rilevando il fUsto in d tanto quanto dove- 
va incastrare nella parte 1 dello stipite o muro ; e 
per conseguenza il grosso delle partite si doveva 
ivi sminuire o immutare quel tanto ; perciò dun- 
que avverte 9 che lo stipite cardinale sia ivi grosso 
solamente la metà della traversa $ non contando 
cioè , quel sesto di più che poco prìoia aveva 
nato darlisi air intiero grosso della partita 5 
al replo ; perchè o si ribassi il fusto come in ^ , o 
si rilevi come in/ 5 sempre è vero ^ che lo stipite 
comparisce ivi colla sua sola grossezza » che è ptr 
la metà della traversa % Indù m-éxmk inferire/^ 
che la regola della grossezza degli stipiti cardinali 
per quella parte che guarda gli antipammenti , non 
é regola oziosa ^ ma opportuna p e che anzi ce 
r ha data a suo proprio luogo j come dicevamo so* 
pran.i54y 

XXIV. 

Porte valmte » e quadrìfori . 

157, Sin auiem vaboitp eruni 9 atótudìnet hm 

manebunt , in latltudìnem adiiclatur amplius farh 
latimdo^ si quadriforis futura est 9 Qltitudo a4ii^ 
ciatur . 

9t Se le pente saranno valvate t !a quanto, alfe 
altézze si ttarà al già detto^ ma in quanto aHa 
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Imrgbezza ^ vi sarà quel di fiix che richiede la ÌMr-^ 
^tzza di altra partita ; ce p<» la porta sarà a quat« 
ITO partite si aggiunga 1 altezza che corrisponde • 9^ 

• J58 Sin qui ha parlata Vitruvio delle slmme-^ 
Irie delle singole partite , prescindendo cioè » 
che le porto siano a una » o a più partita ; 
«desso rà a trattare di due casi determinati i pid 
soliti ad accadere , dove aono piti di una partita : 
il primo è quando sono due, una a destra , altra a 
sinistra ; il secondo quando sono quattro 9 due di 
sotto f e due di eopra • Supposto che parli di que<« 
sti due casi nel resto presente , ogni cosa si spiega 
•d intende con chiarezza e facilità : vediamo dun-^ 
que prima di tutto se è vero , che egli ne parli qui 
dei detti due casi » e questo sarà vera 9 se colla pa<» 
rola vabatét egli intenda si^ficare porte a due par-i 
site , e colla parola quadnforìs porta a quattro par-* 
lite : vediamolo . 

159. Per significare in latino una sola partita ^ 
non vi À altro nome più a pr<qposito che fms in sin» 
golare:v.n.i4i.e per significare più di una^onpu^ 
essere altro più addattato 9 che o lo stesso nome in 
plurale fores , o quell'altro valvctcht mai si usa in 
singolare : dunque la porta da Vitruvio chiamata 
valvata ^ cioè che ha valve » sarà a più partite • 
■ Di più la porta da lui chiamata quadrìfòrìs non pu& 
-«gnificare ch$ porta a quattro partite ; perche foris 
sempre significa partita ; ma egli distingue la vai-* 
'vata* dalla quadrifore ; dunque valvata significa 

.|)orta.a due partite^ e ne più» ne meno; noi^ 
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ìnerrò perchè il nome sempre è di plurale \ noti 
pìii dì due f cioè quattro » percbè VitruviodiaàlF^ 
gue la qiiadrifore dalla tvlVata ; non pib di quat» 
irò 5 sì perchè queste non vengono al caso , sì 
perchè parlando VitruA^o delle valvate , non fa 
menzione di altezza di pià f coinè la fa parlando 
della quadrifore i nella quale essendovi dueptnitt 
sopra, e due sotto ^ dice y che si accresca Taltezza ( 
e nella valvata dice solo ^ ch-e si accresca la lar* 
ghezza ; il che non può essere , «e non perchè in 
questa ( cioè nella valvata ) le partite sono pel lar«» 
o 5 e conseguentemente perchè sono «obment» 
ue . Dunque potremo stabilire : che la parola 
Valvata usata qui da Vitruvio significa precisameli* 
te porta a due partite 5 e la parola quakrìforìs por* 
ta a quattro partite ; « » cbeiduecan diche paf» 
Ja nel testo sono i significati perdetti due nomiv 
E benché ci basti il ricavare da Vitruvio il vero si« 
gnificato 5 come sopra , sì dell' uno come dell'altro , 
nome ^ si potrebbe addurre ^ come in conferma-* 
zione » che Ovidio da al nome valvm r«^tetoi6f« 
fùres , onde inferire , che le valve erano segnata* 
mente porta a due partite . 

Argenti blfores radiabant lamine valvde • fi«Met* 
i6p« Questo supposto 9 siamo neU' impano ifi 
piegare in senso chiaro 9 td intelligibile le espres* 
•ioni di Vitruvio , che nel testo presente riguarda- 
no Idue sopradetti casi . Nel primo ^ cioè quando 
le porte abbiano da essere valvate ^ o a due par* 
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!n latitudinem adiicìatur amplius foris latUudo . 
Spiego la prima espressione ; siccome Vitruvio nei 
t6sd anteriori ci ha insegnato le simmetrie delle 
singole paftite» e segnatamente num. 143.^ t 
n. 146. quelle che riguardano l'altezza; e non 
essendovi novità in ordine a questa ^ nel caso che 
k porte «ano a due partite ^ perciò avverte ^ che 
in qtiesto caso 9 ndle mmmetrie delk altezze non 
si immuti niente , ma che restino , cioè si facciano 
nella maniera già ordinata , altìtudlnes ha mane^ 
bunt • I timpani dunque 5 e le traverse di ambe- 
due le partite , per quel che tocca ^U'alto » a di- 
ranno tutte secondo fe regole prescritte ; e cosi le 
abbiamo noi eseguite neUa porta jonica valvata j 
fig* 21. Tav. 3» 

i6i« La seconda espressione parla della larghez^ 
za ; in questa » come vedete ^ vi è della novità j 
perchè nel caso non vi è una semplice partita » 
ma due , una a destra , altra a sinistra , ognuna 
delle quali occupa per metà la larghezza della lu- 
ce : perciò dunque previene egli 5 che nel dispor- 
re le simmetrie y ( queste sono tpì V oggetto delle 
sue regole ) 5 si tenga presente , che vi si aggiun- 
ge una partita f sì aggiunge cioè alla necessaria 
che poteva essere una sola ; e che aggiungendosi 
una e perciò essendo due 9 per la sua costituzione 
divìdono in due parti la lai^hezza ; onde nella lar- 
ghezza Sì hanno da aggiungere le simmetrie , e 
ciò 5 perchè se fosse una sola partita chiaro è 5 che 
le simmetrle;si avrd}bero da disporre nella larg^ez* 
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2a occupata dolo da un pezzo ^ ma essendo due f le 
•immetrie si hanno da disporre nella larghezza di^ 
vìsa in due ^ cioè in due larghezze 1 onde con ra* 
gione dice , che nel caso di essere la porta vahm<* 
ta 3 cioè a due partite , trattandosi delle simme- 
trie : in latiiudìaem aduciatur amplius forìs latitu-^ 
do. NeUa largherà sarà quel di pià che richUde 
Ut targherà di altra partita • E qual sarà questo 
di più nella larghezza 1 Appunto quel che richie- 
de la larghezza di altra partita , o Io essere altra, 
cioè lo esser due ; perchè essendo due debbono £ur« 
n due stipiti cardinali coi suoi compagni , quan<« 
do essendo una sola 5 sarebbe un solo stipite car- 
dinale col compagno : onde vi sono nella larghez- 
za degli oggetti di più» ai quali nella disposi-* 
zione deilesimmetrìe si deve aver riguardo. Nel* 
ÌBt nostra porta jonica vaivata fig. 21. abbiamo fàttQ 
i quattro stipiti delle due partite tutti uguali , se- 
guendo l'esemplare della Rotonda ; e le abbiamo 
dato un duodecimo della larghezza di tutta la luce j 
secondo la regola di Vitruviom i38« ./ 

ì6s. La espressione , con cu! spiega la singola* 
rità del secondo caso , s' intende ora con maggior 
^cilità • Egli dice , si quadrifaris futura est , alti-* 
tudo adiìciatur : se la porta sarà a quattro partite ^ 
cioè a due con gli sportelli sopra ^ si aggiungeraa^ 
no le simmetrìe in altena . Perchè siccome essen- 
do la porta a due partite , e perciò la larghezza 
della luce divisa in due ^ abbiamo veduto, che nel 
diqpoire le siametriet si baooo da aggiunger 



Xjuclle die richièdono le larghezze delle due parti* 
le ; così essendo la porta a quattro partite, (^i/aJri- 
foris ^ e perciò > oltre Tes^ divisa induelalar* 
ghezza della luce » ancora la sua altezza è aimU* 
mente dhnsa in due » ai hanno da aggiungere y 
non solamente le simmetrie che richiedono le due 
larghezze delle partite 9 come sì suppone , ma ao* 
Cora le aimmetrk » che fichiedoeo le due altezze • 
Onde 9 come dalPeseer pei largo due le partite ^ 
ne viene che sitlupUcano gli stipiti , e per conse- 
guenza si moltiplicano o aggiungono simmetrie nel- 
la larghezza , così dall* esser per T alto due ancora 
le partite 9 per necessità si hanno da cnoltiplicare 
alcune traverse 9 e perciò si hanno da aggiunge* 
re delle simmetrie nelP altezza . 

1^3. Le traverse di più o moltiplicate sono , co- 
me si vede nella porta quadrifore L M T E. fig. 2a» 
Tav. 3. ole superiori AJB 9 CD delle due partite 
inleriorì AE,DT,o le inferiori GH , IK delle partite 
superiori j'ossiano sportelli HL, IM ; quali traverse 
delle partite dipiiiaggiungono simmetrie in altezza^ 
o perchè senza imniutare 1* altezza della luce 9 sup- 
ponendola jonica 9 levaremo da ognuno dei cii>« 
que timpani , e da cinque delle traverse un duecen- 
tesimo di quelli 5 che dicemmo n. 148.9 sicché 
la spartizione delle 200. parti si facesse 9 come si 
vede ad un lato della fig* da N a Q ; o per- 
chè senza immutare la spartizione già fatta n. 151» 
nella fig. 20. , aggiungessimo all'altezza 10. duec. 

da darsi alla traversa AB ^ e CD ^ che siaggiunge» 
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come si vede ali* altro lato della fig.aa. daPaR; 
Io addotcerei questa seconda maniera ^ di esagge« 
rare cioè quel poco di altezza j maasime ae lapor^ 
ta fosse corintia » come i lo esemplare , qui propo* 
sto ; perchè in questa può darsi più libertà , co- 
me con probabilità si ricava da Vitruvio : vide 
ijitLa traversa che si a^iunge di più^ c 
6ccio conto cbe uà la AB ^ e CD ^ la bo mesta j 
Ivi dove rattezza si divide in due alla maniera 
vitruviana del n. 146. y perché non può aver luogo 
più approposito per non guastare le simmetrie , e 
la distribuzione armoniosa dei timpani ^ e delle 
traverse ; onde gli sportelli $ o partite superiori 
hanno quasi gli due quinti ; e la traversa AB, 
eh' è la traversa di mezzo , resta secondo il pre- 
cetto di Vitruvio n» 146. sopra il mezzo delle due. 
altezze • 

164. Supposto che la spiegazione dri ' testo ^ 

che sin qui abbiamo proposto , sia secondo le pro- 
ve addotte la più naturale « abbiamo conosciuto 
qual sia V intenzione quasi nasoosta dì Vitruvio ia 
quelle espressioni non troppo chiare: ma ancora 
io sospetto 5 che vi sia un* altra significazione che 
possa aver egli voluto dare alla parola adiicìatur 5 
che due volte ha addoprato nel testo , dicendo : 
adiiciatur latitudo : adiicìatur aUìtudo . Le porte 
a due parrite non è molto conveniente che ri &o* 
ciano a cuoprire luci , o vani di poca larghezza » 
perchè le divisioni verrebbero troppo strette . Si- 

tnilmcnte lepore a quattro partite nooitaonobet 
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ne In un vano troppo basso , perchè sarebbe Inu^ 
tile affatto il mettere sportelli in una piccola por^ 
ta • Un 83^0 architetto » come il suppone Vi<« 
mmo f ha da ordinare previamente le simme*- 
trie dei vani, affinché ogni cosa venga decoro- 
samente proporzionata . Se dunque in qualche va- 
no ha «da ordinare porte a due partite ^ biso^ia 
che non lo fàccia tanto stretto» come se avesse da 
esser chiuso da una sola partita , ma che abbia 
r attenzione di farlo più largo : e questo è quello 
che previene Vitruvio così ; se la porta ha da es- 
sere a due partite , si a^unga nel vano la lar- 
ghezza che richiede lo esservi una partita di piii 
oltre la una necessaria . Sin autem valvatce erunt .... 
in latìwdìnem adiicìaiur amplius foris latìtudo . In 
simil maniera » se l'architetto si» che in altro va« 
no si ba da mettere una porta a quattro pardte j 
non lo apra cosi basso che gli sportelli impiccino 
o siano inutili ; ne aggiunga delle simmetrie in 
altezza , e farà come prescrive Vitruvio » quando 
dice 9 che se la porta ha da esser a quattro par- 
tite 5 si aggiunga 1* altezza che m richiede : nquaf* 
drìforìs futura est , althudo adiiclatur • Passiamo a 
vedere l' ultimo genere dei tiromatì • 

XXV. 
Porta CorìnM • 

^ 165. Atticurges autem iisdem ratìonibus p^rfi^ 
$uiniur^ juifci» dorisat prtftcrea cors^ sabcy'^ 
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matlìs in antepagmentìs circumdantur ; quct ita rfi- 
iiribui debent > ud ia antepagmentii » prteur cy^ 
madum , es pambus sepUm habeant muti partes . 

^ I tiromati del genere corìntio ci 6nno cdle 
medesime proporzioni che quelle del genere dori- 
co : inoltre , sebbene le fascie sotto il cimazio ffr* 
fino per tutti gli antipammend » ti debbono parò 
distribuire nei medettmi in maniera che^ levato qud 
che occupa in essi il cimazio ^ di sette parti « fac« 
ciano per le fascie due porzioni • 9, 

166. In due soli avvisi include Vitruvio tutto il 
riguardante le porte 9 o tiromati corintj • Nelpri^ 
mo dice , che questi si fiicciano colle mederime 
proporzioni del genere dorico ; e vuol dire ^ che 
l' altezza 9 e larghezza della luce si ricavino come 
quelle del dorico n. 11 2. ; che gli stipiti ^ o ami* 
paramenti laterali 9 siano il duodecimo dell' akeaB» 
za della luce ; che V architrave , liregio , e cor* 
nice siano similmente un duodecimo della luce , <y 
come gli stipiti ; e finalmente che i cimazj e le ai-> 
tre sculture si lavorino come nei liipetthi membri 
della porta dorica • Questo è quanto come una re- 
gola generale si ricava dalle prime parole del te- 
sto presente nudamente preso , e considerato ; poi 
combineremo questa redola con altre ^ e Àremo 
Tapplicazione at casi particolari • Nelle altre parole 
del medenmo testo ci avverte Vitruvio , ( e questo 
è il secondo avviso) , che le corse o fascie che han- 
no da correre per tutto T intorno del cerchio» o 
sntipammtnti cijitti ^ come ai 6 in ogni porta ^ si 
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debbono distribuire , dividendo la fronte degli art* 
ripammenti in maniera che ^ dato il suo proprio 
luogo e simmetria al cimazio 5 ( che sarà al solito 
bi testa parte ) > dei resto della fronte ditriso in set* 
te parti abbiano le dette fòscie due ; ma , come di 
sette parti hanno d'aver due le fascici A quel 
che ho potuto capire , gFinterpetri hanno suppo-» 
ito 5 che le &scie dovessero esser tré ^ ondeognu^ 
DO ha cercato come distribuire quelle sette parti in 
tré fascie , o nelle tré fascie ed il cimazio ; ma a 
loro stessi non ha appagato simile distribuzione ^ 
perchè a dire il vero ^ essa distribuzione supposta^ 
i membri non stanno in armonia , e conseguen-» 
temente il tutto insieme & cattivo effetto • Perchè 
dunque non mutar pensiere , e supporre che le 
fascie siano solo due ? Allora anderebbe meglio la 
distribuzione 9 dando tré setdmi alla prima liscia » 
e quattro alla seconda $ e allora le simmetria sa-* 
rebbero più armoniche , e più somiglianti a quel-^ 
le della porta jonica : in questa la prima fascia ha 
tré 9 la seconda quattro , la terza cinque » come 
qui avrebbe la prima tré , la seconda quattro • E 
non sarà forse questa la intenzione diVitruvio? 
lo dico di si , ed a provarlo ne ho le seguenti ra-* 
gioni . 

167. Egli distingue tré generi di tiromad : duti* 
qpe in ognuno dei tré # se la distinzione non con« 
•iste in soli nomi , vi deve essere qualche reale di- 
versità che gli caratterizzi ; e se vi è tale diversità, 

Vitruvio era ia obbligazigoe di dichiararla ^ «4 
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esprimerla » una volta che ei ci ha dato per di- 
versi i detti tré generi • Io cerco da per tutto ia 
dove egli ce la dichiari , e se questo luo^ dove 
parla delle faacie non é quello dove ei la esprime p 

10 non trovo altro ; perchè egli non tratta altrove 
punto nessuno appartenente al genere corintio • 
Ma 9 se egli supponesse » che le&scie del corintio 
erano tre come nel jonico f starebbe ella la diver- 
sità dei generi nelle fìiscie 9 Dunque se vi é diver« 
sita tra i generi ; se la diversità non può consiste- 
re che nel numero di fascie ; se non vi è altro luo« 
go dove ne parli delle fascie del corintio > bisogna 
che in questo luc^o dica » quante £iscie debba aver 

11 tir ornato corintio a distinzione , e del jonico ^ 
e del dorico . Cosi è veramente : egli , io dico , ci 
insegna in questo lu<^o , che le £óàscie del genere 
corintb sono due» come ci insegnò n. 131. che 
quelle del jonico erano tré ; e come suppose ^ e 
noi abbiamo ricavato , che nel dorico è una sola ^ 
o a dir meglio che non vi è divisione di fascie • 
U senso chiaro e naturali» delle parole del testo 
presente » quale abbiamo esposto» trmducendolo 
num. 165. è : che di sette parti » in cui si cfivide 
la fronte degli antipammenti , levato il cimazio , le 
fascie abbiano due porzioni , ex partibus tepUm Ad« 
beant duas partés ; e come divider sette parti in 
due porzioni , se ngn fiicendo una porzione di tre 
parti , altra di quattro ? e come dare alle fascie si- 
mili due porzioni se esse fascie non sono precisamene 

le due t Qw(\w VitmviQ io qfiWQ iucgo chiara^ 
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monte ci insegna ^ che le fescie della porta corin- 
tia siano due • Così appunto sono quelle della p(»r« 
ca del tempia di Vesta a Tivoli ^ che perciò con* 
teremo tra le porte corintie • Se volete un*éseni- 
pio di somigliante divisione di pani impari In due 
jporzioni , vedetela n. 146- dove di cinque parti, 
m cui £sL dividere Vitruvio la intiera altezza delle 
porte di legno f dice^chediamo tré ali* altezza di 
•otto , e due a quella di sopra • Ed ecco come Vi-» 
truvio ci ha insegnato a distinguere i tré generi 
di tiroaaati ^ Scendo consistere il loro più espres- 
•ivo carattere nei più indi8pen«d>ili membri che 
•ono gli antipammenti • Gli altri ornati dal fregio 
in sù si possono omettere, perchè da se puri orna- 
ti : gli antipammenti non si omettono mai , per- 
chè nati dal bisogno 5 dal bisogno cioè , di rinfor-» 
zare gii angoli dell'intorno dei vani • Lesimme- 
Srie della hce si possono variare, e potete esage- 
rare , ©sminuire T altezza , o la larghezza quanto 
•arà di bisogno entro i giusti termini ; le stesse 
nmmetirie^ edomad delle fiiscie lipocete variare: 
nane esempio la porta (fella Rotónda ; solo il nu- 
mero delle fascie e fìsso , ed invariabile in cadaun 
genere : dunque il carattere delle porte unicamen- 
te consiste nei numero delle fiiseie , e ciò secondo 
^ Vitravio • 

*i68. Indi io passo avanti 9 e voglio provare» 
se senza tras^ecUre le leggi , anzi combinando di- 
versi precetti vitruviani , mi riesce metterli inprat- 
fica 9 proponendo! tré esemplari di porte ftccomo* 
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dati ai tré generi di tiromati • Viliwio determina 
le simmetrie della luce dorica , dandone all'altezza 
due volte la larghezza ^ e qualche parte di più ; 
altronde .ei suppone ^ che le porte da chiudere 
possono essere a una pardta , a due t a quattro ; 
ora , io vedo , che in queste simmetrie doriche si 
accomoda benissimo la porta a una partita ^ e per* 
ciò nel disegno del tiromato dorico iig. 19. Tav. 3» 
ho delineato una sola partita 5 per proporre al an^ 
desimo tempo l'esemplare dì essa unica partita • 
Ma bisogna avvertire , che le distribuzioni delle 
traverse non possono farsi in questo caso 9 come 
Vitruvio ordinò n. 146. che si ^cessero ; tali di* 
ttribuzioni solo si accordano colle simmetrie della 
luce jonica , come il fatto stesso ci ha insegnato 
daln. 148. Essendo però tra le regole concernenti 
le partite y alcune che comprendono qualunque ca« 
$0 9 perci^ in conformità di queste ho fatto il prò* 
posto d^e^o deltiromato dorico Tav. 3. fig. 19* 
e per fócilitare le operazioni ho diviso in 120. par- 
ti la larghezza della luce^ che altronde si sup- 
pone ^^minata : dunque secondo la regola vi* 
Oliviana n.Ni38. da noi spiegata in seguito ^ rocche» 
rà agli stipiti radere di fronte 10. di queste parti • 
Al primo timpanoN? , toccarebbe l'aver 30. parti 
di altezza » e ad ogiiuna delle traverse 10 secoo- 
do la regola n* i^éj. onde la somma dell* intiera 
altezza sarebbe 250 .tome si vede In F, cioè sa- 
rebbe l'altezza uguale a due larghezze , e 10. 
parti di pili i ma ;^come quel di più sopra te éi§ 
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larghezze*, che Vitruvio assegna nel darci le simme- 
trie doriche , non è tanto poco ; e di più in que- 
sta ipotesi i timpani riuscirebbero tutti uguali ; per 
occorrere all' uno ^ e all'altro ^ si potrebbero esa* 
gerare i timpani y dando al primo 33. parti ^ al se- 
condo 32. f , e così in seguito, onde i timpani 
anderebbero scemando successivamente all' insù ^ 
e la somma di 260. come si vede inGj sarebbe piti 
conforme allo spirito e regole generali di Vitruvio* 
Le traverse non si possono esagerare , perchè do- 
vendo essere gli stipiti e le traverse di egual larghez- 
za bisognerebbe esagerar| ancora questi a costo di 
un generale rovesciamento delle simmetrie . Siano 
dunque i dmpani esagerati come m è detto ; e ma« 
no le traverse , e gli stipiti uguali ; e siano , per 
necessaria conseguenza proveniente dall* intiera al- 
tezza della luce , 1 timpani sei in numero 9 e le 
traverse sette ; ed avremo così un^esemplare di 
porta a una partita il più conforme che possa esse- 
re alle regole vitruviane . 

169* Lo esemplare delle porte valvate o a due 
pardte accomodate colle simmetrie joniche è il pid 
fiicile ad es^uksi ; perché secondo tutte le appa- 
renze , nel dare Vitruvio le respettive regole , ha 
preso di mira questo principalmente • Nello spiegar 
SIC» le dette regole j siamo andad applicandole con 
ftctlità al medesimo esemplare » come si può vede- 
re ai nn. 142. 144.5 e specialmente daln, 148* 
in poi . Qui si avverta solamente come la luce jo- 

luca ùg. a !• paragonata colla dorica 19- sia gìii 



L>iyiii^L,a Ly Google 



larga ; avendo noi fatte ambedue appostatamente 
della medesima altez^ a dimo:$trare ciò , ed a pro- 
cedere nella possibile maniera secondo iL precetto 
di Vitruvio di aggiungtere larghezza neUe porte 
ralvate ( ìatìtudo adiiciatur ) , lasciando intatta 
l'altezza : vedasi n. 157. , e n 164. 

170. Per simile ragione abbiamo &tto la luce 
corintia fig. ss. di egual larghezza alla jonic» 
fig. 21. 9 a dimostrare cioè la maggior altezza di! 
quella riguardo a questa ; ed a verificare il pre- 
cetto di Vitruvio ( altuudo adiiciatur ) , di ag* 
giungere altezza aUa luce , e alle simmetrie nel 
caso che la porta da chiudere abbia da essere a 
quattro partite ; perchè appunto questa luce corin- 
tia è quella che abbiamo scelto per proporre lo 
esemplare delle porte quadrifori » e ciò per la se- 
guente ragione • Nelle porte quadrifori non solo 
si deve aggiungere altezza , ma si suppone aggiun- 
ta larghezza , perchè ad essere una porta a quat- 
tro partite , si suppone che è ancora a due ; cioè , 
se verso Talto è divisa in due , è similmente di- 
' visa inidue pel largo : avendosi dunque aggiunta 
larghezza nella luce jonica 5 questa supposta , non 
abbiamo a far altro che aggiungerne queir altezza" 
che si richiederà ad accomodare gli sportelli , o 
le due partite di sopra 5 che la costituiscono porta, 
quadrifore • £ quanta sarà questa altezza che si ha 
da aggiungere ? Io ho giudicato che non sia bi- 
sogno di altra che di quel tanto , che avrà da oc- 
cupare una traversa di più ^ cioè io. duec. • Perciò 
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iupposta 5 come ho detto » la larghezza della lu- 
ce jonica, quale ho diviso neiruno, e nell'altro 
esemplare in 120. parti ; e i^oendo in questo , co* 
me ìq quelk) il medesiino fMunero di timpani^ cioè 
cinque ^ e colle medesime proporzioni ; cU que« 
sd tìmpani ho lasciato tré alle partite inferiori AE, 
DT, fig. 22, colle sue quattro necessarie traverse j 
edhodatp gli^ltridue tiiqp^ni agli aportelUGL^ 
KM poa tré trawrse come é cb bisogno: onde 
risulta che neHa intiera altezza della porta corintia 
quadrifore siano sette traverse e cinque timpani , 
quando nella jonica ^no sei traverse e cinque tim- 
pani ; e conseguentimiente f che V altezza della 
Corinna sia di 3 io« quando lajonica è àìuoo* 
cioè quella pi^ alta di questa i 10 duec. che occu- 
pa quella traversa che vi è di più . 

ifi. Perchè jo ^bbia ^elto la luce corintia per 
acccpiodare k> ^semplai^ della porta qiiadrifore » 
rhotletto sopra ; ma di più mi ha mosso il credere* 
che siccome l'ordine corintio secondo Vitruvio 
L. 4. c. |. prende le ^mm^ie già dal dorico , 
ffi dal joiuco s 9t accezione del capitello , che è * 
culto suo proprio 5 così il tiromato corintio dai ti* 
remati dorici , e jonici prende ancora le simme- 
trie, a eccezione del numero di fascie , che costi- 
tuisca il suo carattere ; e vool dire $ che in questo 

E nere più che negli altri ^ neaveremo della li- 
rtà da aggiungere o levare , sempre però den- 
tro i giusti termini prescritti e dalla antichità , e 
dalla esperienza » e dal buon gusto • Per lo esem-^ 
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piare dunque che ho proposto ^g. m. ho preso dal 
jonico 1 1 , le simmetrìe della luce ^ aggjungen-' 

desolo in altezza lo.duec.per verificare come 
sopra il precetto diVitruvio altitudo adììcìatur , 
essendo che la porta da chiudere è quadrifore \ 2» 
le mensole » per darli un*omato di più^ che iccom* 
pagni la iscrizione del fregio j che potrebbe inci- 
dersi . Dal dori co ho preso : i , la larghezza de- 
gli antipamoieati j -perchè essendo più alta la 
mce » è meglio dare agli stìpiti un duodecimo ^ 
che non un dedmo quarto ; a 5 tutti gli ornati dei 
cimazj 5 ed astragali del membri rispettivi , non 
però il profilo arcuato del fi*egio , si per variare, 
sì perchè nel caso di doverci scolpire qualche iscri* 
zioae dovrà essere af&tn> piano ; A ancora % ftew 
chè mettendovi le mensole non è cosi necessari» 
detto profilo : al n. 124. dicemmo esser fondata in 
ragione la prattica di farlo nelle porte doriche , ac- 
ciochè si possa distinguer il fregio dal muro ; quan«» 
do vi sono le mensole» comè nd geoese jonìco dab- 
bono esservi secondo Vitruvio » e conie nd corin- 
tio che vi si possono mettere , le stesse mensole 
servono a separar il fregio dal muro : onde non è 
necessaiio quivi ilfiurloarcmHo* U darci Vitruviò 
b regola seguente ^ per cui'inrevieiie che rritiaoio 
alcuni difetti , immediatamente dopo aver parlato, 
del tiromato corintio, mi fa sospettare 5 che tali di- 
fetti erano piii fisequenti in questo genere; e ciò 
forse f perchè come gii abUaoiD.ineiiniatOf nd 
inededmo genere vi era pi4 libertà nd darli e le 
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parti 3 e le simmetrie , e gli ornati , e rutta la 
iorma : ma ib$sero o nò questi difeui più comuni 
pel genere corintio ^ che. negli altri , sempre si 
dovevano evitare » e perciò Vitruvio in generale 
gii previene » come segue « . 

XXVI. 

Difetti da evitarsi nelle porte ' 
da chiudere • 

Ipsaque forium ornamenta non fiunt cero» 
9irùta ; aeque bifohi 9 sed mbxda ; et aperturas ha^ 
bini ia esaerìores partee . 

5, Gli ornati già detti delle partite non si fanno 
di impellicciature ; nemmeno raddoppiaci, ma piut- 
tosto di due partite ; e ne hanno ie aperture alle 
parti esterne • 

• -173. Anche dopo essere febbricate le porte se- 
condo le regole prescritte , potevano venire dii'et* 
eose in più maniere . Vitruvio previene quei casi^ 
•che giudicò i più degni di attenzbne 5 ins^nan*» 
doci in esri ad operare t 9 eoa sodezza ; & ^ eoa 
verità ; 3 5 con decoro . Il primo caso , in cui 
Vitruvio ci previene T operare con sodezza , è 
espresso con quelle parole i^br/a/» or/iam^/ua noa 
.fiuta cerostroia »' quali, io h» midotto così : g& or«« 
nati delle partite non sì fanno diimpellicciaiure i 
a verificare il mio pensiero , darò le ragioni deW 
la. traduzione , ed indi verrà esso comprovato « 

' Non é bisogno che io qu\ ripeta il già detto mimev 
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ro 141* cioè ^ ohcpelnome fores si debbono 
tendere le singole partile de^le porte da chiude-' 
re : onde Tavenne spiegato quei forum orminenta 
per gli ornati delle partite , non richiede nuom 
prov^e ; le richiede bensì Pavere interpetrato la 
parola verostroia per imptUiceiature . I corneo* 
•latori di Vitruvìo non sanno ancora decidere^ 
qual sia' là ^nra lèzicMie di quèMiparola : h sen- 
tenza più comune tra loro è , che si debba legge-, 
re cerostrota . Sopra la significazione della paro* 
la » eia questa , od altra dilezione molto meno 
m sono accarckti s . io però ». dalle diverse interpre* 
tazjonirtiègii espositori vitniviani sopra questo pas* 
so prese insieme ; dallo spirito del nostro Autore ; 
e dalla detta parola più comuoemeute ammessa 
ricavo, che la intelligenza più: adattata al aensc^ 
ne e&i quella » cheisi spiega GoHa, modernaparoki; . 
im pelli eciatura % Dalle interpetrazioni degli autori 
il ricavo , perchè alla fine tutti vengono a dire f 
che Vitruvio qui proibisce qualche . caricatura ^ o 
robba.sopiliappòsta agli ordiinrj p e pib convei»- 
voli ornati • Lo spirito , o diremo «il genio di* Vi- 
truvio inclina sempre alla sodezza , e naturalità,' 
Qnde facilmente si può dire » che la sua intenzio- 
ne in questo luogo'sìa lo evitare quelli ornati diti** 
pòrto » che in tenà opera di leghami esposta* 
air aria , agli urti , ed al continuo maneggio non' 
potevano che durare poco tempo . La parola r^ro- 
s^otn , > cbe originalmente significa opera intarsia** > 
ta. dijainióètte.dicQEna'y «prende a ttg&ificare^ 
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Bfaàhaupé intarmcura » o di tMtaraca » • <fi 

avorio , o di altro , appunto come la nostra pa- 
rola impellicciaiura 5 che propriannente vuol dire 
copenura dipelle.^ siaddopra dai nostri artisti a 
«giuficare le diverte coperture 9 che ai ftnno eoa 
«trìccie 5 e tavolette o di marmi , o di legni ; o 
f imili riporti • EXinque la interpetrazione della pa- 
rola cerustrota per impellicciature non è che abba- 
ftama ibndata > e molto acconcia • E per tose* 
marci Vitruvio a ébbrìcare con sodezza leportedi 
ìtgno, ed in specie gli ornati di esse, che altro difet- 
to di solidità più a proposito poteva prendere per 
oggetto delia proibizione j ae non te le deboli im* 
pdUiccìature 9 

1 74. Il secmdo difetto che ordina Vìtrurio 
scansare negli ornati delle porte é il difetto di 
verosomiglianza • Ci ha insegnato sopra ^ che gli 
ornati necessarj e convenientt delle partile^ sqqo 
in ognuna i dm stipiti paraRdì 9 e le traverse ; 
quando però le partite sono due , cioè quando la 
porta è a due partite detta in latino bìforìs , o 
valvata y per necessità si raddoppiano allora gii 
m^iti , peiché in ognuna sono due i dunque 
chi in una sola partita raddoppiasse gli stipiti , 
o spalletoni , cioè mettesse un altro stipite in mez- 
zo fuor degli due necessarj > irebbe comparire la 
partita come ae £Mse non piè una ^ ma due . Fi* 
guratevi , che nei mezzo della unica pardia delia 
porta dorica fig. i9.Tav.3. vi si mettesse da P in 
K una guarnizione parallela a gli stipiti o spalle? 
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toni I 5 1 1 la partita in realtà sarebbe allora una 
foris 9 non due bijbris » ma ^ ornati sarebbero 
come di porta bifof« , e perciò ornati bi&rì , or- 
namenta bifora • Ecco il dilètto di verità che Vi» 
truvio ne proibisce con quelle parole : forìum or^ 
namenta non fiunt . . . • bifora , aggiungendo su- 
bito 9 che in caso di volere raddoppiare gli aù- 
piti 5 facciano a dirimira due partice t cioè una 
fx»ta valvata ; onde allora gfi ornati come che di 
porta valvata sarebbero ancor essi va Iva ti : orna* 
menta non fiunt bifora ^ sed valvata . Ed iaÉit- 
ti 9 nelle partite delle porte della Rotonda ^ e di 
quelle di S« Coaimo'e Damiano » rionaono divisi 
gli ornati di ognuna da su in giù , cioè , non sono 
ornamenti bìfori , sono bensì valvati perchè di 
porte valvate • 

1^5* Il teno difetto ^ che vuole impedire Vi^ 
travio è quello del non fiire le porte con decoro-, 
. Nel c. 2. del L. i. tratta lungamente di questa 
qualità j che è una delle sei prerogative, che deb* 
l)ono accompagnare le opere di una savia arcbi^ 
lettura i dunque nelle pcxtte non do^ mancare ^ 
Questa qualiti del decoro dice ivi l'Autore , vien 
regolata dagli stabilimenti o le^grl ^ dalle consue- 
tudini ricevute , e dalla natura si dell* opera atea* 
aa ^ ^ della sua particolare aituadone . Le por« 
te di cui va pattando aono le porte dei tem« 
pj : e chi sa che leggi ne avevano i Gentili 
nel far le porte del loro tempj ? E' da dubitar- 
ti ^ che vi Ibsse qualche atabilitttento da SuUt 

'4 
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111 maniera che si aprissero air infuori ; oppure , 
se non vi era legge , che cosi l' ordinasse , alme- 
no ^ràistata una consuetudine 5 e consuetudine 
-fondata ' nella natura ddV opera ; perchè easendo 
|3er il più molto pìccole le celle dei tempi antichi^ 
-per non ingombrare l'interno, forse avranno pen- 
-sato esser meglio ìi far le aperture delle porte 
all' infuori • Per queste ra^oni dunque trattando-^ 
ai dei tempj 5 arri preveiiuio Vkrt^o che uprr- 
turas habeant in exteriores partes . Ciò sia detto 
in considerazione della comune intelligenza che 
ai ricava dal testo ^ ccme se ivi dicesse Vitruvio, 
che le porte dei temp} ai doveaiero aprire, al cii 
fuori • Ma m tosi • che Vitruvio con cpieHe sue 
espressioni abbia voluto darci ad intendere T oppo- 
sto 3 cioè che le porte dette si dovessero aprire al 
«n dentro ? non ridete sin che non avreste sentito 
le mie ragioni • 11 nominattvD del periodo vìtru- 
vìano non sono le porte , ma gli ornati ; perchè 
non dice fores habent apertuvas etc. ma cosi : fo- 
rìuoì omaineata • .aperturas habent^ efc*i dunr- 
qae non le porte , ma gli ornati delle porte son 
quelli che hanno d* avere le aperture al di fttori ; 
E che vuol dire , che gli ornati abbiano d' avere 
le aperture al di fuori ? /Apertura in latino è lo stes- 
ao Qhe^demonstratio, ostensioi dunque vorrà di'-* 
re 9 che gli ornati debbano &pe la aua mostra o 
tomparsa al di fiiori ^ cioè , che si mostrino e 
siano veduti al di fiiori . Ma questo si verifica 
meglio aprendosi le porte ai in deacro » perchè 



o Stiano aperte > o stiano chiuse , sempre si vedo- 
no gli ornati ^ come che questi si lavorino sola- 
mente in una facciata y cioè in quella che in am- 
bedue 1 cast si può vedere ; ed air opposto se si 
aprissero al di fuori , e gli ornati fossero fatti in 
una sola facciata , come il dimanda la economia, 
questi non si vederebbero sempre : dunque ac- 
•cìochè le porte lavorate » o gli ornamenti delle 
porte facciano sempre la sua comparsa ^ si do^ 
vranno aprire piutosto al in dentro che non al 
di fuori : dunque questo e non altro ci vuol in- 
^gnare Vitruvio dicendo 9 che foriam ornamettta 
cperturas habent ia exterhrei ptutes ycioé in quel- 
la facciata che •sempre- si vede nd caso di aprirsi 
al indentro , come accade nelle porte della Roton- 
da 5 e in tutte le porte ornate che vi sono nei 
moderno . Che poi una tal disposizbne venga* 
regolata dal decoro, non ha bisogno di pruove». 
E con ciò abbiamo finito di spiegare quel che ap- 
partiene a tutti i generi di tiromati , ricavando 
tutto dal c. ó.del L«4. dove Vitruvio ci ave*-* 
va rimesso 5 affinchè imparassimo 1* ordinare coit 
regole fisse le diverse porte , che nelle vicinanze;) 
degli atri , ed altrove potrebbero occorrere . Dopo, 
questa utile digfressione torniamo dunque al c. 4, 
del L. 6. dove nella materia degli atrj , di cui ne 
parla 9 troveremo ancora da discorrere sopra qual-^. 
che porta , onde si conoscerà davvantaggio la ud« 
lità della disgressione • 
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XXVIL 
Porta dell Atrio. 

176. ImpiuvS lumen hium latitudinh afri! nr 

ininus quarta , ne jdus tertìa pane relinquatur ; 
kmgitudo uti atrj prò rata parte fiat • 

,9 La larghezza della luce deli* impluvio non «a» 
rà né meno ddla quarta pane» né più delia terza 
della larghezza dell* atrio ; la lunghezza sarà cor- 
rispondente alla lunghezza dell' atrio. 

177. Coila voce /uin#/i sempre mai vuole signi- 
ficare Vitruvio il vano o luce delie porte ; la luce 
di cui parla nel leiro non può easere che la luce 
o porta dell'atrio, perchè la sua larghezza dite , 
si regola secondo la larghezza dell' atrio , e la sua 
lunghezza ^ osna altezza , secondo la lunghezza 
del medesimo atrio • Ma se la luce di cui parla i 
la porta dell* atrio , perché la chiama egli luce 
dell'impluvio? Il chiamarla così Vitruvio ha fatto 
credere agi' interpetri , ( supponendo peraltro i me* 
desimi» clie di atrj fossero scoperti in mezzo) 
che la così chiamata luce dell* impluvio fosse il 
solito scoperto dei cortili . Ma oltre che gli atrj 
sono da se una fabbrica coperta y come costa dal 
testo di Vitruvio di questo c- 4. da noi spiegato 
n. 92. ; a che fare 9 (nella supposizione che gli atrj 
fossero scoperti , ) il mettersi Vinruvio ad insegnar* 
ci ex professo la larghezza e lunghezza dello sco- 
perto » o luce , quando le aimmetrie di questa f 
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•enra prendersi la fetica di dircele, già s' inteo-» 

deva , come dovevano essere ? esse risultavano 
chiaramente dalla larghezza e lunghezza degli atrj 
tanto minutamente insegnata da lui sul principio di 
questo capo n. 68.. A che imbrogliarci la testa 
coirordinare,che la larghezza del supposto scoperto 
debba essere già un quarto , già un terzo della 
larghezza dell* an^io , e lasciare indecisa la lun- 
ghezza ? Non bastava che con quale heduna delle 
sue solite compendiose espressioni , ci dasse ad in- 
tendere, che essendo determinate le simmetrie dell' 
atrio , ed aggiungendosi lo avanzamento o sporto 
del tetto per tutto T intorno eguale , lo scoperto 
risultava essere come un parallelogrammo inscrit- 
to, e delle medesime proporzionali simmetrie dell' 
atrio V Dunque se non vogliamo dire , che Vitru- 
vio si sia scordato della sua solita precisione , ed 
esperimentato giudizio nel dare con elezione le 
regole , bisogna credere , che in questo luogo ci 
insegni le simmetrie di tutt* altro , che dello sco- 
perto degli atrj . Ed io dico , che egli qui c' in- 
segna le simmetrie della porta dell* atrio , il che 
intendo come segue . 

178. Due sono i punti da discutersi : I, per- 
chè chiami luce dell' impluvio la porta dell' atrio ; 
Il , come si regoli la larghezza della detta luce per 
la larghezza dell'atrio, e l'altezza della medesi- 
ma luce per la lunghezza ancora dell'atrio. Par- 
la Vitruvio segnatamente della luce , e di questa 
insegna a cavare le simmetrie in riguardo all'atrio ; 
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perché delle slm mutrie riguardo alla face 5n se steffk 
sa 5 e degli ornati attorno alia medesiina conve- 
nieati al genere di tiromato , a cui vorremo ascri^ 
vere la porta 9 poco prima ci ba- avvertito n* ló'Uf 
ohe a determinarle ricorriamo al c. 6. del L 4. db-* 
ve ci siamo trattenuti colla passata diciressione » dal 
II. 105. appunto per imparare le dette simmetrie , 
e convenienti ornati . E avendoci rimesso Vitruvio 
al detto L«4« acciocché lapeasimo regolare le di-^ 
verse porte , che nelle ^nanze dell'atrio edaU 
frove potevano occorrere ; della peculiare porta 
dell'atrio , come che gli atrj sono la materia 9 di 
cui .ha trattato sin qui per tutto il capitolo ^ non 
ha voluto lasciare di prevenirci » che con esao de-* 
ve proporzionarsi la sua luce , acciò in tutto com- 
parisca l'armonìa . Questo supposto vediamo il 
primo punto^ cioè, perchè si chiami luce deirimplu-^ 
vìo la luce dell* atrio • Vi sovvenga che secondo iì 
detto sopra 5 num. 67. i cavedj erano alla por^ 
.fa al di fuori delle case , e gli afrj al di dentro 
della medesima porta ; onde tra il cavedio e 
ratrio di una casa era, in mezzo la porta : ricor^^. 
datevi ancora che i cavedj soletano avere lo im- 
pluvio ; che originalmente il nome impluvio fa 
proplo dei cavedj ; e che V impluvio dei cavedj 
eravi appunto alla porta della casa : che maravi^ 
' glia dunque , se la porta delle case si chiamasse. 
unavcJta porta dello impluvio^, quando cbè albo 
porta vi era il detto impluvio ? E che maraviglia 
ne dopo» benché il cavedio non£òsse cUquei.chei 
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avevano impluvio , o bench<i non vi fosse alla 
porta oessun cavedio riguardevole ^ si seguitasse a 
chiamar la porta della casa porta dell* impluvio^ 
perchè sempre guardava immediatamente al luogo 
del solito iiiip.Livio dei cavedj ? Quanti nomi simili 
«i conservano > di cui non si sà l'origine , o per-» 
ché il signitìcato noaesiste » o perché più non si 
conpsce ? £* un pezzo che non si Éinno cavedj col- 
lo impluvio : onde le porte delle case non si chia- 
mano più porte o luce dell* impluvio : ne si crede- 
rebbe che una volta si chiamarono cosà , se Vitru- 
non ce lo avesse lasciato scritto : è perciò 
io intendo che questo e non altro voglia egli dirci 
con quelle parole ìmpluvii lumen . 

179. Vediamo T altro punto cioè , come secon- 
do Vitruvio si debbano regolare le simmetrie del 
vano con quelle deir-atrio . Sia larga , dice egli » 
la lucè non meno della quarta parte » e non più 
della terza della larghezza dell' atrio ; e sia V al- 
tezza a proporzione della lunghezza del medesimo 
atrio • Perchè si pieghi in una numierk , inse- 
gnandoci a ricavare b larghezza della luce dalla 
larghezza dell' atrio ; e in altra , quando ci inse- 
gna , come si ha da ricavare la lunghezza dalla 
lunghezza , non farà ^jecie , se si rifletta 9 ch« so^ 
condo le siie regole n. 6&. alla lunghezza di un* 
atrio per esempio di loo. p. possono corrìspondef-4 
re tre diverse larghezze : perciò dice semplicemen- 
te , che la lunghezza della luce sia a proporzione 
della bingbezza delL'atriov jaa. ixitoroo aila.lar^ 



ghezza trova più da dire ; perchè stabilita 9 per 
esempio , la lunghezza della luce di un atrio di 1 00. 
p. come che la larghezza di questo può eswre più 
o meno , acciò la larghezza della luce non àa ec- 
cedente 5 dice : che non ai fiiccia più di uìi terzo 5 
nel caso che la larghezza dell* atrio sia la maggio- 
re ; e che non si ^ccia meno di un quarto ^ nel 
caso che la larghezza dell* atrio sia la minore 9 ac^ 
ciò la luce non riesca troppo stretta . Di più ave- 
va presente questa duplice riflessione : I. negli atrj 
più lunghi le larghezze sono naturalmente di mol- 
ia4^ensione ^ nell'atrio di loo.p. sarebbe alme- 
iiù.^ài 6o. p. onde essendo il terzo di questa lar- 
ghezza cioè do» p. forse un pò troppo per la lar«^ 
ghezza della luce , permette che si faccia minore , 
ma non minore di un quarto j che sarebbe 15. p. 
IL Per la ragion contraria , negli atrj più piccoli le 
larghezze hanno minore estensione : in nn atrio 
. di 30. p. V. gr. la maggior larghezza può essere 
di 21. a 22. p. ; ed essendo il quarto di questa i 
cioè 5*Tp* forse troppo poco per la luce della por- 
ssèidli che m tratta 5 dice cbe^ hi potremo fare di 

CInodoèdi 7. p. Questo pare a mecche sia il 
o della regola di Vitruvio intorno alle larghez* 
ze da assegnarsi alla luce > 
\ i8o. Quale sia la sua intenzione inqueldire^ 
^hl'ii. lunghezaa «a proporzionata alla lunghezza 
Mff^atrio^ bisc^na indagarlo dal mederimo sog- 
getto di che parla , e dalla maniera di spiegarsi 
Vitruvio » Tratta egli anche in questo testo di 
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un pezzo attinente , e perciò relativo agli atrj , 
cioè , come andiamo dimostrando ^ della Luce che 
•erve di porta ali* atrio ; que«ca deve emtt noa 
aolo proporzionata ed in armonia colle atmmetrie 
deir atrio , ma ancora conveniente alla natuta dì 
questa specie di fàbbrica . GH atrj erano un luo- 
go patente > molto cospicuo » e destinato non ao* 
to a dar passo libero ali* intemo della casa » ed a 
fame unMngresso nobile » ma ancora per tenerci 
conversazioni , e concorrenze di riguardo ; di pi£i 
solevano essere molto alti , e molto ornati con 
imagini ec : onde per tutte queste ragioni la por« 
ta doveva essere alta assai , non solo un poco più 
del doppio della larghezza ^ come della porta do- 
rica disse Vitruvio n. 112. ma più ancora : ed ec- 
co quel che egli vuol dire spiegando T altezza delia 
luce dell'atrio colla parola /o/ig/'/uito; vedendosi 
una porta tatuo alta » con qualche proprietà si di« 
rebbe esser lunga , e con maggior ragione m di- 
rebbe così 5 se essa era terminata in arco , come 
é naturale il fosse qualche volta a cagione della 
gran tratta ^ oppure per poterla &re moke aha , 
senza nota di sproporzione* I Moderni sortono 
esagerare le luci quadrilonghe un sesto più eli due 
larghezze . La porta della Rotonda è larga 18. p, 
parigini • Che incoveniente sarebbe 5 che la lu«» 
ce di un atrio hingo loo. p. largo 6a alto «ino 
alle travi 4$» avesse di larghezza so. p. , editiU 
tezza più di 40. 9 Massime quando per avventura 

jdla parte opposta ed interna dell' atrio^ dove quf^ 



Sto attacca col portico del peristilio , avesse una* 
consimile altezza l'apertura ivi corrispondente? 
Le porte , e segnatamente quella deli' atrio , che 
é al medesimo tempo la principale della casa $ i 
stato l'ultimo punto di che come felarivo agli atrj 
ha trattato Vitruvlo ; onde terminata la materia 
sopra questo terzo luogo patente , cioè l' atrio ^ 
passa egli a parlare del quarto ed ultimo , che 60-« 
no i peristi^ » 

XXVIII. 
P(^i Peristilj . 
i8i. Pemrylta autem in transuerso terth parte 

longiora sint , qunm Introrsus ; columrite tam alice 
quam porticus latte fuerint , perisiylìorurn interco- 
ìumnia ne wìnus trium ^ ne plus qua fuor columna'^ 
rumcrassitudine inter se dinent . Sia autém dorico 
more etc. . 

5, Dopo questo i peristilj saranno pel traverso 
un terzo più lunghi » che verso T indentro ; le co- 
lonne dovranno essere tanto alte quanto il portico 
sarà largo ; gli intercolunnj dei peristilj avranno 
la estenzione di tré grossezze di colonna quando 
meno , e quando più di quattro • Ma se T ordine 
sarà dorico ec. 

i8a. Peristilj si chiamano quei cortili attornia- 
ti per tutto il loro ^ro di pedici con colonne % 
erano in uso si tra Greci , come tra i Romani ; 
^sti ultimi li ^cevano nelle loro ca^ di città e 
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di vi Ila , col divario che nelle cas« di villa, chia- 
mate da Vitruvio pseudourbannf 9 perchè emula- 
vano quelle di città , ù Éicevaoo i peristilj prima 
degli arrj ; ma nelle case di città 1* atrio era solito 
farsi immediato alla porta , precedendo a questa 
il vestibolo , ed il cavedio , se vi erano, e ali atrio 
seguiva il peristilio : tutto A ricava dal c. 8. del 
L. 6' specialmente da queste parole di Vitruvb : 
Communia sunt . • • vestibula , cava <edium » pr- 
rìsiijlia .... Nobilibus facienda sunt vestibula ren 
galla 9 alia atrìa , peristyUa amplissima • • • •In 
urbe, atrìa proxima /anuis soleniesse; noi vero 
pseudùurbams^ itatim perìstylìa , deindt tanfi atrìa i 
Plinio nel suo Laurentino fece in qualche modo 
secondo la usanza del tempo di Vitruvio , perchè 
l' atrio principale di quella sua casa dì villa , il 
situò immediatamente dopo i due portici ^ che., 
erano ai lati del cortile che precedeva : habeé. • • • 
a Tergo . . . # poriìcum , aream , porticum rursus , 
mox atrìum : cosi egli nella fastosa descrizione che 
ne stese per tutta la ep. 1 8« del L. a. Dei. peri- 
atil} delle case & città non abbiamo esemplare , ma 
nei Monastcrj , che succedettero a quelle case dei 
Romani , dopo la prima entrata vi è ordinariamen- 
te un peristilio ^ che si suol chiamare il chiostm i 
onde in attenzione a questo 9 ed aU* online con 
cui Vitruvio nomina i luoghi patenti ddle case no' 
bili 5 come qui sopra , vestibula, cava medium » p^ri- 
ttìfÙa^ entrando a quel che credo gli atrj tra i cave- 
d] 9 per la congettura esposta ^io« 67*) e goi: ve^ 

m 



stìhuìa ) atrio , peristylia : in attenzicnie a questo , 
dìt.0 , ho collocato nel disegno della casa Homaiui 
Tay. 6- il p«rwtiliQ A'&'Q'C immediatikaKm (iopo 
l'atrio IK, 

183. Collii posizione che ivi gli si è data al peri- 
•tìlip spiegii qu^l gb^ ViqruYÌg vuol (lire^ ordinan. 
do 9 chi? p^i traverso $i ^cpi^i vq tmp più lungo <U 
quello che é nU* iixieritrp , Entriitf nell* atrio , ^ 
camminar^ sino al suo estremo K » indi vi si pre- 
$cnterà il peristilio co! suo portico attorno : osser-» 
y^t^ U su^ lunghezza 9 e larghezza , ^ v^derete 
d)C U lunoh^zzn cUi H 3' t9ta ^ truverco dell* 
atrio da dove venite 5 e rispetto al quale A deve 
intendere che Vitruvio conti la traversa lunghezza 
di (;h^ parte 9 in traimenq t • • longÌQra (te. ; per-» 
Cb4 9 questa traversa poEfizipp^ npn pu^i riferire^ 
9^ non air atrio di cui immediatamente prima hn 
trattato ; osservate poi come la larghezza da A' a C*- 
$i estende verso T interno della casa , o introrsus 
CQiQ^ ^gli si ^iega • proporzioni in luqgo e lar<t 
go nono da 4 9 3* copie coisirantent^ si esprima 
liei testo ;' dove rifletto j che assegnando Viàruviq 
solamente essa proporzione ai peristilj , lascia luogo 
H qh^ te loro qqantitii o graiidezza assoluta sia piÌ4 
pmeno secondo r ampiezza diilte ^ase : e 8aràn<« 
HO stati dei pi^rìstilj pìccoli » e grandi , e gran-^i 
dissimi 0 ampissimi y come poco fa ci ha dettq 
p. 182, 9 che erano quelli dell? case nobili . 

ig^. Augnate le simmetrie dell' area dcìl p^ri-. 

fdio, Vitni?ìa n dire dei portici «^.e 
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éàlt colonne > senza determinare nemmeno la gran* 
dezza assoluta ; questa deve essere ruotata e dalla 
ampiezza de! peristilio 5 e dalla grandezza della ca** 
sa , come è ragionevole . Le simmetrie dei portici 
e delle colonne si riducono a questo , che l' al- 
tezza delle colonne 9 e la larghezza dei portici sia* 
no eguali : questa altezza dell^ colonne la intendo 
mno' al capitellò inclusivamente 9 onde restando 
eguali la larghezza del portico, e l* altezza delle 
colonne col capitello , V altezza interna del ponico 
Ano al sofifìttQ crescerà per l'altezza deli' architra- 
ve 9 dovendo corri^ndere il soffitto intemo al 
fregio esterno : che se il portico sarà a volta , ere* 
scerà di più la tratta o sesto di questa , perchè la 
volta nascerà da sopra 1* architrave • £ perché tut- 
te le parti debÌ:K>no stare in continv^^ armonìa ; se 
r altezza intema del portico non è uguale air aper^ 
tura dell'atrio ^ per esempio in K. Tav. 6. , vale a 
dire , ivi dove V atrio si continua col portico , sa- 
rà eguale ali* altezza in Y delle ali , ( se per altro 
le circostanza cel permettano ) 9 e allora ilcoper*- 
to dei pordci sarà come quello delle ali 9- e vi sari^ 
o la volta , o la soffitta da per tutto, cioè per le ali, 
e per i portici • Di questo noi\ ne parla Vitruvio ^ 
ma suppone ch^ il suo architetto sarà savio assai , 
a disporre ordinatamente e le parti , e le sinUne** 
trie , e gli ornati di tutti i membri . 

185. Nel c. 12. del L. 3. tratta Vitruvio delle 
cinque maniere di. intercolunnj ; e di quella , do« 
ve questi si fanno di tré grossezze di colonna cbia« 

m 9 
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mata diastylos , dice , che era incommoda $ per- 
chè a cagione della molta distanza delle colonne , 
non ^r^ ^qik mettere gli archur^vi di pietra diua 
pezzo seo^a il p^rigolo qh^ si spezzassero ; che sa<« 
rà ^tato quando gì' intercolunnj erano di quattro 
grossezze ? Dunque dicendo qui , che gì' inter-» 
colui^nj dei pcri^il] dovevano ^sserQ almeno di 
uè gro8$ez9e 9 e che potfiivano essere ^nche di 
quattro 9 s^gue una delle tré ; o che le ccrfonne 
erano piccole assai da potersi reggere gli architravi 
di pietra y essendone poca la tratta ; o che gli ar^ 
cbioravi eraqo s^ipprc di legno i oppure che grioh. 
tercolunn) erapQ serrati adi arca 9 e non adarchi^ 
travi piani • In qualche gran casa forse saran state 
piccole le colonne del peristilio 5 come il sono nel 
chiostro del Monastero di Paolo fuori dqlle mu-« 
im ; mdte di quelle colonnette j ed altre di altri 
«ti che si conoscono essere antiche 9 saranno state^ 
una volta adoprafe dai Romani . Ma in altre più 
nobili e magnifiche case, le colonne dei peristilj sa-^ 
ranno state certamente ,dig^^^^dezza riguardevole \ 
e quivi gli architravi saraona staci o di legno ^ o di 
pietra 9 oppure si saran firtti archi invece diar-^ 
chitravi ? Io cred<?r^i che vi sarà stato di tutto uf\ 
poco • Chi trovò pietre grandi e potè resistere alle^ 
^s»avrji messi architravi diritti anche negli intera 
colunnj molto larghi 9 come lece Michel Angidq 
nei palazzi laterali del Campidoglio . Altri avran- 
no messi gli architravi di legno : questi non era-* 

00 Strani agli antichi ^ wm <i rio^iva cl^ Yitruvic^ 
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dà queir ordinarli egli espressamente sopra leco- 
lonne dei tempj alla maniera toscana L. 4» c. 7.» 
e qua^o gì' intercdunn} erano della specie chia* 
mata aféeostylos L. 3. c. d« Ahri finalmente avran* 
no serrato ad arco gl* intercolunnj dei loro peristi-* 
Ij • Tré sono le maniere conosciute di eseguire que* 
sto ultimo : I , quando gli archi nascono unmedia'* 
tamente aopra i capitelli ; II 5 quando nascono so^ 
pra lo intavolamento delle colonne ; III > quando 
gli archi si fenno tra delle colonne , e posano so- 
pra ie imposte dei piedritti ai quali sono appoggia- 
le le colonne o mezze colonne . Nessuna di queste 
maniere fu ignota agli anricbi ; Della (»*ima abbia- 
mo lo esemplare in S. Stefano Rotondo » che fu 
un tempio come si crede dedicato a Fauno j della 
seconda In S. Costanza j tempio che si dice esse- 
re stato di Bacco ; della tersa nell* Anfiteatro Fla- 
vio ^ o Colosseo * 

186. E potendo essere intànte guise fabbricati 
i peristilj , quale^rà la ordinata , o almeno per^ 
messa da Vitrui^o ? Quella delle colonne piccole 
nò certamenie ^ perchè egli dice ^ che le colon- 
ne debbano essere tanto alte , quanto sarà largo il 
portico : vorrà dunque 5 che gl' intercolunnj siano 
serrati o con architravi '^i legno , 0 ad arco * Con 
anhUrari di Ug^o » massimainente quando !a trat- 
ta sarà molta > sì perchè egli si 6 tarfco del peri-^ 
colo di rompersi , che in questo caso corrono gli 
architravi di pietra ; sì perchè secondo le sue co- 
gnizi<^ non disdice che «ano dilej^o gU arcbi«f 

m 3 
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travi • Ad ateo : perché non essendo ignota agli 

antichi questa usanza j egli Tavrà conosciuta « e 
non si sà che Tabbia riprovata ^ se non sia in quan- 
to quakheduna delle tré maniere ^ cioè la prima ^ 
é opposta alle sue regole L. 6. c. ii. dove dice che 
il sodo deve corrispondere al sodo : le altre due 
maniere però non sono opposte a nessuna delle sue 
leggi 5 onde ragionevolmente egli almeno le per* 
inette; anziiocredo« chesono di sua pentiva ap- 
provazione • L. 3. c. 3. parlando della disposizio- 
ne delle colonne j dice , che se la specie dMnter- 
colunnj è quella chiamata arteosiylos , vi è tutta la 
libertà di farli quanto larghi uno vorrà ;e prima^ 
nel medesimo L. 3. c. d. parlando dei detti areostilj 
^errati con travi lunghe ^ quasi non ha parole con 
cui spiegare il brutto aspetto che fanno : onde non 
volendo egli che la maniera areostila si abbandoni^ 
ad evitare la brutttezza dell'abito che risulta ser« 
rando gli intercolunnj con travi lunghe^ che miglio* 
. re ripiego che quello di serrarli ad arco 9 Non pe- 
rò come quelli del tempio di Fauno , ma o come 
x)uelli del tempio di Bacco » o come quelli del Co- 
losseo $ quali tutti si debbono contare nel genere 
areostilo » essendovi in quessto solo la libertà di 
estendere gli intercolunnj quanto si possa . 

187. Iperistilj dunque delle case Romane sa- 
ran stati o ad architravi diritti 5 o ad arco ; e ^ 
intercolunni saranno stati di tré grossezze di co- 
lonna f Cloe diastili 5 quando vi erano pietre da 
poter servire di architravi ; 0 di piìi. sino a quattro 
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grossezze > areostili , con legni in luogo di archi- 
travi di pietra ; o anche areostili di piìi di quattro 
grossezze f ma allora serrati ad arco , per evitare il 
tozzo^e brutto aspetto risultante dalle lunghe travi • 
Questo si ricava da Vitruvio f come sopra : del re- 
' stante egli prescrive nel testo addotto^ che gli inrer- 
colunnj siano da tré grossezze sino a quattro ; e poi 
ag^unge ^ che se le cdonne Saranno doriche^ la lar« 
gnezza degli intercohinnj si regoli seconde^ i par- 
ticolari precetti del genere dorico esposti da lui 
nel L. 4* perchè a cagione dei trigliiì 5 gli inter- 
colunnj vengono già di determinata larghezza i 
onde ci rimette al Setto nel citato L. 4* e segnata*- 
mente al 0.3. Con questa avvertenza finisce Vi- 
truvio il c. 4 del L. 6. nella di cui spiegazione ci 
siamo trattenuti si lungamente 5 per spianare le 
diiHcoltà intorno ai luoghi patenti di che ne tratta s 
e quasi saressimo obligati ad esporre in appresso 
le dottrine tutte riguardanti la materia delle co- 
lonne > e dei loro ordini , come che questa mate- 
ria si supponga per ^bbricare i peristilj ; ma es^ 
tendo essa cori diffiisaf che meriterebbe untratta^» 
to distinto » ed essendo per altra parte tanto di« 
scussa dal comentatori » ed architetti ^ per ora ci 
rimettiamo ad essi loro t e sodamente esporremo 
qui il nostro sentimento sopra due passi del c. 3« 
L. 3. di Vitruvio appartenenti atte colonne • Il pri-^ 
mo è quello^ dove parla degli scamillì impari sotto 
le colonne ; il secondo ^ dove insegna > come si 
hanno da collocare k calanM sopra le basi ia 



attenzione alla diminuzione che sogliono avere • 
Le parole sopra il primo punto sono le seguenti • 
L. 3. c. 3* 

XXIX. 
ScamUR impari. 

i88* Sin autm àrea mtem ex tribus lateribui 
podium faciendum erit^ ad id constituaiur ^ uti qua-» 
drte , spirce , trunci 9 coronae , lysìs ad ipsum sty* 
lobatam , qui erit sub columiue spirisi conveniant . 
Su/ìobatam Uà opponet extequarì » mi habeat per 
medium adjectìmem per icamillos impares\ sienim 
ad libellam dìrìgetur , alveolatas ocuh vìdebimr . 
Hoc Qutem , uti scamilli ad id convenìenter fiant » 
item in extremo libro forma , et demonstratio erit 
deseripttt • • • • CapituUs perfeme^ dande ^ in sum^ 
mie cùlumnarum seapis non ad libellam sedadmquth 
lem modulum collocatis , uti quce adjectio in stylo'* 
hatis facta fuerit , in superioribus membris respon-^ 
deat simmema epistiiiorum • 

5» Semmai per tré iati attorno il tempio si avrà 
da fare il podio 5 questo si regoli in maniera , che 
i zoccoli , le basi 5 i dadi 3 le corone, e le cimase 
dei parapetti convengano con quelli dei piedistalli ^ 
che sarannoVaotto le basi delle colonne • I piedistal- 
li 81 uguaglieranno in tal modo 9 che pel mezzo 
della tratta si vedano dei risalti a maniera di scan- 
nelli disuguali ; perchè se tutta la tratta si facesse 
a riga.^ comparirebbe"aU*occhb xoaie 'iin canale 
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tra due sponde . Come poi si abbia da fare, ac-* 
ciò gli scannelli convengano col resto ^ al fine dd 
libro vi sarà la figura e la descrizione 5 che il di« 
mostrerà • • • • Compiti i capitelli 5 ed ìndi cotlocsh 
ti sopra i sommi scapi delie colonne , non a riga ^ 
ma in eguale o somigliante maniera a quella , co- 
me si saranno £àtti i risalti dei piedistalli t dovrà 
poi convenientemente seguire nei membri superio- 
ri la simmetria propria degli architravi • 5, 

189. Giacché si è perduta la figura e dimostra- 
zione , che promette Vitruvio a (àrci capire quan- 
to qui insegna » cercheremo noi di trovare o una 
figura ^ o un' esemplare 9 col quale davanti inten- 
diamo tutto , senza far videatti al testo . Parve al 
March. Galiani aver trovato il desiderato esempla- 
re nei residui del sepolcro dei Plauzj esìstenti trà 
Roma e Tivoli ; ma rimase in dubbio ^ perché re^ 
dandovi solamente i piedistalli risaltati al podio 5 
non si può , dice , sapere , come corrispondessero 
gli architravi ; punto necessario a capire tutta la 
.dottrina vitruviana . Se non vi fosse che il prima 
testo da spiegarsi 5 (orse gli scamilli impari non 
averebbeVo mosse tante dispute tra ^i eruditi 9 ed 
architetti , e vi si sarebbe trovata la figura ; perchè 
specialmente quella corrispondenza dei membri su« • 
periorì del secondo testo > in superìorìbus mmhii 
respondeat tymmetrìa • • • . pare che sia stata fa 
causa , di non essersi trovata ancora una interpe- 
trazione che a tutti soddisfaccia . Ma io direi , 
che la causa di essersi mosse le dìspute j e di noo 
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eMerri trovata ta genuina imerpetrazione # né la 

adattata figura f sia srata , non la oscurità delle 
parole ^ o di qualunque espressione vitruviana ^ 
ma 1* aversi creduto f che Vitruvio qui ci 

insegni un mistero ; il che non è vero : sempre 
mai egli prende ad esporci opere eseguibili » e di 
un gusto facile e naturale. Non perchè prometta 
qualche volta la iìgura dell'argomento che tratta f 
ci abbiamo da persuadere ^ che esso sta tanto dif- 
ficile : le figure si adducono spesso per fiir capi- 
re il soggetto , di che si discorre , con meno pa- 
role : promette per esemplo al L. io. c. 1 1 • la figu- 
ra della chiocciola i e questa ^ come dice il Galiani 5 
énota ad ognuno: lostesso^ credo io^ sipuòdi- 
re della figura degli scarnili! impari noti ad ognu- 
no , senza conoscerli con questo nome ; abbia- 
mo avanti gli occhi , la sua figura e la vogliamo 
cercare 5 dove ella non è . La figura ^ ossia esem- 
plare degli scamilli la vedo io i^ t dove trovo ese- 
guito appuntino quanto nei due testi addotti mi In- 
seg[na Vitruvio : questo esemplare il vedono tutti 
in Roma , ed è per esempio 9 il Colosseo . 

190. Possibile ^1 U Colosseo) Di tutt* altro # mi 
A dice 9 ne parla Vitruvio « E^i ne parla di por- 
tici fatti ai tré lati di un tempio ornato con colon- 
ne intiere in linea retta con architravi sopra , e 
senta archi tramezzo , come Sarebbe uno del gene- 
re dei perìtteri del L. 3. c« f • Ma 9 non si sà » che 
Vitruvio nel dare le regole , comunemente le ap* 
plica a qualche caso particolare ^ dando luogo a 
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chi le ha da eseguire , di applicarle a tutti quei casi 
dove ne convengano per somiglianza di ragione? 
Fofse perchè i teinpj ^ di cui ne paria in partico- 
lare 9\ sono rettangoli ^ non intenderà applicabile 
la sua dottrina ai tempj rotondi peritteri e monoc- 
teri , di cui fa menzione al c. 7, del L.4. 1 Es- 
sendovi in questi dei piedistalli>sotto le colonne f 
non si potrebbe far benissimo il podio per tutto 
r intomo , lasciando libero solamente il sito davai>- 
ti la porta , per fervi gli scalini ? (vedasi n.259. ) 
Perchè nel Colosseo le colonne non sono intiere ; 
perchè i portici sono un sopra l'altro; e perchè 
le colonne oe hanno degli archi tramezzo » vi è 
forse meno necessiti del podio y ossia parapetto da 
piedistallo a piedistallo ? Se nella casa Romana , 
supposto che fosse a due appartamenti ^ io volessi 
£ure a cagione di varietà , o per altri motivi ^ gli 
intercolunnj del peristilio archeggiati , imitando 
quelli del Colosseo 5 o quelli del tempio di Bacco 
Sopranominato , ed indi nel regolare il parapetto 
del portico superiore 5 io operassi secondo quel 
che qui mi insegna Vitruvio $ sarei per questo re- 
prensibile 1 Conchiudasi dunque 5 che non vi è 
ragione di disputare 9 che per questo verso il Co- 
losseo possa addursi per esempio da spiegare gli 
scamilii impari di Vitruvio; ed io ne lo hoad- 
dòtto f perchè in esso trovo eseguito quanto egli / 
mi insegna nei due testi di sopra • Ho scelto per ' 
esemplare il Colosseo , perchè in esso trovo più 
pretti ds^ &x disile osservazioni ; ma si ii;i questo^ 
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tome In quelli di Verona , di Pola , di Capua ^ e 
nel teatro di Marcello 5 ec. si vedono i piedistalli 
risaltaci 9 onde qualsisia di questi monumenti sì 
potrebbe addurre per esemplare * 

191. PÉrima di mostrare la detta puntuale tèe* 
cuzione , che io trovo nel Colosseo , bisognerà 
premettere la intelligenza delle parole usate da Vi-» 
truvio cominciando dalpimo testo. Cht Podiunt 
lignifichi parapetto é cosi inteso dal Galiani e da 
altri , e con ragione ; perchè non si può intendere » 
che possa esser altro che parapetto esso podioiaven- 
dogli stessi membri , che i piedistalli come é il soli-» 
to &ì parapetti ; e fecendo Tufiizio di parapetto 5 che 
è quello di potervìsi riguardare le persone 5 e di ap« 
poggiarsi sopra:vedi n.^^i'Stylohatay vuol dire pie- 
distallo delle colonne ; la stessa voce greca significa 
pezzo che sostiene colonne . Vitruvio la prende a si- 

Eificare già i singoli piedistalli di sotto ad ogni co- 
ma ; già tutta la continua tirata composta del po 
dio e piedistalli ; ed essendo questi i principali 
che la compongono » e che ne danno il nome ^ si- 
gnificherà o semplicemente piedistallo , o piedistallo 
continuato . Nella intiera tirata risaltano infuori i 
piedistalli un poco più , riguardo al resto che for- 
ma il podio , cioè si vede tramenata coi risalti dei 
piedistalli la stessa tirata presa insieme • I risalti 
•ODO significati da Vitruvio per la parola nd/^rr/o » 
colla quale non ci dà ad intendere alti'o 9 che una 
aggiunta di simmetrie ; vale a dire , che restando 

gli scessi mecobri colie sue proponioni e misure > 
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non $i 6 di più, che ripiegarli in angolo ; come in 
equivalente maniera si fa la aggezione pel mezzo 
delle colonne j ripiegando in linea curva lasuaau* 
periicie dall'alto al baaso ; vedi n. 805. Sopra j 
n. 161. pariando delle pcMie ci s) é dato ad intende* 
re simile aggiunta di simmetrie col verbo adiicere : 
e angora il March. Galiani con altri ha ìnterpetrato 
quivi bi parola adjectio per risalti ^ perché reaU 
mente altro non può significarvi • La espreisiono 
per medium a* intende come sopra , cioè che i risaU 
ti tramezzano la tirata . Le seguenti parole sono 
le più degne di consideratone • 

iga^rfr scamiUosimpares i i queita unaea- 
prcsnone $ colla quale , cpm^ per il più la spiega*» 
no , vuol dire Vitruviq , ghe i risalti sono a manie- 
ra di scannelli disuguali : onde così la intendere- 
mo noi ^ ma ag^ungendo il perché dia Vitruvio lo 
epiteto di impara , disuguali » o non uguali ^ ai 
risalti • Il significato più facile della detta parola 
impares in questo luogo , s' intenderà a mio giudi-» 
7^0 f con^d^ando l' effetto di ottica che natural- 
mente ne viene dalla posis^ione dei piedistalli nel 
paso di Vitruvio ; essi aon posti ip una lunga fi* 
l3 , e si vedono tutti insieme da chi si mette a 
guardarli dal primo all'ultimo; quanclg molti og-» 
tti posti in èia s benché tutti uguali p si vedoqa 
ima occhiata » il più vicino comparisce più grafia 
de 3 il secondo minore p e così suecessivamente 
tutti sino air ultimo , il quale si vede più piccolo 

^glialqri; 4up(}ue tutti di^u^uali j o ^w ygu^? 
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li 5 ìmpares . VItruvio si faceva carico a tempo e* 
luo^o degli effetti della visione , e siccome ad »rn- 
pedire il cattivo effetto di lasciar comparire la tirar- 
la come un canale ^ ordina i risàiti dei piedistalli ; 
così conoscendo il necessario effetto della disugua- 
glianza già spiegata , perciò chiamò disuguali gli 
ftesii piedistalli sotto il nome di scamillì: nome bene 
appropriato 9 perchè in realtà la fila di piedistalli rl- 
•aftati rassomiglia ad una fila di scannelli , come 
ognuno il vede . Ad lihellam dirigere ; queste pa- 
role ne hanno bisogno di poca spiegazione , con 
esse ci si dà ad intendere quel regolare le superficie 
per mezzo di una retta parallela ad un* altra: così 
si dice livellare le acque 5 il dirìgere il loro corso p 
trovando le rette parallele all' onzonte . Alveolatus 
oculo vtdebiiur t con ragione dice 5 che se la tirata 
fosse diiwa a riga $ comparirebbe ali* occhio come 
un canale ; perché 5 se il dado o neto in mezzo , 
le sacome della base al di sotto , e quelle della 
cornice al di sopra che sono tré pezzi paralleli , ed 
orizontali 9 fissero diretti a riga , a chi vedesse la 
tirata da un capo ^11* altro 9 gli si presenterebbe il 
neto come uno sfondato tra due continuati risalti 9 
cioè come un canale tra due sponde . Del fregio trà 
l'architrave e la cornice non si può dire lo stesso 9 
perché sempre si suppone in alto* da non vedersi 
come un canale da chi stà a guardarlo dal basso • 
193. Spiegati i nomi e le espressioni di Vitru- 
vio, vediamo ora nell'esempio del Colosseo la ese- 
cuzione di quanto in ordine agli scamilU impari 
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prescrive egli nel primo testo : Osservate il secon- 
do e terzo ordine di questa fabbrica in dove vi è 
il podia o parapetto con tutti i requisiti ; nel quar-« 
to i aolo insinuato Tordine ^ ma in tutti ètri , 
la tirata è composta di piedistalli risaltati , e di pa- 
irapetti ; in ogni tirata il zoccolo 5 la base , il da« 
do j la corona ^ e la cimasa dei parapetti sono si-» 
mili a quelle dei piedistalli : dunque convengono 
tutti questi membri , come ordina Vitruvio . La 
tirata intiera non è fatta a riga , ad libellam 5 ( la 
espressione ad libellam si dovrà qui intendere re- 
lativamente alla pianta tonda ) 9 ma é tramezzata 
coi risalti dei piedistalli 5 che appajono come una 
serie di scannelli , i quali , benché realmente 
uguali si vedono non uguali per T effetto naturale 
della visione t coo^e si è d^tto ; e a cagione dei risaU 
9 il cattivo effistto di comparire & tirata come 
un canale ^ è impedito « Che gli manca dunque 
all'esemplare del Colosseo, perchè con esso pre- 
Sente intendiamo tutte le espressioni di Vitruvio in- 
forno ai tafirp celebrati scamilli impari % Dunque a 
capire il primo testo » al^biamo la maniera di sup* 
plire la figura , che per la perfètta intelligenza ci 
promise Vitruvio . Vediamo se il medesimo esem- 
plare ^ ^sti a capire il contenuto nei secondo 
teato • 

194. La gran difficolta 5 chesinqut si é pre* 

untata nel testo vitruviano , è venuta a mio pa- 
irere dalla costruzione grammaticale dei periodo ^ 

e Qoiì 44 altro : tutti hannp creduto che quella par« 
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ticola uti regga il verbo respondeat che viene do • 
po, in maniera che la dizione dovesse aver questo 
senso : affinché corrìsponda eie. non facendosi con- 
to 5 che allora in buona ^mixmdca non sarebbe 
ben detto : uti adjectto ; ma uti qum aijectìo* 
fd respondeat sijmmetrìa etc* ; indi molti per veri- 
ficare la supposta corrispondenza » si son sforzati 
a cercare mille maniere di combinare i membri su- 
periori coi risalti degli inferiori ; e ad altri questa 
ricercata corrispondenza gli ha fatto inventare di- 
versi sistemi di scamilli impari , come si può ve- 
dere nella operosa dissertazione di Bernardino Bal« 
do » e in altri antichi e moderni Autori : ma alla 
fine il pubblico non é ben soddisfatto da nessuno y 
dandosi la colpa a Vitruvio di non essersi spiegato 
meglio • £ perchè non provare àì rinvenire altra 
costruzione del periodo , tentando , se la partico* 
hi uti m altro significato di tanti , come può avere» 
ci dia un senso più intelligibile ? Nò ; si è fissato, 
che i membri superiori hanno da corrispondere ai 
risalti ^ e di qui non si ha da uscire * Ma con 
buona pace » di quanti peraltro uomini dotti e ve^ 
ramente maestri 5 si sono prefisri essa tale corri- 
spondenza, io voglio credere che, la particola uti sia 
qui adoprata da Vitruvio per dinotare similitudi- 
ne 9 e non causale j in maniera che la legatura 
delia dizione «a questa : capimlis non ad UMlam $ 
ad ad eequalem modulum collocatìs uti adjectto 5 
qu(C etc, : e 11 senso come ho spiegato n. 188. tra- 
ducendo il testo^ e come nel lu seg. Indi la cor^ 
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rispondenza dei membri superiori dovrà essere non 
certo corrispondenza coi risalti degli inferiori , ma 
come dà ad intendere Vitruvio , corrispondenza di 
regole , corrispondenza di ordine ; cioè , perchè 
ai capitelli già debitamente collocati dovrà seguire 
per ordine , il dirigere , e collocare secondo le re- 
gole , e simmetrie gli architravi , e quanto va 
sopra i capitelli . In questo medesimo capo usa Vi- 
truvio dei verbo respondeat , trattando di un pez- 
zo che corrisponde sopra di un altro a perpenclico- 
lo : cioè dei timpani dei frontespizj , che debbono 
corrispondere al perpendicolo degli architravi, c 
degli ipotrachelj delle colonne: e appunto nel nostro 
casa il verbo respondeat si può intender in simil ma- 
ltiera applicato , a significare , che gli architravi 
corrispondano , non ai risalti di sotto ma al per- 
pendicolo del sommo scapo delle colonne , benché 
trammezzo Tuno e T altro 5i ano i capitelli colloca- 
ti , non a riga , ( a somiglianza degli scamilli ); 
nemmeno a perpendicolo , stando alla sua figura • 
^95- Supposta unicamente la diversa interpetra- 
zione della particola uti , quale si è detto , il sen- 
so di tutto il periodo vitru via no è chiaro , ovvio, 
€ naturale ; e gli si fa dire all' Autore una sentenr 
za vera , con cui ci insegna dei precetti facili ad ese- 
guirsi ; perchè ia sostanza egli vuol dire cosi : 
compiti i capitelli, capituHs perfectìs e collocati 
rfiel suo luogo , che è il sommo scapo delle colon- 
ne , deinde In summìs columnarum scapis colloca^ 
tis ; non a riga ^ ma in eguale o somigliante ma^ 

n 
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fiiera a quella della aggezione o sìaao risalti , cfa^ 

nei piediecalU ai aaranno filtri ^ non ed tàbetktm « 
sed ad iequalem modukm , .uà qute adjectìo in styr 

lobatìsfùcta fuerit ; segua indi la regolata disposi- 
zione di tutti i membri , che debbono andar sopra^ 
ed essendo i più immediau ai capitelli gli architra- 
. vi» leguapure iaaifninetricadiflpoeiuooed^4iur« 
chitravi ^ in superiobus membrìs respondeat symme' 
•§ria epistijliorum . 

196. Mi son mosso ad interpetrare qiael ad 
0^iaikm modidum^ così ; ia tqrnì^Uaaiie manie* 
ra 9 per il seguente raciozinio . ;A1 iine di qye- 
fito stesso capo 3. dove Vitruvio va insegnando 
la prnttica del suo tempo ^ di mettere certe te- 
«te diHone scolpite neUa ultima '.cUiil^a deLcorr 
•lucione m lati dei tempj ; ai mettanò ^ ^Ùce ^ 
€sse teste primieramente alla dirittura delle singo- 
4e colonne ; perchè quivi , come dopo avverte , 
jianno da essor tarate da poter servire di canali 
.per bùKtar la acqua dai tetti . Le altre poi 9 che A 
metteranno tra «Queste , quali saranno aòde 5 ^i di- 
sporranno f segue dicendo , in maniera tale che 
«iQgnuna corrisponda al mezzo di determinate o sia- 
•golarì tegole : ca/tera vero igquali modo nfypmla 9 
uH fingala tinguUs taw£is ttguBs rsspondeani • 
Che in questo luògo si inter|Detri bene la espressio- 
ne (equa li modo . . . uti così : in maniera tale che ^ 
•ìl.CQDcederà chi intaso della dottrina dell'Autore 5 
il perìodo # e voglia &rg|iidiré qual che egli 
intende insegnarci « A^i banno^nterpctrato ^ual 
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0equQli moda così : in eguale distan\a n\a lo ere-? 
ikrei 9 che sia più genuina e più grammaticale la 
altra ìnterpetmuone ; jn /Qd^ca i0/< cAr Che 
9ÌB più grammadcaie non ocCcMPre» provarlo ; più ge« 
nuina è , perchè cosi si spiega il sentimento tutto 
deirAutore ^ e xion si lascia parola nessuna del pe^ 
riodo acoszai^s^ficàzlone rfii 6^i^: 
éioe ognuttà » rreiafivo alle teste Mtioi^ V U f^ga« 
/i5 mediìs tegulis sì spiega » intèndendo il singw* 
6s per ie determinate singolari tegole , cioè , noi> 
lutte ^ percbévauuipare 5 che in iB^za ad ^gou^ 
na 9 o^iflMmsdàD^rutb^ si doivIterQ Qieifer, te 
tcBie *; «/ si spiega A i^eifiir t per il mezzo alle de* 
terminate , il chè è facile a capirsi • Se dunque la 
jespressiooe xulat^Lakai modulum uti (ì^if^^fShf^T 
sto aveoK snaiiisignificaÉQidiit (|llhiWiiilÉfarìyilh^ 

che\^lia cequali modo uti del presente ? ^àfi^f^i^. 
co , che cosi è : perché o Vitruvio abbia aci^^ì^Q 4 
fiomeiiqoi^/adrk^otoe iiiaùiiutivq di:i09£'(l^ìo^qp^lche 
cepìflout ;sapcécb. atoe^ g&smÙiettt .coknè prcM 
friafinsiira iZmoduJo, o inr; sdirle* msdaieta -^ba^ 
gliando 5 abbia scritto modulum dove si leggeva 

vife à quésta iuM^^aóton Mdbii»^ evper IpooiPr 
guenta Jià conl^èsia luf ^qakttt medim « jQ^oae 

con quella lequali modo , viene .a. siglìifìcarsi il) 
buona grammatica nel linguaggio volgare., che 
-quel sc^g^to^fiui. jL polipi 4V ia ^4if; m^f^ra % 

«a 
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gione dunque si è potuto spiegare il testo che ab* 
liaBio traile mani » dicendo cosi: .non a riga ma 
In eguale o sòmigtiame mafiiera a quela , o come 
quella dei rìéalti degli scatniUi : mn adHùeUaati 
^ed ad aqualem modulum , ( id est modum ) uti 
cdjectio etc> Ma in qual somigliante maniera dei ri* 
•alti l^à fatti npi piediatalli ai hanfto da collocare x 
capitèlli ^ 'Apponio in quel non enee fctti ad UtA 
làm 9 a riga . Tutti sanno, che newton» sorte idi 
capitelli si può collocare a riga ; perciò dunque di- 
ce Vitruvio di essi : eoUocaàs • 0.Mioaxid (ibeUam^ 
esèMlpiedìMUocondinuito ai-ficesa&a riflàjarebi- 
fcè ' diifettoso 9 come dice il fnedfBsimo Vttipuinbt 

$ienìm ad libeliam dlrìgetur eic^ Questa è dunque 
ia somigliane a cui si riferisce egli dicendo , che i 
impiteyi «i 'CoUochinp non a riga , xoa iajsonu^ 
^itte manienr a posila > ceóib fr aaraanìAìfttd i 
rMtì dei ^kàìMXiU non ad Mrihm s^ffjéi 
(i^qiÉBlem ere. r . ^i'. ■.. ^ 

' it^fi Ed edCo U-come, e perchè la partico* 
la uti è qui leùlopratà ; da Vitruvio per ^ dinota» 
Te simifftv^ine'e lioi^aiisale ; ( ilicihe mi aon pn> 
posto di dimostrar© e che oon essa non ha vo- 
luto edi significare corrispondenza di risalti trà 
i^fiibri inferiori e superiori..^ iN!el qual sentinaeor 
IdWi tzfiémac quel altropaM'-àelnasiro Aotcsre 
til c. 9. dèitL. 5. Insegnando egli\in queaso hiogo la 
distribuzióne degli Crdini , che li^i portici ai teatri 
appartenenti , sarà la più ciiDveQjjBÒle ; in quan^ 
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lì impari nei piedistalli coocinu^ti ^ si r imette alla 
figura e descrizione dalui promessa nelL.s.^S'^ 
Mathqae adjecdo , quafit per scamltto s impares 9 

ex descrìptione , quce supra scrìpia est in libro ter^ 
tio^ sumatur . Poi se^ue : gli architravi, le corni- 
ci > ed il resto si faccia secondo quel 5 che dal già 
Krkto nei libri anteriori addimandano i singoli ge- 
neri di colonne : epi/stilia, corona ^ e^^eraque omnut 
ad columnarum ratlonem , ex scriptis voluminum 
tupirìorum ezplii^eaiur • La dottrina dunque di 
questi testi dovrà nacundoitnte esser conforme a 
quella del nostro E che corrispondenza degli aiu- 
chitravi coi risalti dei piedistalli si può ricavare da 
questi 9 Quivi non apparisce se non se una corri- 
^ondenza di ordine t in quanto che un pezzo va- 
dopo raltr0 per compir^ tutti un intiero corpo di 
architettura « Si riguardi dunque o questo a quel 
luogo dei relativi al punto presente , i risalti de-, 
gli scamilli non hanno che far , secondo Vitruvio, 
colla simmetria degli architfiavi né degli altri, ui^m-f . 
bri superiori : tutti quanti 4De.h^o Te sue proprifj 
simmetrie da lui insegnate separatamente . Di fiiC'. 
ti, avendo detto, che collocati 1 capitelli segua 
nei membri superiori la simmetria degli architravi;, 
iim^ediatam^me attacca le regole sopra questi ^ cs<» 
s^ndoche ^ssi dopo i capitelli sono i primi degli 
tri membri superiori ; dopo le regole degli archi-», 
travi seguono quelle dei fre^j , delle cornici , dei 
firontespizj con gli annessi tutti di ogni membro^ 
percbèi come ognun vede ^ la materia di tutto qu0« 

n 3 



ito capo terzo è lo alzare un tempio dai più bassi 
findafneati inno aU' ultimo &«tigio • Prima' di en- 
Mr tt spiegare Taltro testo 5 vogliamo £ir ma ri« 
flessione , che ci $1 presenta appunto nel leggere il 
detto capo ^ ed è 5 che nel trattare Vitruvio degli 
Architravi fregj $ e comici non solo non prescrt- 
te 9 ma nemmeno dà motivo a pensare che si 
debbano fare quei risalti 5 che tanti hanno creduto 
essere ordinati da lui 9 avendosi aperto cosi la stra- 
da per poter metterli in opera in quasi tutte le 
moderne febbricfae con discapito della lo#o bel- 
lezza • Vétbsi il Colossèo da noi preso per esem^^ 

piare , vedansl gli altri citati n. 190. e vedasi di- 
rei quasi tutti i simili monumenti antichi^ (ad ecce- 
zionedet casi rìccordati n. 257.) ed osaérvisi , che 
con tutto ì* avere Hìéi membri inferiori i risalti » 0^ 
scamiBi impari , gì' intavola menti sono affatto sen- 
za i pretesi ordinati risalti da Vitruvio . Si stabi- 
lisca dunque 9 che egli non gli ha voluto ; -t che^ 
del ColtxMo in'q)iècie abbiamo Tesemplaref da po-^ 
tè^ -capire ' appuntise la flòttrina inseghàttci da ibi' 
nei testi , di cui abbiamo parlato . Vediamo se 
col mecitesimo ,esemplare , giacché lo abbiamo 
cbvanti 9 ff^encfianb r altro testo del mede^nKy 
cap. j.dtHte st tratta dèlia collocazioné delle csò^ 
Ibtìinecon attenzione alla diminuzione ^ che soglio- 
no avere . - ^ 

». • • 
, •• • . ..... 
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XXX. 

Collocarle delie colonne » e loro eataù • 

» 

198. SjhHs perfectls , 0t eoUoeaUs t colamruf 
sunt medìan<e in pronao , et postico ad per pendii 
culum mediì centri collocandne ; angulares autem f 
quépque 4 regiaae earum fiifunf suni asdis dextrd 
ae smura , laiffirtes inurmes p qvm ad partetes 

$piCiant 9 ad pirptndiculum latu$ habiant col* 
locaium , exteriores autem partes , uti dictum est 
de earum contractura . Sic enìm erunt Jigurte com* 
fomiwis a?dium coatractura justa ratione exactit • 
. J9 Compite 9 et cdiocate le basi 9 poi le colon^ 
fìe isolate ai collocheranno perpendicolari al loro 
centro di mezzo nel pronao , e postico ; ma quel- 
le degli angoli » e tutte quelle ancora che in linea 
con esse saranno nei lati destro e sinistro della 
cella , si collocheranno in maniera 9 che il lato dei- 
le medesime » dalle parti loro interne appartenen- 
ti ai muri della cella ^sia fatto a perpendicolo ; e 
per. le parti esterne sia Éitto come abbiamo detto 
parlando dcUa dimimizione delle colonne • Perchè 
&cendo la detta diminuzione nella maniera ivi in«* 
segnata 3 le figure della composizione dei ttap] riu-» 
scìranno colle debite simmetrie • ^ 

199. Nella dottrina del testo presente ^éor^ 
dato ancora» che Vitruvìo'ci abbia nascoso qualchi 
mistero . Come lo aver voluto interpetrare la par* 
ticola a^i dei testo anteriore n. i83. nel sexiso non 

114 
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inteso da Vltruvio , è stata la principal cagione 
delle dispute sopra gli scamilii ; così forse V inter* 
petrarequi il verbo speciani per guardare hà £àt^ 
sto inintelligibili i precetti del testo presente • Sup- 
poniamo essere stato esso verbo adoprato da Vi- 
truvio , come è probabile , non per guardare , ma 
per appartenere f e con questa sola supposizione 
lungi dair incontrarci con quella gran difficoltà di 
dover fere delle colonne sconcie e senza esempo^ 
troveremo, che V^itruvio ci previene una legge non 
solo facile ad eseguirsi , ma effettivamente esegui- 
la e nell'antico 9 e molto più nel moderno. Che 
il verbo spectant significhi appartenere » nella me^ 
desima maniera che quelli altri, attinent , pertìnent 
non si può neg^are in latinità . Vitruvio stesso al 
L. 8. c. 2. lo apporta in questa significazione ; per* 
ché volendo dire 5 che le migliori fónti sono quel-^ 
le 9 che nascono dalle sponde settentrionali dei mon- 
ti, si spiega così: iiti multo meliora inveniantur capi- 
ta foniiurn » qua ad septenirionem aquilonemve spe* 
etani : dove spectant non può significare^ che guar- 
dano verso il settentrione ; chi guarda è opposto ali* 
oggetto guardato , e le fonti non dice che sono 
opposte al settentrione , ma che nascono , o stan- 
no dalla parte del settentrione » o appartengono 
al settennrione . In simile maniera dunque spie« 
ghiamo noi lo spectant del nostro testo 9 leggendo 
il quale con s^la questa chiave in mano , intendia- 
mo con facilità quanto in esso ci prescrive Vitru- 
vio : e per ciò al suo luogo nt 198. lo abbiamo tra* 



r 
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dotto spiegando la parola spectant frappartene'^ 
re ; vi sarà però da aggiungere qualche maggiore 
schiarimento • 

soo. Và dando Vitruvio in questo c* 3. le re- 
gole generali da costruire 9 e da collocare uno per 
uno i membri già costruiti di un ordine di archi- 
tettura : ha detto , come si hanno da fare , e col- 
locare le basi delle colonne sopra il podio e piedi* 
' stalli 0 scamilii impari ^ e segue dicendo : compi-» 
te le basi » si aleranno da collocare sopra di es- 
se le colonne : e siccome sapeva egli benissimo , 
che nei diversi tempj 9 di cui và trattando ^ e 
di cui ne ha ^ieg^te le moltiplìct simmetrìe nel 
c. 1*5 e a. potevano esservi dielle colonne intie- 
re , ed isolate almeno nel pronao e postico , o 
solo nel pronao ; e delle mezze colonne negli 
angoli ^ e nei lati ^ per esempio nei tempj pseu- 
doperitterì ^ come erano in quello £itto di Erm^- 
ne 9 che tanto loda c. 0 . o come in quello della For- 
tuna Virile a Roma ; perciò a comprendere tutti i 
casi in una sola regola 9 dice maestrevolmente : pri- 
mo 9 che le colonne mediane ^ cioè quelle che non 
•ono attaccate a nessun* altro rofembro» o parte dell* 
edificio , onde stanno da per se in mezzo airaria ^ 
ed isolate , queste si collochino perpendicolari da 
per tutto al loro centro di mezzo » ad perpendicu^ • 
lum medii centri coUocand0 ; quale regola 5 come 
è chiaro 9 si deve applicare non solo alle colonne 
intiere del pronao o postico , ma a tutte quante le . 
isolate • Poi dice secondo^ che le altre che Moa sono 



nediane 5 cioè 5 che non stanno in mezzo all*«rìa 

da per tutto , ma sono angolari , cioè accostate 
agli angoli della cella , e similmente le altre che al 
£lo di queste staranno a destra e sinistra della me- 
dcttma cella » queste si £icciano » per quel lato che 
tocca al muro y perpendicolari » come appunto 
lo è il medesimo muro ; e per T altro lato , ( sicco- 
me quello che fa la mostra delle colonne , ) si faccia- 
no (fimiouite colla solita contrattura > edeotasi* 

sol. Interpetrando il testo in questa marnerà t 
si trova averci insegnato Vitruvio una dottrina fa- 
cile e ragionevole , e pratticata nelT antico , come 
ai vede non solo nel Colosseo j esemplare che ave- 
vamo trà le mani , ma in tanti altri bei monumen- 
ti 5 come nel tempio detta Fortuna Virik sciano- 
minato, in quello della Concordia a Roma^in quello 
di Nimes ctc. • Nel Colosseo vi sono solamente le 
colonne dimezzare ; in quelli della Fortuna Virile » 
della Concordia 9 e di Nimes vi erano k intiere 
ed isolate o mediane 9 e le angolari , e ancora le 
poste in fila colle angolari . Ma Vitruvio , direste 9 
in altri luoghi come L. 3» c. a. L. 4. c. 3» chiama 
angolari le colonne intiere » che stanno ne^ ai^ 
^oG dei portici ^ o dei pronai f o di qualunque 9ir 
tro edifizio dove siano file di colonne intiere , co- 
me sarebbero le colonne A , B del tempio pseudo- 
perittero Tav. 4. fig. 33*: perchè dunque afferma- 
re 5 che in questo luogo chiami angolari le coloi^ 
ne C 9 D del medesimo tempio 5 che non sono in- 
fere \ Rispondo j che esscado in egual vero sen- 
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so angolari , e le colonne A , B , e quelle altre 
C , D, perchè queste sono negli angoli delU cella, 
e quelle aegli angoli del portico ; e qiMgandosi il 
testo presente di Vitnmo in maniera intelligibib 9 
ed eseguibile dicendo 5 che le angolari > di cui 
parla sono piuttosto le C , D , che non le A , B 
questo mi ha fatto credete 9 ed aver per certo # 
che egli in questo hiogo iiMode pttrburc dclk Mgo* 
lari C 9 D 9 benché esse non «ano intiere j anzi ^ 
che non possono es^er intiere quelle di cui parla , 
se si ha da verificare 5 che debbono essere pcrpei> 
dicolari per uno dei loro lati , cioè per quel lato, 
che appartengono almuro dcUa ccUa^come ^ di- 
ce net testo addotto • Che se poi » interpenrando 
ancora il verbo spectant per guardare volete dir 
così : per quel lato loro che guarda al muro ^ non 
▼i cofitradirò i ho insistito sopra oeli' interpctrare 
il verbo speetant per appantntre ^ fcr venire al 
punto di dimostrare , che le colonne angolari , di 
cui si tratta , sono immerse nel muro , onde pos- 
sano avere un lato perpendicolare , come lo è il 
medemiaD muro 9 a cui toccano , ed appartengona 
per una parte ; ma quando questo punto mi si sta 
accordato , poco fa , che si dica , come si può di- 
re f che le colonne dimezzate si collocano perpeiH 
d&:olari per qud loro lato ^ che guarda al muro» 
aposra ho parlato sotto, un fotgf dal n. 199. ben-« 
che peraltro creda p che Vitruvio abbia usato il ver- 
bo spedata piuttosto nella signiiìcazioQe di appar- 
tentrc* . . 



202. Sia dunque qtiesta o quella la significa- 
zione della parola , accordato il detto punto , cioè, 
che Vitnivìo parli di colonne dimezzate , ed im-- 
iserse net muri • si inferisce , che quelle che egli 
chiama qui medìarue ^ non sono solamente le co- 
lonne medice che nomina in altri luoghi , ma tutte 
quante le colonne isolate ed intiere ; i • perchè di 
queste sole a distinzione delle non intiere » e di 
singole le isolate» A verifica lo essere collocate 
éd perpendiculum medii centri ; e ciò perché in 
ogni colonna intiera il cateto , o asse che è in 
mezzo al corpo della colonna 5 nel collocarla sopra 
la base 9 de^ restare a perpendìcolo del centro di 
mezzo, sì dell* imo e sommoscapo, si della ba- 
se medesima: 2. perchè si può sospettare che non 
a caso egli aclopri il nome di mcdiatue > e non di 
medue^ volendo ferse significare colla voce mt^ 
dìaiw quelle che sono in mezzo aU*aria^ e atc<Mr- 
niate di aria da per tutto , o isolate : perchè- 
colla voce medì<e è chiaro , che significa le colon- 
ne che sono tramezzo ad altre colonne, v. L* 4,c. 3* 
e 7«Ese così è , egli contradistingue bene k intiere 
di cui parla prima , dalle non intiere di che paria 
dopo, insegnaudoci, che il perpendicolo delle pri- 
me è in mezzo alloro corpo, e quello delle se- 
conde ad un lato . Questa ultima ragione » come 
vedete ^ non è quella in cui si fondi ti mio pensie» 
ro : la dò solamente per un leggiero sospetto; perchè 
sò , che al c. 9. L. 5. contrappone colonne media- 
ne ad alcre che sono ìaùnit • Pik utilmente riiicc- 
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co quel che segue , cioè : che trattando Vknivio 
nel nostro testo delle prime 9 cioè delle iatìere ^ 
non ricorda la contrattura o diminurione, della lo« 
ro esrema superficie , come il fa in particolare del- 
la contrattura delle dimezzate , per quella parte 
che egli chiama esterna con proprietà ^ perchè ai 
vede» a distinzione dell' altra intèrna 9 e che non 
fi vede 5 perchè unita al muro • La ragione di non 
ricordare la contrattura delle intiere può essere j 
che già. nel c. a* delL.3« minutamente ce Tha 
insegnata; e ad avvertire^ che le dimezzate si smi« 
Doissero per la parte che di esse è visibile 9 lòavri 
mosso r aver detto , che per una parte erano fette 
a perpendicolo ; perché essendo così la superficie 
.di (queste colonne perpendicolare da un lato 9 non 
era murile il prevenirep che per Taltio era obliqua 
o tminuita colla solita cootràttura • 

203. Nelle ultime parole del testo diceVitru- 
vio 9 che fatte le colonne colla riferita contrattura j 
•la figura o forma dei tempj ^ per quel che tocca 
•Uè colonne 9 riuscirà colle ^uite ^nunetriè • E ve- 
ramente 9 se non sì dicesse , come egli ordina nel 
modo cioè che abbiamo interpetrato sin qui ; e do- 
.vres^o Éure< quelle colonne sconcie 9 gonfie cioè 
per uìna parte s diritte per reitera 9 hiforma nonaa* 
rebbe cecto troppo bèlla % Perchè dunque abbiamo 
da persuaderci 9 che Vitruvio abbia insegnato do- 
. versi fare una simile sconciatura in colonne intie- 
re ? Dalle sue parole ciò ce rtamente non si ricava 9 
X n^.ll* MUCO non «bbitmo neppure laggnbra dapo^ 



tersi garantire una usanza così imbrogliàta , tanto 
difficile nella prattica ^ ed affatto inttcik ». Onde per 
tutte le ragiani dovremo noi sminuire k coboott 
come vi, e dò iecondo Vitnivio: le iaderet ed 
isolate dappertutto ; le dimezzate per quella parte 
che iaono mostra di colonne , cioè per quella par- 
te di esse ^ che si wde , come sardibe nellis an^ 
goburi C » D fig» ft3.xlri sempio sopra dcato^ i tré 
quarti che escono fiior del cantone ; e nelle akrc 
E , F 5 etc. che sono al tìlo delle angolari dalla par- 
te del muro , la metà ; perchè la metà è quella che 
à di inora. ( U citato tempb èrnia ccpia delfem^ 
pio drih Fortune Virile • )Le regole di quetta con** 
cattura , o diminuzione ^ alla quale ci rimette Vir 
travio » è da lui insegnata al fìne del c. 22. 3. ; 
da essa hanno ricaTato gli imeipefri , ohe nel mez^ 
20 delle colomie ai dtibba ftreilÉi rigonfio o|»wtac^ 
in maniera che nel mez^jo restino più grosse , non 
rsolo riguardo al sommoscapo , ma ancora rìguaT'- 
tào all'imoscapo; e credono che questa siala men«- 
•te <S VitnwriDi^ lì y wgaw * ^quelle parole.^ dijaéfé- 
Itrime , qiue adikiikrtiif^i^Hs cóiumnbne. Mot 
esamineremo brevemente questo punto , e vederet^ 
-mo che Vitruvio da maestro ci dà le regole t che 
«comprendono tutti i casi { che dal aliò pariare^i 
qrìcani ^ che «gli aveva tin «liglìor gu^ov:^-^ ' 

a^ft Due operazioni si richiedono per rifinire 
• artifiziosamente la superficie di una colonna piana, 
(cioè non scanettata , )acGÌò.aon aia un perfetto ci- 
-lindro né un p^t^tQ cobo 1 ia maniera lalot cte 
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la figura della colonna sia» come deve essere ^ una 
figura mtb& propria dì esse , cioè di una curva 
concedale. La prima operazione è il deteminare 

quanto minore abbia da essere il sommoscapo y 
cioè il diametro del più alto , riguardo all' imo- 
tcapo, o diametro del più basso ^ il che é chiama» 
to da Viiruvio la contrattura ^ e da noi la diminuì 
zione delle colonne : ad insegnarci egli questo pun* 
to mette davanti la scala delle altezze considerate 
assolutamente ; lasciando luogo a poter sminuire 
due colonne v» gr. di una detenmnata altezea^ pHi 
o meno di quel che ha assegnato ^ secondò che 
le circostanze , o dell* ordine a cui appartenaono , 
o del sito dove si hanno da mettere , o della loro 
superficie scannellata o piana etc.il richiedano; 
Con questa operazione $x ottiene , che la coiotiM 
non sìa un cilindro • Deferihìnata fa Con tr att ura , 
e fissati i diametri delle due estremità , per esem- 
pio fig. i6. tav. a. i diametri ab^cd^ della colonr- 
tì2Lacèdy segue la seconda operazione , cliecof^ 
«ste nei tirare le linee daa.k.CmàsLÒAdt qiie^ 
ste linee hanno da essere non rette , ma curve , per- 
chè se fossero rette, come la d il profilo riuscireb^ 
be aspro e secco: dunque si dovranno £ire curvse^ 
come é fiitta la ac^t c«ie e&ttrrameate si aon fetie 
sempre e ndr«ntico » e nel nodemo ; così coiresser 
curve le dette linee si otterrà , che la colonna non 
eia un cono • Ma queste curve si hanno da tira- 
re da un. capo all' altro > g. da a» sinoa op- 
pure da abrxpumil Inpratdci A vecte eseguita 
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(pesta operazione ia tré maniere • La prima è » 
mando. la curva da un** esfremo aU* altro t come 
da a , !n c ; questa maniera ta molto fevorita dagli 
antichi , e lo è poco dai moderni : ad ogni pas- 
so si vedono gli esempj nei residui dell' antica Ho* 
ma • La seomla è , dividendo il fiisto della co* 
lonna in tré parti , e tirando la curva solamente 
dal primo terzo ef, sino al diametro superiore ab , 
lasciando retto il terzo inferiore/<f ; questa ma- 
niera è comune agli antichi ^ ed ai moderni • La 
tèrza è , quando fatta la curva dal primo terzo 
«no al sommoscapo , come nella seconda maniera 
da f in , si fa ancora un' altra curva nel primo 
terzo da ^ ine; questa maniera è usatissima nel 
moderno , e poco nell' antico : la colonna Rostrata 
in Campido^io non» lascia dubitare » che fosse usa- 
ta dagli antichi qualche volta . 

205, E dove ci insegna Vltruvio il come si ha 
da fare 1* operazione delle curve ? £ qual delle tré 
maniere da tutti prattìcata è la insegnata da lui 1 
Alla prima questione rispondo , che ei ci insegna 
a tirare queste curve nell' ultimo periodo del citato 
c. 2. del L. 3* Aveva egli dato poco prima le regole 
della diminuzione o contrattura ; e se non aves* 
ie detto altro » che il contomto in queOe regole « 
ncM dovressinio tirare una retta da un capo air al- 
tro ; acciò dunque la linea da tirarsi da un capo 
all' altro non si &cesse retta ^ previene » che nel- 
la figura da porsi finito il libro » impareressimo a 
farla eoave c conveniente : soave 9 cioè grata alla 
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vista i il che non sarebbe se fosse linea retta : © 
conveniente , cioè non aliena della superticie di 
una colonna • De adjecdoae , qiuf adiiàtur » it. 
mediis cobmnis 5 qum apud Gracos entasis appMiH 
tur , in eMremo libro erit formata ratio ejas, quemti 
admodum mollis , et conveniens efficiatar . Cos^ 
egli finisce il detto c. 3. figura promes^ d^ 
Vitruvio non esiste piti » code non è possibile i| 
sapere che metodo egli aveva,a fare ques^ liof a cur^ 
va da hii chiamata in latino adjectia. in mediis co? 
lumnìs 5 ed in greco eniasìs , e da noi gonfiezza, 
delie colonne > quale viene ad esser simile,, ad unsi 
di quelle curve che i Geometri chia0i^nQ.co(icoidi.* 
I moderni con gli esemplari antichi davanti, si so^ 
no ingegnati , a trovare il metodo di fere la goor- 
fiezza conveniente alle colonne , ed hanno supplitp 
molto bene alla perduta figura di Vitruvio, Qualun- 
que dei metodi dai moderni trovato è applicabile a4 
ognuna delle tré maniere sopradette di far^ la goor 
fiezza ed il metodo di Vitruvio sarà stato simil- 
mente applicabile allem^d^sime tré maniere di eser. 
guire la aggezione 9 od entasi : dunque spio ^ maqr. 
ca lo indagare ^ sopra la seconda questiona $t q^aj 
delle tré maniere dette sia stata la^ determinatai^fìenr 
te insegnata da Vitruvio. . 

doó. Per tirare, la curva che & la goj^fiezza^ ^ 
entasi » è necessarb determin^tre prima, i. punti ^ . 
tri i quali ha da estendersi : che punti son quelli 
che ha determinato Vitruvio ? Ha nominato mai i( 
primo t^p 4^11? colonne % l^U 900 ha pj^rlajo 
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tutta la scala delle altezze e contratture , se non 
dell'imo, e sommoscapo; perché dunque abbia- 
mo da fargli dire ^ che le linee della gooteua «i 
hanno da tirare da un punto che ei non ha préio 
mai in bocca ì Non aarà egli più ragìonerole il di- 
re, che la gonfiezza o entasi da lui ordinata è 
quella che si ia secondo la prima maniera , cioè 
dall'imo-al aommoscapo deUe colonne, come che que- 
ati e nonakrì siano i punti nominati da lui 9 For- 
se per quel che dice parlando ddl'aggezione, cioè , 
che adìicitur in medii's columnis , si ha da cre- 
dere ordinare egli^ che nel mezzo delle colonne- 
m abbia da aggiungere «gualche qpiantità , in ma* 
niera ehe il diametro m ivi maggiore da quel 
dell'imoscapo? Ma oltre che l'aggiunta di dia- 
metro , che sin qui si è &tta , come se fosse ordi- 
nata da Vitruvb ^ ai é &tta nel primo teizo, enoa 
oelmeszo delle colonne ; ioosaerWf che ej^inon 
tfce , come in questo caso dovrebbe dire , che nel • 
la sua figura sivederebbe quanta era Taggézione, 
che si avrebbe da fare t ma eolamente y che si 
sederi il modo di fiurk aoave e convenevole • Alfi- 
ne del e. 3* del L. 3. per determbaire la grossezza 
delle strie dice , che questa sia tanta quanto risul- 
terà essere la aggezione o entasi , dandoci ad in- 
fendere , che se^ vi é qualche a^uma di quantità^ 
questa risulta dall'essere la linea curva e non ret- 
ta ; quale aggiunta viene a verificarsi per tutto il 
Tnezzo delle colonne , intendendo per me^o quan- 
to vi ò trà gli due estremi • Ma di più ^ ^ grossezza 
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delle strie opianuzzi non è arbitrarla 5 rìsultuidb 
dover estere 9 secondo il precetto di Vitnmo^ tanta 

quanta sarà la aegezione nella metà della colonna : 
crassiiudines stria rum faciendie sunt quanium adjc-K. 
eth in media columna ex descriptione invenietur^ 
perchè proprio nella metà^della colonna £i6.deva 
esser maggiore la aggezione ^ non certo nel prima 
terzo . Si concluda dunque , che Vitruvio non ci 
insegnò per niente , come si è creduto sin qui , ìs^ 
più cattiva maniera di gonfiezza » che è quella del 
rigonfio nel primo terzo delle colonne • 5e lascio 
luogo acciò che' ógffohò a piacere applicasse il suo 
metodo, qualunque egli fosse , a farla in questa o in 
quella maniera , ei peraltro non insegnò determi^ 
mutamente ^ se non quella più «im» dagli tntichij^ 
che è la gonfiezza che vìtm daD^sM ^ somniOM 
scapo , perchè ei non parlò , nè assegnò mai altri 
che questi due punti , tra i quali* si dovesse fare 1% 
coàtysittura , ed indi 1* entasi . Tri questi due 
punttf nella colonna sopracitatajabbiamo noi fatto il 
detto entasi ^ servendoci del metodo usato da tand, 
ed è qualle che apporta il Vignola in primo luogo . 
Ecco dunque osservazioni ch^ promisi presientare. 
alla considerazione dei dotti architetti sopra i due^ 
pasa (tt Vitruvio intorno alle colonne > e partici ^ 
alle quali ci diedero occasione i peristilj , di che 
trattavamo fin al n.iHj,, come dell'ultimo dei quat'» 
Irò luoghi patenti e comuni • Altre molte ossarvar^ 
tìoni §1 pMiebbero proporre ; ma la làcctnda an* 
derebbe troppo in lungo 9 q bisognerebt(e «lloni. 
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quasi compire un' intiero trattato di architettura '« 
i( che non è della nostra presente ispezione • U no- 
stro intendimento è solo » il disporre una caia Ro» 

mana , trattando dei pezzi più notabili , che la com-^ 
ponevano secondo Vitruvio : onde avendo discor- 
so lungamente sopra i quattro luoghi patenti j sia-* 
mo in obbligazione- di dire quel che occorre sopra 
gli altri liiogbi o pezzi infirmi e non comupt a tuttu 

• • * 

' . XXXL 

Pe\iì menù delle case Romane • 

.207. Vi erano nelle case nobili dei Romani dei 
pezzi grandiosi e di magnificenza , come le ba- 
siliche ^ le biblioteche 9 le pinacoteche ^ gli eci te* 
trastìli , ed egizj 5 le esedre» ed i jpn conclavi ; 
vi eranotaltrì di commoditàpergii usi quoticfiani > • 
necessari del padrone , e della famiglia , come i 
triclinj ordinar] , i cubicoli diversi > i bagni ; e 
vi erano altri luo^i , che ogni padrone sccoodo il 
proprio genio e gusto avrà voluto éirvi.. HoSi tutd 
i singoli pezzi nominati hanno bisogno di particòla-» 
re descrizione • La struttura dei cubicoli , dei tri-r 
clioj ordinarj.5 e di altri pezzi simili ^ era la comu- 
ne ; le grandezze e simmetrie • gli si assegnavano 
secondo il destino di ognuno » i^ secoiKto il luo- 
go , che nella distribuzione generale del sito gli 
toccava . Per le stanze o sale di comparsa , come 
i.conclavi , o eci » esedre , e triclioj . maggiori , si 

àmwxQ Bccglkr^ lepiiibslte» #: c^iav^aiciia «igH 
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nutrie ; ma la struttura era atmihiiente la comuìie § 
con gli abbellimenti di più , che mleva ildecoH) « 

Le biblioteche , e pinacoteche si suppone , che sa- 
ranno state disposte per tutto in conformità del lo- 
ro particolare destino : quelle ordinate secondo la 
natura e quantità dei volumi ^ e queste secondo U 
qualità e numero delle imagini : la loro fisrraa » e 
fabbrica non pare che avesse determinata maniera . 
Non si può dire lo stesso delle basiliche , degli eci 
tetrastili ed e^izj , e dei bagpi : di questi tre ge« 
neri 6 Vitruvio speciale menzione » quando per gli 
altri sopranominati suppone solamente , che si di- 
riggevano secondo le regole generali . Noi dunque 
dopo poche riflessioni sopra queste generali regole» 
ci tratterremo quainto la materia il richiederà nell* 
osservare le descrizioni diVitruvio; i. degli eci 
tetrastili , ed es^izj; 2. delle basiliche ; 3. dei bagni • 
ao8. Parlando Vitruvio L. 6. c. 5. dei triclinj ^ 
( la doppia significazione di questo nome si può ve- 
dere n« fi 1 5. ) dice ^che si Éicciano lunghi il dop- 
pio della larghezza , intendo che parli de^i drdi-. 
narj 5 perché dei maggiori e più particolari tratta 
immediatamente dopo sotto il nome di eci • Coli* 
occasione di assegnarne le altezze in genere » pren-» 
de per materia i conclavi 9 dandoci ad intendere ^ 
che conclavi si chiamano tutti quei pezzi che non 
sono piccoli come i cubicoli 5 ma di qualche consi^ 
derabile grandezza già più f già meno> e di proporr 
zione oblonga , o quadrata • Sotto il nome di eco 
oompreode quei pezzi che servivano ad uso di iri^ 
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dinj 9 e quelli che avevano altro destino anche fa- 
miliare f quali peraltro erano tutti grandi , fossero 
oblonghi, o fossero quadrati. I^el L. 6. c. io, 
parla di un eco quadrato con quatro triclinj : qui- 
vi ancora chiama ciziceno un triclinio , e nel c. 6. 
chiama ciiiceno un eco . Le esedre 5 a distinzio- 
ne dei conciavi , eci , e triclinj ,che erano tra mu- 
ri pei quattro lati 5 erano aperte da una parte , 
ianzi come si osserva nelle terme , si facevano se- 
micircolari , e aperte nel davanti , dove si met- 
tevano colonne : Lib.7. c.5. le chiama Vitruvio pa- 
tenti , e cap. 9. luoghi aperti . Erano poi le ese- 
dre destinate per le concorrenze dei dotti , o degli 
amici t vedi L.5. eli. Nella casa Romana Tav.6. 
abbiamo messo le esedre V' , e Z' , quella per 
commodo dei bagni , e questa per gli amici , e 
anche per i dotti . Intesi così i nomi , che ai pez- 
zi riguardevoli delle case dà Vitruvio y vediamo le 
proporzioni . La lunghezza 5 e larghezza dei tri- 
clinj ordinarj ha detto , che siano in proporzione 
doppia, quella degli altri pezzi non l'assegna; 
onde ci lascia in libertà a farli o quadrati , ovvero 
obblonghi secondo le circostanze del sito ^ o d'al- 
tro : potevano dunque farsi alcuni larghi tré quinti 
della lunghezza , altri due terzi 9 altri lunghi la 
diagonale del quadrato fatto della larghezza , co-» 
me ha detto degli atrj , altri finalmente tondi , 
ovati , esagoni etc. . L' altezza poi viene determi- 
nata per quella regola generale di tutti i conclavi 
c. 5. L. 60 > cioè ^ se sono oblonghi ^ si £iccia la 
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soaima della larghezza e iunj^za 9 e ai dia all^aU . 
ceaza la metà étììM somraa ; e ae aofio quadra» ^ 
si dia all'akeua una c taesuà larghezza ; i rotondi • 
simili si possono considerare come quadrati . Quc«* 
ste sono le generali simmetrie , che Vifruvio inse* 
gna^ dalle quali cipon^emo allontanare qualche 
poco» o per la oecesaità del nto obbligalo j o per 
altra ragionevole cauaa , mì però aema moeiw 
giusto: paululum demere aut adiicere , sed cum sert* 
5u » non erti alienum • Cosi ilnosoro Autore L« 5* 
c 7* parlando delle simmetrie • 

ao9« La biUiotecha e pinaconcB erano col ta«^ 
blino tré pezzi molto onorevol! delle case Romane i 
ma tutti e tré diversi tra loro per più riguardi : il 
tablino era il luogo da conaervarvi le scritture di 
premura ^ chiamate da^li aacicfaì tabulét 5 ( onde il 
nome uMinum , iabuimum ^ e tabularium ; )o ì 
codici, ( che cosi si chiamavano le medesime tavole 
perché ai cavavano dai tronchi degli alberi : a cau" 
dicibui 9 ) nei quali si contenevano scritti con cere 
gir isitrojpeoti pregievoli ; ed i monumenti » o m»» 
niorie delle gesta pasate ^ TMim caUdku im^ 
plebantur , et monumentis rerum in magistrata gè* 
starum ^ dice Plin^L. 35. c. 2. Le tavole da acri- 
vtrt erano diieerie dalle tavole da dipingeir} e i 
codici ^ cbe eran» le tavole da acrivere 9 erano 
ancor diversi dai volumi , dove si scrivevano le 
materie scientifiche : parlo della differenza dei no- 
mi neUa sua origine y onde venne tra gfiandcbi la 
dipana degli oggetti iigpificati per i nomi.» •* 

«4 



tki luoghi separati che ad ogniun genere destinata* 
no • il cablino dunque era tra gli amichi il luogo 
dellé tavole o codici , cioè delle scritture 5 qua- 
le luogo noi t:hiamiamo adesso l'archivio : Varro- 
ne L. 4. de L. Lat. chiama il tablino publicarum ra- 
iìonum factum locum • La biblioteca era per ivo- 
lutni 9 e libri ; e lia pinacoteca per le tavole delle 
pitture , per ogni torta d' imagini ; questa cor- 
risponderebbe ad una moderna gallerìa , o se vo- 
lete ad un piccolo museo : benché , siccome noi 
cbiamìamo gallerìa , o museo qualunque luogo do* 
ve teniamo con beli' ordine deUe cose appartenenti 
fid'ogni scienza , ed erudizione 5 e gli antichi ab- 
bellivano di molto questi luoghi ; quasi potressimo 
chiamare ancora galleria dei libri la biblioteca ^ e 
\ gallerìa dei monumenti i tablini • 

dio. Conosciuta la natura diversa di questi tré 
pezzi vediamo cosa ne insegna Vitruvio di cada-» 
uno . Del tablino trattò al suo luogo dal n. 8r. , 
e noi abbiamo ivi £itto le nostre riflessioni intorno 
alla sua struttura i e simmetrìe ^ ed al sito che 
nella casa doveva avere . Della pinacoteca dice 
L. 6. c. 7, 5 che guardi al settentrione ; della bi- 
blioteca che guardi all'oriente ; di quella dice L.6. 
c. 5. che si Siccia grande assai ; di questa nonor«* 
dina che sia grande ; forse perché i nobili non sot-* 
^iono avere molti libri , quando all'opposto sem- 
pre si vantano di avere moltissimi antenati , per le 
di cui imagini erano destinate le pinacoteche : egli- 
no oltre aU* avere in questo luogo forse le più pre- * 
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gievoli y avevano ancora delle altre , non solo nel- 
le ale f come dice Vitruvio » ma in altri aiolti siti f 
come ci avverte Plinio nei luoghi cit.n. toi. Ma 
ad ogni modo la grandezza della bibliotèca 9 sarà 
stata secondo la quantità dei volumi , e quella del- 
la pinacoteca secondo il numero delle imagini , 
oome già dicevamo • Le simmetrie dell' uno e dell* 
altro pezzo ai dovevano regolare secondo le sim- 
metrie comuni dei conclavi ; vedi sopra n» do8» 

XXXII. 
Conclavi rigaardevoli • 

211. Tra i conclavi o salotti di comparsa, gli 
eci tetrastili , gli egizj , ed i ciziceni hanno me- 
ritato più speciale rimembranza da Vitruvio : on- 
de noi gli osserveremo ancora distintamente • Li 
eci tetrastili ^ ed i chiamati corintj , pare che siano 
lo stesso ; l'Autore non vi insinua altra difFeren- 
za 5 che quella del nome ^ ed i due nomi possono 
convenire a un medesimo eco ; perchè un eco si 
può chiamare tetrastilo per solo avere le quattro 
colonne come diremo in appresso; ed il medesimo si 
può chiamare corintio, o perchè le sue colonne 
siano di ordine corintio , oppure perché sia stato 
inventato , ed uiato dai Corintj con colonne di 
quahinque ordine • Lo essenziale di questi eci è s 
I. l'avere le quattro colonne, onde gli si possa 
dare il nome di tetrastilo ; 2. V essere construiti nel- 
la sua particolare . maniera a differenza degli eci 
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cgiz) 4 AI n. 96« diceoirao non potersi chiamare 

tetr astilo un' edifizio , se le quattro colonne , on- 
de ^livìen questo nome 5 non sono poste infila, 
ed IO specie n. 39* 042. provammo che il cave* 
dio tetraitilo non potrebbe chiamarsi coà » se le 
sue quattro colonne non fossero collocate tutte 
quante di fecciata . Il tempio tetrastilo ancora ^ 
ricordato da Vitruvio L. 3, c. 2. non vi è 
che ne ha quattro colonne in fila nella sua Peda- 
ta ; dunque Teco tetrastilo 9 acciò gli sì possa dar 
questo nome , ne avrà similmente quattro colonne 
in fih : io almeno trovo , esser questa disposi^^io- 
ne la più conforme e alla natura della &bbrica» e 
alla mente di Vitruvio * 

aia. Alla mente di Vitruvio: i. Perchè chia- 
mando egli tetrastilo si quel tempio, si quel ca- 
vedio 9 in cui vi sono quattro colonne in fila > per- 
ché non ci abbiamo a persuadere ^ che ei voglia 
negli ed iecrastili la medesioia circomnsal a. 
Perché egli dice , che negli eci corintj 5 che sona 
i medesimi tetrastili , si può fere il podio sotto le 
colonne ; e dicendo podio certamente ai intende j 
chesopa di esso fossero collocate pib didueoo- 
lonne m fila . Indi è da ioferìrsi 5 essere anc^ora più 
conforme alla costruzione di questa sorta di fab- 
brica r avere quattro colonne co^ in fila . Vi pa- 
• re 9 che sarebbe gran bellezza e commodità in un 
eco o salotto lo avere un podio quasi inutile j per 
tutti quattro i Iati , quando solo negli angoli del 
d«tto podio ^ che sì suppone in quadro j viposas- 
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scro le colonne? Di più: benché non vi fosse 
questo podio ^ non riuscìrel:||}e nieatediaieQo beila 
la Éibbrica » se la distanza da colonna a colonna 
fesse molta ; ne commoda ^ se la distanza fesse 
poca . Al opposto 9 quanto più belli 5 più commo- 
di 5 e più conformi alla magnificenza Romana po- 
tranno essere stati questi eci ^ aventi quattro per 
quattro dodici colonne ; disposte cioè in qawù^ 
in maniera che m c^tii lato fossero qvuittro 5 con- 
tando 1* angolari ? Così le abbiamo disposte nella 
Tav. 6« inL' 9 R* « onde verificare ^ essere V eco te-» 
trasrìlo , essendo^ 9 ( abbenchè in ogni lato^) quat- 
tro colonne in fila ; come si wrifica j essere tetra* 
stilo un tempio , benché oltre alle quattro colon- 
ne della facciata , possa avere delle altre ai lati al-, 
meno del pronao 9 come il tempio fig.d3.Tav. 4. • 
Stabilita la posizione delle colonne » per la quale, 
sortisce il nome di tetrastilo V eco ^ dì cui si trat- 
ta , che come è più verosimile , è il medesimo co- 
rìntio ; vediamo la sua particolare struttura » che. 
sotto quest* ultimo nome ci insegna Vitruvio nel 
€tt« cap 5« L. 6. 

313. Contrapone Vitruvio la stmttura degli cci 
corintj a quella degli eci egizj , e descrive T una. 
infiiccia air altra 9 come noi faremo. 1 corintj han« 
no un semfslioe ordine di colonne 9 quale ò si ia 
nascere da terra 9 o si fa posare sopra un contir 
nuato podio ; ma senza i risalti , o scamilli impa- 
ri del n 188. perché è quivi tanto poca latratta^ 
da nonrisukaore il Qittivo effetto • che si vuolcvi-r 
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rare coi detti risalti ; e anzi risulterebbe un'altro , 
di impicciare maggiormente la stanza : onde for- 
se per questa medesima ragione di non impiccia- 
re^ 8Ì sarà fàtto il podio liscio» o al più con qualche 
piccolo membro in luogo di cornice • Sopra le co- 
lonne ci vanno gli architravi , cioè architrave e fre- 
gio » che perciò dice in plurale epistilia :se non sia 
che vogliamo dire, avere quivi insinuato Vitruvio 
il potersi fiire le comici architravate 5 dove deli* 
architrave e fregio si fa un solo pezzo . Poi ven- 
gono le corniti , cioè la corona o gocciolatojo , e 
la cornice lavorate o di legno ^ o di scucco ; e so- 
pra le comici» si mette il coperto a volta acema eoo 
oraamenri fòtti alacunarj, che seguano U curva 
della volta • 

214. Gli eci egizj 5 sino agli architravi 5 som 
di somigliante struttura a quella dei corintj : dico 
•omigliante » in quanto alla posizione » e colloca- 
zione delle colonne , e in quanto al numero, per- 
chè in ciò non fa Vitruvio nessuna differenza ; 
ma in quanto alla distanza dalle colonne ai muri 
entro all' eco 9 bisogna che negli egizj vi sia mag- 
giore che nei corinti 9 a cagione dei terrazzo aUb 
scoperto che vederemo doversi fare , il quale cor- 
risponderà sopra la tratta di detta dij^anza ; per-^ 
chè dagli architravi , cioè alla diritcura del fiegio 
come è più ragionevole 9 sino ai muri che attor- 
niano r eco , si Éi un palco colle travi e tavole ne- 
cessarie , e sopra il palco un pavimento alio sco- 
perto 9 in maniera che si possa |^rare per tutto 
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V iatoroo del corpo che segue : sopra V architravi^ 
del primo ordine di colonne si coUocaiio j a peiv 
pen^cob delle inferiori , aitrenaote colonne im 
quarto minori delle prime ; indi risulta un^condo 
ordine, il quale ne avrà i proprj architravi, ed 
òrnati soliti ; avrà il suo coperto a lacunari ; e trà 
le colonne si faranno delle finestre • Questo ordine 
e pezzo di fabbrica è il corpo superiore degli eci 
egizj , intorno al quale gira il terrazzo che dice-, 
vamo ; ed il quale ^ come dice Vìtruvio hi rasso- 
migliarsi gli eci egizj piuttosto alle basiliche chq 
a^i eci corìatj-gt^ xìò perché a somiglianza delle 
basiliche , ne hanno due ordini di colonue nell'ai- 
zato e corpo di mezzo , e ne hanno attorno una 
specie dipoi^ti^;9^,jE$f,q%8|l^i5itocca aUe simme:^ 
irie degli eci egizj ,1 1 sof^m Mm i^ ^ 
a quello che in generale^ lia delta dei mdiìnj ^icioè 
deitriclinj, o eci quadrati, come son questi , la 
di cui altezza ha detto che sìa una e mezza lar- 
ghezza ; ma avverte t che a cag^o^ ,à^ì\^(f^mDfi 
che ne hanp^tattorno^4^do;vraQi^.:6^ pjù spa- 
ziosi : il che intendo corì : che l'altezza sicom-^ 
putì per la larghezza che vi è dalle colonne di un 
iato a q^^ jd^ll* c^^o«itQ> lasciando a parte la lar- 
ghezza dalUes^^^ 8econd9 
fa descritta ^ruttu^ (^^gg^jaell" cqo egizio ch^ 
nel corintio. • v - ' 

215. Li eci alla maniera greca chiamati cizig^? 
ni , dic^ Vitruvio , che non erapo consueti ialtuir 
Ua , ma siccome ^ g^ descrive appostf^tamente nel 
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C.6. L. 6. dando con ciò ad intendere, che si po- 
tevano ÙLte nelle case Romane ^ noi per questa 
medesima fanone gli ricorderèmo . Dice ^dunque, 
che guardavano verso il settentrione , ondè servi- 
vano naturalmente per triclinj di estate ; perciò si 
situavano in maniera da potere avere avanti le fi- 
nestre dei giardini f ed altri luoghi , dove fossero 
verdure da godersi . La porta si fiiceva in mezzo 
intendo della lunghezza , perchè la posizione dei 
due triclinjjche dice dopo, così l'addimanda: la por- 
la si ciiiudeva con valve» cioè con porte a due 
panite secondo le nostre interpetrazioni al testo 
del n. 157. La lunghezza , e larghezza doveva es- 
sere tanta da potervisi mettere due triclinj, cioè 
due di quei letti soliti ad usarsi -dagli antichi , do- 
ve coricali pranzavano 9 o cenavano . IIFilandrd 
ed altri ne apportano mdté erudizieni sopra i tri-* 
clinj; delle quali quel che io ricavo per intendere 
Vitruvio si è, che il solito degli antichi era met- 
tere a tré lati di qualche mensa tré letti , uno per 
persona » lasciandosi uno' dei lati libero , perchè 
i serventi potessero ministrare il bisognevole ; dall' 
essere tré i luoghi da coricarsi a mangiare le vi- 
vande apposte sopra la mensa , si chiamò quel tut- 
to insieiqe triclkdum : H medesimo nome ai diede 
poi aHe altre mense fossero p!b . ameno i Ietti , pia 
o meno i coricati nei Ietti ; e con egual facilità pas- 
il nome trìclinium a significare le stanze j cioè 
gli eci , o conche ^ dove ri mettevano le mense 
ed llettìj 0 Iricfinj da pranziirvi • Vitravioado- 
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pra la voce trìclìnium , alle volte a significare le 
stanze osale da mangiare ^ come al principio del 
c. 5 . cit. alle volte a significare le mense coi letti j 
' come nel c. 6. seguente > e poi nel c. io. 

21 6. Acciò dunque vi si potessero mettere in 
questo eco con tutto il comodo due triclinj ^ ossia- 
no mense con gli arnesi ed utinsilj convenienti alle 
laute e sfarzose cene dei Romani di allora , biso-* 
gnava , che esso (osso, ben ampio ; onde supposta 
la larghezza necessaria per i detti arnesi , uti- 
le per dar luogo a poter girare ali* intorno dei tri- 
clinj con commodità , e conveniente ad una sala 
di estate : inferisco , che la lunghezza sarà stata il 
doppio , come se fossero due quadrati uniti ; sì 
perchè in questa maniera in ogni quadrato poteva 
starvi un triclinio colle sue circuizioni o arnesi ; sì 
perchè , se r/flettiamo all' altezza che assegna 
Vitruvio air eco , di cui va parlando , questa è ap- 
punto la medesima che assegna agli eci quadrati ^ 
cioè una volta e mezza la larghezza . Le finestre si 
è detto,che guardino verso qualche giardino o pra- 
to , da potersi godere da quegli che staranno cori- 
cati nei letti al tempo della cena : a questo effetto 
si fanno finestre a destra e sinistra delle mense , 
cioè nei due lati della lunghezza dell'eco ; e si 
fanno valvate o a due partite , perch è essendo cosi 
ogni partita larga solamente per la metà della luce^ 
benché si aprissero ali* indentro y impedivano me- 
no la vista , che se per essere a una partita fossero 
larghe per tutta la larghezza della luce . Se i vani 
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delle finestre erano aperti sino al pavimento , mol- 
to meglio s' intende, come dai letti si poteva con tut- 
. ta la commodicà godere la vista del campo o ver-* 
dure di fuora : così erano » come io credo » quelle 
del triclinio nel Laurentino di Plinio 9 una volta 
che erano , come egli dice uguali alle porte : Tri- 
clinìum habet valvas , et fiaestros aoa minores vai- 
vis • Ep. i8« L. 2. onde per questo verso il tricU"* 
nio dei Laurentino era simile agli eci 9 di cui fMir^ 
la Vitruvio nella descrizione , che abbiamo spiega- 
to . Al n. 48. abbiamo ricordato , che nella citata 
casa dì Plinio vi erano, due cavedj immediati ad 
ùa trìcUnio 9 ed indi abbiamo ricavato^ poter esservi 
i'tnclinj' nelle vicinanze deUe porte delle case : qui 
senza fare nuovi discorsi , basta riflettere a la 
costruzione dei diversi triclinj e conclavi , e alla 
varieté della distrìbuzioDe dei detti pezzi che se ne 
poteva inventare 9 per fecilmente persuadersene. • 
Finite le descrizioni segue Vitruvio , prima di ter-^- 
minare il c.6. a darci delle avvertenze che riguar'- 
dano tutti i generi dei salotti » di che ha trattato 
dal princìpio del cap. 5. la bis mUficionun generi^ 
bui ite» avvertenze che basta leggerle per capire 
la intenzione dell'Autore : onde noi passeremo a 
discorrere di un altro genere di fabbrica , cioè delle 
basiliche» seguendo il testo di Vitruvio delL.5^ 
p. u dove ne tratta ex profasQ . 
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XXXIII. 

Dille Basiliche . 

' 217* Basilicarum loca adjunda forìs 9 quam ea*. 
lidissimis partibus opportet constimi , ut per laemenr 

strie molestia tempestatum se conferre in eas nego-' 
ciatores possiiit . Earumque latitudìnes ne tninus 
quam ex tenia , ne plus quam ex dimìdia parte con* 
stituantur f nisi loci natura ioipedierit , et aiiter 
coegerit symmetrìam eommutari. Sin autem lo» 
cus erit ampliar in longitudine , chalcidica in estrc^ 
mis constituantur » uti sunt in Julia Aquiliana • 

13 1 sili cielle basiliche ^ che sono un'annesso 
dei fori, conviene che tìscefghino nelle parti più 
riguardate dal freddo, acciocché d' inverno possa^ 
no portarvisi i negoziarori senza la molestia dei cat- 
tivi tempi • ha. ìoro larghezza si stabilirà in ma-^ 
nìeT2^'j che non sia ne meno del terzo » ne più 
della metà della lunghezza , se non ma nel- caso 
che la natura del luogo T impedisca , e ne obbli- 
ghi ad imnAutare la simmetria. Che se illuogo 
ne abbondi in lunghezza , allora nelle estremità si 
faranno delle calcidiche^ come si vedono nella ba<^ 
silica Giulia Aquiliana • 55 

• 218. Tratta Vitruvio in questo capo delle basi* 
liche appartenenti ai fori ; poi nel c. 8. del L. 6 di* 
cecche nelle ca^e dei nobili si facevano basìliche 
non dissimili nel modo e magnificenza a quelle det 
pubblico : onde il detto in questo luogo «opra le 

P. 
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pubbliche , ci dovrà servire di regola per la co-* 
struziope delle meno pubbliche ^ e particolari dei 
nobili ; perciò la spianazione del presente capo ti 
fa necessaria a! nostro intendimento 9 e noi la im- 
prendiamo ^ come segue . Nella pianta di una ba- 
silica vi era : i. la navata di mezzo ^ ossia il cor- 
po principale; 3. i portici all'interno della detta 
navata divisi cU questa p^ niezzo di cdpnne ; 3. 
il tribunale 5 4. le calcidiche alle volte j perché 
non essenziali . Nella elevazione vi erano : i. le co- 
iofuie io doppio ordine uno sopra T altro cb^co* 
sdtiuyano il ^orpo di mezzo ; a. il tetto^phe cuo« 
priva il corpo dimezzo: 3, attorno la basilica si 
alzavano muri , tra i quali e le colonne del primo 
ordine restava il portico o piccole navate ; 4. il 
portico si cuqpriva da un palco al paro del primo 
ordine di colonne; 5. ^ perpendicolo dei muri 
del portico si alzavano altri muri » trà i quali ed il 
secondo ordine di colonne già detto , vi era sopra 
il palco un ^oridorQ coperto del proprio tetto sino a 
cmaaliszza» p^ baciar luogo a delle finestra so^ 
pra di esso tettoe tri le colonne , ad iUuminare la 
navata di mezzo ; 6. tra le co Ioni le del secondo 
ordine vi era il pluteo , che serrava il corridore 
dalla parte del corpo di mezzo s e si alzava sino 
a decemùnatai altezza . Tutto quanto il detto si ri- 
cava dalle dottrine di Vitruvio 5 il che supposto » 
esaminiamo partita mente le di lui parole • 

219. Che le basiliche pubbliche fossero annessa 
|ù ferì o piazze j f che tutt^ sidov^sf^p situair^ 
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in luoghi caldi t e riguardati dal freddo delibili"* 
verno p poa ha bisogno di utteriorv apif gazione é 
,Le «iminetrie deik lai^hezza e lunghezza ci ofiro-' 
DQperò delle partkolarì riflessioni dafiirsi • Dice 

Vitruvio , che la larghezza si proporzioni colla 
lunghezza £u;cndola almeno un terzo , e ai più la 
mecà di questa» e ciò» quando la scelta delle 
«mmetrie starà in nostra mano ; pereliè « te^Miik^ 

tura del luogo ci obbligasse ad immutare in qual- 
che maniera queste proporzioni , potremo fare la 
lacgbezzaw poco più della iBftf^^ o un poco me- 
tsaéti troppo» 
sperìaUnente trattandosi del farla meno del terzo ; 
perchè se vedessimo che la larghezza ci venisse 
tropico stretta ^ e conseguentemente la lunghezza 
trtìf]po stesa^» abbiamo uacip^ega(%^ pi è » chn^ftgm 
se e driiaeatr le fiù ^uflie 1^ in lungo^ 
largo , quel tanto che resterà della lunghezza il de- 
stiniamo a farvi delle calcidiche negli estremi della 
detta lunghezza ; così siàcaya daipcecetù diV^ 
tium.» ed ogni cosa {uxkowbte ea^Stt ieaù 
imbarazzo 5 se sapresnmo che rama S ùìabAom 
erano queste calcidiche . Prima dunque di andare 
avanti ^ vediamo » se ci riesce il capire cosa esse 
fossero • 

ssOji In un ponto la di cui decisione è. stiapia' 

da tutti difficile 5 e con ragione 5 il nostro meti>- 
do sarà : i. l'osservare quali proprietà e circostan- 
ze ci possano £ir conoscere le calcidiche ; a. ten- 
ere se mai vi lia qualche pezxo. di fabbrica cono- 
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sciato. 5 nel quale si vedano tali proprietà ^ onde 
decidere coq verosimiglianza > che eiso sia del gc« 
nere delle caicidiché ; 3. provare se al medosnna . 
I^naddatti conqualcheprobahilitàahiieno^y ilno^ 
Eie . Le proprietà dunque delle calcidiche che dalle 
parole di Vitruvio io ne ricavo sono: i.che esse cra^ 
Qo parte interna e non esterna o anocisa al di fuor» 
delle basiliche ; pecchè ae fossero, aeir esterno» non 
fie parlerebbe .Vitruw> neiroccasioae A assegiiare W 
•aiminetrie. dell'area delle basiliche , nè gliene dareb« 
be luogo Qella luogheaza 5 dicendo , cbe si faces^ 
aera per compimeoto di questa ^ quando £3sse 
trippa ia paragone dsUa giusta larghezza: di pid 
ae fossero, ùn* annesso al di fuori , si potrebbera 
fere in tutte le basiliche , perchè sempre fuori di, 
esse vi si potrebbe trovare il luogo 5 e non ordi-«t 
Benebbe, iì doverle fere solo , quanda avanzasse 
della lunghezza^ n. ilsita delle calcidiche era nel*, 
le estremità del lungo delle basiliche , e solamen- 
le in uno dei due capi ^ perchi non è credibile 
r che la kinghezea data fosse mai tanto eccessiva » 
da dover levarne parte di essa da ambedue kescrep^ 
sntà^ affinchè restasse in buona proporzione coHa* 
larghezza ; 3. le calcidiche non erano parte neces- 
saria delle basiliche 9 una volta che Vitruvio le or-, 
dina aeb nel caso 5 che ne awdnzri lunghezza neli* 
area; 4. Le calcidiche pare che erano più diana 
in quelle basiliche , dove si facevano . Questa uU 
ti ma proprietà è dubiosa , e solo, si può fare cer-r. 

ta.9 le altr^ tr^ (M sqqo indubitabili ^ ^wyqiv^ 
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gano a qualche sorta di fabbrica^ che nelle bainliclié 
pojta essere nei nunosro del più . , * 

. Safiulì i segni o proprietà ^ ónckccmice^. 

Ire le cakklìdie » vediamo m ad alcuno dei pezzi 
di febbrica che ci sono noti , gli si addattin o . E 
dove cercarli , se non vi resta nessuna basilica de-^ 
gli amichi Romani ,ed in quella che fece VitnmO|. 
e di cui ae laaciòt k descrizione » bortì erano cai* 
cidiche? Noi gli cercheremo nelle nostre cristia* 
ne basiliche , dove già ci è riuscito qualche volta 
kuzavedere . delia ^oooie . di altri pezzi u^i dagli an« 
ticfai r Samie tuui^ìiu Griadani > subito che gU 
ili facile lo alzaieitempj pubblici e magnifichi , pre^ 
«ero ad imitare nel costruirli , non i tempj dei 
Gentili , ma le grandiose basiliche dei Romani ; e 
ftTCÌò le nostre an&icbe Chiese « chiamarono > e 
ittDO adesso si chiamano bBÙliche 4 Gli archìfeiti 
cristiani di quei tem{M avevano^vantt occbsgii 
esemplari intieri e perfetti 5 onde non Abcro a rnn 
che copiarli » inassime che ia quei secoli era Tftf^ 
cbitettura in decadenià > e non s' inventava mo* 
tQ • loùiasdo dunque le basUicbe che vedevano 5 
avranno edificato le loro ^ qual grande , qual pic- 
cola ; qual simile ad una che aveva delle calcidi- 
che f cpial symle ad altra che aon le aveva . Ed^ 
csisiendo «ncora . tahte basiliche cristiane dì quek 
sempi» akre intiere^ idtre elqnanio.faiiniifote'i 
• sarà egli impossibile il trovare in alcuna i segni 
ijclle calcidiche ? Proviartioci a rinvenirli \ ' ^ 

... Aga». Uueiiu)gM deUe jurifltiaae basiliche .ttov« 
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io y ai quali possano adattarsi le quattro proprie-» 
tà delle calcidìche 5 che come sopra dicevamo si. 
ricavano da Vitnivio • Uno é quel piano rialzato^ 
che si vede in capo alle basiliche irk la tribuna ^ 



e gli estremi delle navate . L'altro è , o sono quel-» 
le cappelle a destra e sinistra della tribuna , negli 
estremi delie navate laterali , che sono come due 
piccole tribune ai Iati delia-grande. A tutti e due 
queste specie cB luoghi convengono le sopranomi** 
fiate proprietà delle calcidiche ; perchè i, tutti e 
due sono luophi interni ed appartenenti all'area 
interna della basilica ; a* tutù e due sono situati 
oeHe estremità delle navate p e compiscono il tut« 
fo delia hinghezza ; 3. tutti e due possono om« 
mettersi , come è facile a capirsi , quando si con- 
sidera che nella basilica diVitruvio non vi era né 
Tuno né l'altro ; 4. se cdla parola cbakidiea vuol 
dire Vitruvio ^ che inogm oanlica era una 5 s*iiip 
tenderà che parli del primo luogo ; se vuol dire 
che era più di una , intenderemo che parli della 
seconda q)ecie • Ma essendo due le specie di luo* 
gfad^ adc^nuna delle quali le «possolio adatta** 
te tuttè te proprietà 9 e potendo iMsere l^imaspe- 
eie senza T altra in una medesima basilica 5 come 
è chiaro ; qual degli due luoghi sarà più verisimile 
mente il chiamato caicidica da Vitruvio ^ quan« 
ilo che egli certamente non dà questo nomo a due 
Ipecie di luoghi 5 ma ad una sola 9 

223. Il Ch, Leon B. Alberti » forse facendo le 
nostreriflessiaaij (echi sà quante akre^ 
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senza però nominare Vitruvio ^ perchè si curava 
poco di lodarlo ; } risolvette il dubbio ^ asserendo 
L. 7« c 14. che le calcidiche^ chiamale da lui 
eaunéicbe^ erano quel piano tri il tribunizie e le 
navate . lo non sarò di questo parere ; ma pri- 
ma di dire il mio sentimento voglio fare qualche 
osservazione di più • £* vero^ che a tutri e due quei 
luoghi f disposti come sogliono eawre nelle nowe 
basiliche , possono convenire le dette proprietà , 
come sopra ; ma sia mai , che alcuno degli due 
sia posto nel airo di qualche parte necessaria delle 
èaMliche 5 e ^conseguentemente ^ • non si po3«a di- 
re 9 che di natura sua occupi V avanzo della lun- 
ghezza ? Perchè se è così , non sarà egli il tal 
iuogo il chiamato da Vidravio calcidica ^ la quale 
iècondo lui si £à solamente^ come per compimen* 
to 5 quando è troppa la lunghezza < DMtomlMf^ 

to che occupa quel plano tra le navate ed il tribu- 
nale , è quello del portico che ivi doveva esservi . 
Nella basilica di Vitruvio vi era il ponico per tut* 
ti quattro i lati attorno la nairata di met^o i e 
dalie dottrine del medeaimo m ticava ^ che deve 

esservi il portico non solo a destra ^ ed a sinistra, 
( allora il chiamerebbe ale 5 vide n. 7 3 . ) ma an-* 
Cora da capo e ÓA piedi i dunque nella baailica » 
dove vi sia qualcbe altra sorta difebbrica neìluo» 

gd (ti alcuno di questi portici , qtreila tal fabbrica 
non si potrà- dire messa a compimento di qualche 
avanzo ^ ma piuttosto ^ che a queUa parte di por^ 
&o gli si mutò la figura ; serva di esempla quel 

Pi 



pezzo 0 R M N del portico della basilica di Fan© 
iig. 24 Tav. 4» che fu immutato da Vitruvio in 
una contlniiazioi^ delia navata dimezzo verso il 
tempio O Q di Augusto annesso alta detta basilica» 
il quale non si dirà che stia in qualche avanzo di 
luogo : ( questo pezzo è II pronao del detto tempio, 
.come diremmo n. a^s* 3 dunque neonneno il pia- 
no rialzato nelle nostre basiliche si potrà dire Àtto 
a compimento della lunghezza ; e per conseguen- 
-za non sarà esso la calcicliLa di Vitruvio, perchè 
•esso è £ttto in luogo del portico , che per quella 
pane , vi doveva essere , e non in qualche luogo 
che ne avanzasse • 

fld4. Oltre di che 5 i assai probabile , che in 
quelle basiliche dei Romani , in cui vi era da capo 
il tribunale $ ( come era il solito 5 secondo quel che 
•i osserva nelle nottre s)yiA froetse sempre il pia<*> 
no alzato davanti ad esso tribunale col fine , che 
quegli che avevano da fare appresso i Magistrati 
che assidevano nel tribunale , avessero ivi un luo- 
go separato dal corpo della basilica ^ acciò non 
«impedissero mutuamente quesd , e gli negozia*- 
fori , il di cui luogo era tutto 9 resto della med^ 
sima basilica . Che dovesse farsi questo luogo se- 
parato, per presentarvisi la gente avanti i Magistra^ 
ti senza impedimento dei negoziatori $ si ricava da 
Vitruvio 5 il quale nella sua basilica di Fano il fe^ 
ce , come vederemo dopo ( n. 252.) entro il tem-* 
f)io di Augusto , perchè ivi collocò il tribunale ; 

ed ei l'avrebbe. £itto entrp. la basilica. ^ se avesse 
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collocato quivi il tribunale al solito ; la ragione 

che il mosse , ad averlo £àtto nel tempio di Au^ih 
sto^ gli cbligava ad averlo da ùre entro la basilica^ 
ed era la già detta • Ora , quetto che chiameré^ 
mo antitribiinale , o era fatto , se osserviamo le 
nostre basiliche 9 oel luogo del portico , che altron* 
de ivi doveva essere : o benché non fiìsse fetto nel 
luoc[o di alcun portico 9 come nonloera queLdeUii 
basilica di Fano , era però parte necessaria da non 
potersi omettere : dunque per nessuna ragione 
€Ì può dire che esso era quello 5 che Vitruvio chia- 
ma le calcidiche , le quali j^ome sempre si è det- ' 
to y non erano necessarie^ Levato dtuique un tal 
nome al piano detto , per i già allegati motivi , 
vediamo, se all'altro luogo , cioè a quelle cap- 
pelle a destra e sinistra del\tribunale5 gli caBW^%t 
no più indubitatamente te propgk|t»fi fmckmmé 
delle calcidiche ; ed indi %Tkxii2r\\mamv H 

335. Non mi si potrà negare , che tutte quan- 
te le dette circostanze le convengono appuntino « 
Si tenga presente la basilica della casa Romna 
TaT« 0. td in specie i siti ìjì^ che sono come te 
capelle delle nostre basiliche moderne . Essi siti o 
cappelle sono dentro la basilica ; sono situati nel-» 
le estremità » e nelle estremità solo da capo ; po^ 
sono ommettersi senza pregiudizio delle si uu n e tr to^ 
e fiirsi solo quando ne awanzi qualche parte di lim^ 
ghezza , e come per compimento ; ( perché quan- 
do non vi fosse abbondanza di luogo s anche il tri* 

buoalf . A dovrebbe xistrii^re ) ; ogn. oc cu paci 
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luogo alcun o essenziale , come il piano rialzato , 
ossia ancitr ibuoale n o ; e sino la circostanza deli' 
essere nel numero del piii n verifica di esse , per- 
chè sono due • Dunque potremo asserire 5 essersi 

trovate le calcidiche di Vitruvio , colla possibile 
evidenza ; essendo che le proprietà , che e^li np 
assegna convengano a deiroembrì delle basiliche 
da noi conosciuti • Vediamo poi , se anche ii 
nome le si addarti , almeno con probabilità ; le 
calcidiche secondo Vitruvio hanno 11 proprio luogo 
nelle estremità : in txtremis ; una cosa che stà si* 
tuata all'estremo di un* altra y si dice bene starda 
piedi , ed in latino ad exmmum j o ad calcem • 
Or io domando , se in luoao di chalcidica doves- 
se mai leggersi calcidica , sarebbe strana questa in- 
terpetrazione : calcidicam , idest ad calcem dictum 
e seVolete a calce dìeium ì Chi sà se i primi cofk^^ 
sti di Vitruvio non intendendo cosa ei si volesse di- 
re con quel nome , lo avranno creduto nome greco, 
ed avranno scritto chalcidica 9 e non cah'idica % 
Alcuni , come T Alberti 5 hanno voltato il nome 
chalcidica 9 in questo altro r»fiWdlMU 5 perleragk>* 
ni che hanno trovato ; dunque se io avendo delle 
ragioni , come sopra , appoggiate alle proprietà 
dell'oggetto signi&ato pc\ nome^ dico^ che ai 
potrebbe leggere calcidica in vece di chalcidica $ 
sarò per questo riprensibile ? Dunque probabil- 
mente il nome calcldicum conviene con proprietà a 
quei luoghi stessi 9 a cui abbiamo trovato convenir^ 
U tutte & circostanze delle calcidiche di Vkruvio # 
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2fl6. Ma essendo che tutti leggono chalcìdìca ; 

e dicendk)ci Pesto 9 peraltmfNnt^ ikerA/i/rìJi- 
€um significa un*edifizio invernatine quegli dei 
Peloponesso » o Negroponte ; Chalcìdìcum geiius 
icdificìi ab urbe Chalcidìà dictum , bisogna che noi 
ci facciamo carico del caso che Vitrupovabbia aciitr 
lo dèalcidica » t non eaUidiea $ <oqiir«MpeMMNr^ 
ino* Edio il fiiccto tanto pib TobRderi, quanto 
che la detta interpetrazione di Feste non contra- 
dice il mio seotimeoto^ del chiamarsi cakidiche 
quelle cappelle ^ a cui ho dato un tal nome : anzi 
Pavere ricavato colla poesibile' evidenza» che le 
dette cappelle sono le calcidiche , mi fa intende- 
re non solo il passo di Festo , ma ancora quello 
di Arnobio $ di Dion Cassio p dei soarmi Ancirani, 
e fimili^ perchè con fendamean» p o i e o f ffewnat% 
che nel Beloponeaso f* inventò -eeoMi^^ 
re le calcidiche , cioè, certi edihzj come cappel- 
le sfondate terminate in semicerchio , o se volete 
in linea retta , annessi o ad alcun tempio > o ad 
alcuna bafilica ; cbele calcidiche dove fingevano i 
gentili y come dice Arnobio ^ che i lorol%i cena-^ 
vano ec. erano cappelle annesse ai tempj ; che 
la calcidica ^ua da Au^^o ricordata da Dione , 
e dai sopraddetti marmi» 0011 fu che una cappella 
annem » come pare » al temfHo di Minerva i ed 
uhimamente posso dire » che le calcidiche , che per 
&r capire Vitruvìo il suo intendimento a quegli 
che le vedevano » dice^ che erano nella basilica Ju-» 
SùAqmSaMf noa erano che Cappelit annesie • 
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?ìa7» Perchè spesse volte facciamo Servire di 
esemplari le nostre basiliche a spiegare qu^de-» 
gli antichi^ non sarà inopportuno il farne quivi 
alcune riflessioni ^ paragonandole «olle mruviane « 
Per le ragioni esposte sopra n. 221., ricopiarona 
i nostri architetti già in una , già in altra delle lo- 
ro basiliche il più bello t ed il più commodo , ed 
utile delle amiche; con questo riguardo però tcbe 
dovendo erigersi le nùove febbriche col oestino dì 
celebrarvi i divini uttizj jed ogni sona di congressi 
cristiani 5 non ebbero difncoltà d' immutare alquan-^ 
to le parti essenziali 5 o non essenziali di quelle cbe 
imitavano 5 per adattarle ai nuovo destino • Fece-» 
ro dunque in primo luogo alcune grandissime, 
come forse non furono mai quelle dei gentili : in- 
di non si giudicarono obbligati alle aiounetrie as« 
segnate* da Vitmvìo ; o chi sà , se ne ebbero molta 
esemplari di rimmetrie diverse dalie vitruviane , 
il che non sarà stato cosi difficile . Di più » sicco- 
me seguivano altre sitiuoetrie » e gli si concedeva 
sito a piacere , ne fecero quasi sempre calcidiche.> 
o cappelle negli estremi sàperioa delle navate pc'* 
cole 5 e ancora in altri siti ; perchè d* allora co-* 
minciò Tuso, che è tanto fi'equente nelle nostre 
moderne chiese » di fare cappelle particolari anaesn 
se alla gran fabbrica « Il tribunale non si omise, 
mai 9 ne si omise quel piano alzato avanti il tri- 
bunale , anzi il fecero doppio qualche volta : il tri-^ 
bunale , che dopo si chiamò tribuna ^ fii destinato' 

per il Vsscovo.e suoi gomwoiatri ^ .come trà.iv 
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jgentill era per i Giudici e Magistrati: ccome que- 
gli ncUe. baùsilìcbe gentili assidevano nel tribunale 
per anuninistrart la giustizia » o per deliberare so- 
pra gli afiarì pubblici , così il Vescovo coi Sacerdo- 
ti assidevano nel tribunale , o per amminiiirare gli 
divini utài} > o per tenere altri congressi relativi 
alla religione : il^an sito rialzato avanti il tribu* 
naie era destinato per alcuni uffizj proprj dei chie* 
rici , e preti , onde si chiamò il presbiterio ; que-* 
sto sito j ed il tribunale erano perciò separati , la- 
sciandosi il resto della basilica per il popdo ; co- 
me tra i gentili la basilica era inegoziatori , e 
queir altro sito per quegli che stavano davanti ai 
Magistrati > dei quali il luogo proprio era il tri-- 
bunale , . 

aa8* Nella costruzione ed alzato vi fecero nelift 
navata di mezzo due corpi uno aopra Tattro; e 
nel primo misero sempre un* ordine di colonne j 
ma non sempre nel secondo : a destra , e sinistra 
della detta navata vi fecero dei portici alle volte 
doppj , appunto per ingrandire dijnù Tarea deU 
la basilica % da capo non fecero mai portico, per- 
chè destinarono quel luogo per il presbiterio, come 
sopra si è detto. All'entrata del presbiterio dalla 
navata di mezzo » apfmnto negli ang<4i che ùl 
ivi il coloniuito s ti. vedono ordinariamente due 

tran coloime una a destra 5 altra a nnistra ; ed 
da dubitarsi , se gli antichi facessero il medesi- 
mo nelÌQ loro basiliche : mi £t credere di si 5 il ve-^ 
(kre «imile.imnza. tanto pratdcat^ n^ cristiane: 
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basiliche ; perchè da chi la impararono i nostri ? 
c di più $ l'osservare > che le due colonne y che 90^ 
no ali* in|^sso del tribunale della Rotonda , bea* 
cbé uguali alle restanti dell* intemo della &bbrica , 
sono però diverse e nella posizione , e negli ornati 
del fusto : onde si porrebbe sospettare , che gli aa* 
fichi usassero metter sempre quelle due colonne 9 
o ali* ingresso del tribunale , quaiulo ivi andavano 
bene , come nella Rotonda ; o ali* ingresso deiran- 
litribunale , quando quivi andassero meglio • Da 
piedi iecero qualche volta il portico per darvi luo- 
go ad tm coro o cantorìa sopra : resta 1* uso di 
Smili cori nelle chiese dei Regolari in molte parti 
di Spagna , ed il segno in qualche Chiesa di Roma, 
come in S. Silvestro in capite , in S. Gregorio etc. 
nella Chiesa di S. Isidoro a capo le case si vede 
jUi^gaSuL la usanza di Spagna • Nelle basiliche do- 
ve misero il secondo ordine di colonne sopra il pri«- 
mo , si servirono del corridoro sopra il portico per 
coretti ; nella chiesa di S. i\gnese fuori delle mura 
si vede Tescmpio di un tal secondo ordine , e del 
corridoro . Ver qual genere di persone fosse desti- 
nato il detto corridoro tra i gentili noi sappiamo : 
chi sa , se era per le donne ? 11 vero è che secondo 
Vitruvio , vi si doveva fare un* alto murello , chia-i 
matp pluteo , tra le colonne , acciocché le persone 
che gufavano pel conidoro non fossero vedute dai 
negoziatori, che stavano giù . Tra i Cristiani que- 
sto tal corridoro non si giudicò necessario j e per- 
ciò nonmisero^ se non rare volte il secondo or-i 
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dine di colonne tra le quali vi era il pluteo : in luo-r 
go di questo alzavano un'alto muro, dova apri- 
vano fioeatre j per illuminare la chiesa . Ed ecco 
il pangooe che si può £ure delle nostre basiliche con 
quelle dì Vitruvio » onde ricavare facendo delle ri- 
flessioni , come potevano essere per il più le anti- 
che basiliche deiRomaoi» Seguitiamo il testo. 

%29» Columnte basilicarum iam alt^$ ^uam porti' 
Cu$ kttte fuerìia facknda vid^iUur . Poritcui ^ quam 
medium spatìum futurum est y ex tenia finiatur • 
Coluinnce su penar e s minor e s quam inferiores > uii 
supra scriptum est ^constituanlur • Più team , quod 
fiierit mtr superìores columnas j iim quarta parte 
nums 5 quam superìores eolumM fuerint , oporte^ 
re fieri videtur ; uti supra basili cce conti gnationem 
a m bulantes ab n egociatoriòus ne consp iciantur . E/?/- 
stylia 9 ^ophori^ coron<e ex symmeiriis columnarum^ 
Uti intertio librodisàmus, explicentur . 

,9 Le colonne delle basìliche conviene che si fac- 
ciano tanto alte , quanto sarà largo il portico . Ed 
il portico ssjrà Ifurgp la terza part^ della navata di 
mezzo • Le colonne superiori saranno minori ri* 
guardo alle inferiori quel tanto che in simil caso 
abbiamo detto poco fa . 11 pluteo o serraglio » 
che si avrà da fare tra le colonne superiori , sarà si- 
miknente un quarto di meno delle stesse colcime 
superior i ; cosi le persone che cammineranno so- 
pra il palco o corrìdoro della basilica , non potran* 
no essere vedute dai negoziatori . Gli architravi , 
\ ùt^x f [e pomici si regoleranno colle simmetrie 
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delle rispettive colonne, secondo ledottriae già 
insegnate nel libro terzo. 99 

930. Nel testo anteriore ha parlato Vitruvìó 
della larghezza e lunghezza del solo corpo princi- 
pale : il ricavo dall' aver egli messo in esecuzione 
le da lui ivi prescritte simmetrie nel corpo princi- 
pale della basìlica di Fano , dandone cioè alla lar- 
ghezza la metà della lunghezza 3 che è il più che 
ivi dice le si può dare . Ed in tanto ne trattò ivi 
delle calcidiche , benché non appartenenti al detto 
corpo principale , in, quanto che come parti non 
essenziali 9 non vi era la migliore occasione di ìq- 
éimiarle 9 ebe trattando delle simmetrie del mede- 
simo ; perchè appunto per non guastarle nel caso 
che il sito fosse troppo lungo , si dovevano fere 
le calcidiche . Stabilite le simmetrie del corpo prin- 
cipale 9 paasa Vitruvio. a dirci nel testo presente , 
come si hanno da ricavar da queste le simmetrie 
delle altre parti, onde in tutto comparisca l'armo- 
nia • Le prime colonne 5 cioè 9 il- primo ordine dt 
queste , che circonda la navata di mezzo ; ed il 
> portico per tutto 1* intorno della medesima nava- 
ta 9 sono le parti , che in primo luo^o si hanno 
da proporzionare , sì V una coir altra 3" si tutte due 
col corpo principale • Con questo dunque hanno 
h relazione di essere un terzo della aua larghezza ; 
perchè avendo esse parti tra loro due la relazioné 
di essere le colonne tanto alte , quanto il portico^ 
é largo : tanto V altezza delle colonne , quanto la 
larghezza del portico sono il terzo della larghezza 
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della nave principale : ed ecco proporzloi^ato 11 pri- 
mo corpo della basilica • Del tribunal^ , aoa 
ripetere il medesimo » si parlerà dopo n. 951* Si 
osservi come nel testo presente 5 sotto il nome di 
spazio intende Vitruvio la larghezza , e ciò in con- 
fermazione di aver noi interpetrato la medesima 
parola tpa\{o del testo o. 8i* per la larghezza del 
Cablino : vedi n. 82. 

23 1 . Nel secondo corpo vi è da regolare , per 
quel che riguarda le simmetrie 5 le colonne supe- 
riori 9 ed il pluteo • Delle colonne superiori non 
avverte altro ^ se noti se ^ che si ^celano nvnori 
delle inferiori 9 eome poco prima ha detto parlando 
delle colonne del foro, cioè che si facciano alte una 
quarta parte dimena* Del pluteo., che si fa tra 
le colonne superiori , dice che sia ancora quar« 
ta parte più basso delle medesimie colonne. % onde 
dovrà coprire tre quarti in altezza i vani tutti de- 
gli intercolunnj ; e ne dà la ragione aggiungendo, 
che si &ccia così alto 9 acciocché le p^sone che 
camminano per il palco sopra il porticp , cipè per 
qud corridoro » non siano vedute da quegli , che 
girano per la basilica . In qualche luogo , come al 
^. 7. del L. 5, chiama Vitruvio pluteo il ixìedesimo 
podio; con tuttociò^ io crederei» che in rigore 
egli intenda significare col nome podìum , quello 
che noi chiamiamo parapetto , cioè quel murello 
che fa sponda a qualche sito , e serve di riparo , 
senza arrivare alla altezza di un uomo » onde chi 

eqnrp al sfio riparato possa appoggiarvi il p^- 
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to, quando voglia; ciò il ricavo dall' osservare , 
che nel c. 3. L. 3. tratta quasi ex professo del po- 
dio 9 insegnandoci il 9U0 sito e destino , ed i mem<«. 
bri ^h^ lo compongono • Indi direi , che col nomi^ 
pluteum ^gli intenda significare un murello alto^ 
che serva non tanto per riparo ^ ( in questo convie^ 
ne col padh » } qusintQ per coprire tutto il corpo 
d^ll^ persone t checaLOiininerdnno entro miluogo 
{riparato 9 opiuttoito chimo» per mezzo <U (letto 
murello : il ricavo dal testo presente » ove pare 
che ne assegni al pluteo il vero suo destino , che è 
di ^rriire i v^ni ; onde perciò iio tradotto sopra 
n. 329. la parola pluteum per $errnglÌQ • Finisce 
Vitruvio il testo , e le regole generali delle «im-t 
metrie delle basiliche , col dire » che avendo ogni 
ordine di colonna il proprio intavolamento , neii^ 
anégnarc I0 proporzioi^i degli architravi , fregj ^ 
e ^broici rispettiva di (Ognuno dei due ofxlini ^ che 
son soliti a mettersi nella elevazione di una basili-» 
ca , si vedano le regole da lui prescritte già nel 
L* 3f Intanto noi osserveremo l'esemplare che ei ci 
mette davanti ; cioè la basilica , che fece a FaQQ^ 
(love avremo molto da imparare • 

XXXIV, 

Basilica di Vificuvio , 

232. PJon ini'ius summam ctignitaiem , et ve^» 
nusiatem possunt babere comparationes basilica" 

rm ; quo ^ener^ ColonmJuU^ i<mm (otkcm t 
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turavìque facuniam » cujtis prqporiiones 9 etsynv- 
metri^e sic sunt comstutte . Mediana testudo inter 
columnas longa pedes CXX, lata pedes LK. porti-' 
cus ejus circ<jL (estudinem inter parietes , etcalw* 
mnas lata pedes XX ColumoéP aliiiudiniòus perpe^ 
tìds cum eapitulis pedum L. crassiiudinibus quinumt 
hnfjentes post se parastatas alias pedes XX. latas 
pedes duos semìs , crassas pedem unum semis » 
qute sustiaent trabes % in quihus itwehantur porti'^ 
cairn coaógnatìones • 

Non poco 81 dà a conoscere la maestà , e 
bellezza delle basiliche col paragoni , che trà es^e 
sì fanno : una io disposi e diressi nella colonia Giù* 
lia dì Fano ^ le di cui proporzioni y e simmetrie 
sono le seguenti • Il corpo principale ne aveva in 
lunghezza da colonne a colonne 120. piedi , ed in 
larghezza 60. Il portico della basilica accanto il cor-» 
po principale ne aveva dai muri alle colonne ao* 
piedi di larghezza* Le colonne tutte di un pezzo 
erano, entrando i capitelli , di 50 piedi; edera* 
no grosse cinque : le medesime avevano al di dietro 
dei piedritti alti, ao. piedi 9 larghi due e mezzo 9 
grossi uno e mezzo : questi sostenevano le travi ^ 
sopra le quali si formavano i palchi dei portici* ,» 
233. 11 motivo di averci dato Vitruvio la de- 
scrizione della basilica , che egli fece a Fano , è 
stato il propprci , non semplicemente un' esempla- 
re di questo genere di &bbrica ; a ciò ali bastava 
citare qualcheduna ^ come è il suo metodo in altre 
materie ^ v. gr, in trattando dei tempj nel L. 3. ; 

q a 
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nemmeno ha avuto in mira la vanità di darci ad 
intendere » che fece una Éibbrìca OQorevole ; quaiv 
te altre ne avrà egli fetto 1 Deverò motivo perchè ci 
descrive la sua basilica è stato il darci una prattica 
istruzione ^ onde imparassimo t come si può faro 
un* opera , immutandone per le occorrenti circo* 
ftanze pa rte della struttura ordinaria^ lenza segui- 
re in tutto le comuni regole : ed a ciò sceglie appo- 
«latamente una delle più interessanti fabbriche, cioè 
una basilica ^ per esemplare . Se non fosse questo 
il motivo, a chi non farebbe merav'i^ia , cbo 
avendo egli prescritto con tanta aerìeti diverse re^ 
gole , come si lea^ono n. 229. immediatamente ci 
mettesse davanti un' esempio , nel quale esse rego^ 
gole non sono eseguite del tutto ? Nella nostra 
pre&zione n. XIII. abbiamo |mvenuto , esservi 
delle leggi 5 le quali non sono trasgredite percer-v 
te immutazioni , che le circostanze ci obbligano 2k 
fervi nei casi particolari . Con . questi occhi guar-*^ 
«fiamo I9 basica di Vitrui^o , e ne troveremo 
molto da imparare non «do nelle savie immuta-r 
zioni , e ripieghi , che trovò , ma nella esecuzio-» 
fie delle altre leggi ordinarie 9 che xk>q gii 61 t^so-> 
gno di immutare • 

034. Ed in primo hiogo vedremo 9 che egli 
ne ebbe a caro , come punto tanto essenziale , lo 
generali simmetrie . Perchè sebbene dice , che la 
qualità del luogo j od altro potrà qualche volta 
oblìgarci ad immutare le siounetrie 9 colla (>rattica 
c'insegnò ad immutare piuttosto la «tuazionc di 
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iqnalcbeduna delle partì » che non esse simmetriCé 

Di fiitti avendo dato la r^ola » che la larghezza 

non fosse meno djel terzo » né più della metà della 

lunghezza ; giudicò meglio mutare il luogo al tri- 
bunale 9 che non , per metterlo nel sito ordinario, 
guastare le proporzioni della larghezza y e della 
lunghezza : diecte perciò alla sua basìlica » cioè al 
corpo principale , la maggie»* larghezea permessa 
dalle leggi , e la fece larga la metà della lunghezza, 
cioè larga óo.p., e lunga i20. vedi Tav.4.fìg.24» 
Indi ne fece il portico air intorno $ ancora secon« 
do le presorittc leggi » largo un terzo dell'àmpiesc^ 
za f ossia larghezza 5 cioè il fece largo 20. p. Sta- 
bilite con predilezione le generali simmetrie, comin- 
cia iminediatamente a riferirci le immutazioni pri-- 
naieramente delle colonne » il che vedremo dopo 
n. 238^ ; perchè prima di andare avanti ^ ci prt^ 
me il dilucidare un punto » dal di cui schiarimene 
to dipende la intelligenza di altri . Le leggi comu- 
ni> vedi 0.217. dicono doversi assegnare alle basi'» 
Hdie le generali simmetrie in lungo e largo ; e Vi* 
cruvio ha assegnato queste simmetrie a quello cho 
egli chiama mediana te^tudo : dunque 11 significa-* 
Co per queste parole sarà la basilica ; e la basilica 
lion In qualunque i&aniera 5 ma esclusi i portici ^ 
perchè sì la regola generale in ogni caso , come 
Vitruvio nel caso presente danno ai portici simme-* 
Irie separate : dunque la parola testudo ha biso-* 
1^0 di essere spiegata , per vedere in qual modo 
te w essa, si sigoificU b iMiilica » . . 

93 
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235. 11 primario significato della parola latina 
testudo ha per oggetto queir animale chiamato vol- 
garmente tartaruga ; questo secondo Varrone si 
chiamò testudo , quiki tetta tectutn 5 perchè coper* 
lo da una coccia : indi ad altri corpi artifiztftti co- 
perti di coperture simili ad una coccia , o a mol- 
te insieme » gli si addattò il nome lestudo ; fosse 
cioè la copertura tonda 5 come una cuppola , o 
^migliantt volte 9 le quali si sogliono significare 
in latino con questo nome*; fosse 4uadrata , come i 
tetti dei Colchi nominati da Vitruvio L. 2. c. i. , 
e come pare , che era quella delle machine antiche 
da guerra 9 alle quali si dava il nome testudines : 
fosse di materiali 5 come in tutte te specie <fi volte; 
fosse di legni , come le citate dei Colchi , e co- 
me quelle degli edifizj settentrionali » di che fa 
menzione Vitruvio L. 6. C. I« t e come le citate 
machine da guerra : fosse fioalmente la copertu- 
ra finita con legnami , come le medesime dei Col- 
chi già detti ; o con tegole , come è il solito e 
adesso , e dal tempo di Vitruvio : basta che un 
corpo abbia una elevata e resistente copertura , 
dico i in qualunque delle dette maniere ^ ad essa 
le si può metaforicamente applicare il nome latino 
testudo . Ma Vitruvio 9 a qual oggetto applica egli 
questo dome ì Nessuno può affermare , che egli 
lo abbia applicato determinatamente alle volte ài 
materiali ; i tetti testudinati dei Colchi che egli 
cita , erano coperti di legnami ; gli edifizj testudi- 
nati settentrionali ^ se non sone forse i medesimi 
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dei Colchi 5 erano ancora di legnami ; le notizie ^ 
che abbiamo di simili paesi iireddi sono^che abbon- 
dando di foreste^ &nno poche case di materiali pre- 
sentemente , e il medesimo uso avranno aimto da 
Venti secofi in qua : le testudini da guerra tion 
potevano essere certamente a volta di materiali : 
resterebbe solo indubbio 5 se mai chiamasse Usm* 
do qualche coperta delle basiliche ^ fabbricata essa 
di materiali . 

236. Ma , se in altri luoghi e tante volte signi-» 
fica Vitfuvio coperture di legni colla voce testa* 
do ; perchè abbiamo da dubitare » che quivi non 
faccia il medesimo f masrime che a significare le 
volte a Jopra egli ^ quando gli occorre ^ la voce piìi 
propria concameratiorus ì Perchè ^ a costo di far- 
lo piegarsi con ^anta improprietà » abbiamo da di-* 
re» che egli in questo capo ne parli di Volta sempre 
che nomina testudo ? Perchè non esaminare , «e 
egli colla voce testudo voglia significare non vol- 
ta ^ ma altro corpo 3 a cui convenga ancora me-* 
tafericameute il chetto nome 4 e di cui si verifichi^ 
lìo in senso piti naturale tutte le sue espressioni t 
Questo é quello che io tento, si per far spiegarsi 
Vitruvio in maniera &cile ^ sì per intender quanto 
egli quivi ne insegna. Per ben sei volte ripete egli 
la voce testudo in questo capitolo , nel descrivere la 
sud basilica , e sempre ^ dico lo , egli significa 
colla voce testudo il corpo principale ^ cioè il cor- 
po dimezzo della medesima basilica : in questa 
significazioni lo ho interpetrato le due volte > che 

!74 
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cg^i lo adduce nel testo presente , e in questa si-^ 
giìiiìcazione 1* interpetrerò le altre quattro volte che 

10 ripete negli altri testi : i . perchè cosi trovo che 
le sue espressioni hanno sempre un senso natura* 
le , veriiicandosi tutte facilmente del detto corpo 
prìdcipale , come anderemo osservando ; a. perchè 
al detto cqrpo gli si può dare , metaforicamente 
parlando , il nome testudo , come glie lo da Vitru*» 
vio , e come forse si dava da tutti in quel tempo a 
simili corpi ; e ciò alla maniera che il medesimo 
nome testudo ^ si dava ancora metaforicamente a 
quelle machine da guerra , di cui parla nel L« la 

11 che costarà facendone il paragone • 

Q3 7. Solo perché le dette machine avevano una 
copertura elevata 5 e resistente le si diede il nome 
di testudo ; dunque se il corpo princ^ale delle ba- 
siliche aveva similmente una coperta elevata e resi- 
stente gli si poteva dare col medesimo fondamento 
il medesimo nome testudo . Come fosse la copertura 
in simile matiiera resistente neir uno , e neir altro 
caso f fàcilmente s'intehde ; come fosse con egua<> 
le somiglianza elevata nei due casi 9 io T intendo 
così : perchè come tra le falangi militari che attor- 
niavano la machina » questa si vedeva prominen- 
te ^ ed elevata , così tra i portici che attorniavano 
il corpo principale della basilica 9 questo si vede-^- ' 
va ancora elevato e prominente : acciò la metafora 
convenga egualmente ali* uno, e alT altro corpo , 
basta la detta similitudine • Passiamo avanti col 
paragone: dato il nome ad un soggetto ^ poi tfi 
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esso si dice quel che occorre , chiamandolo spesso 
col mi appropriato nome ; cosi chiamando sempre 
queRe machine col nome UHudo $ datogli o dai sol^ 
dati , o dagli architetti militari 5 di esse spiega 
Vitruvio la loro costruzione al c. ao. e 21. del 
L. IO. e benché la sola copertura sia stata quella 
onde cortironarilhome^ dUce nonostante la base 
della testudine , le ruote ^ il pluteo etc« : dunque 
dato il nome tesiudo ancora al corpo principale 
delle basiliche , o dai popolò , o dagli architetti ci- 
vili 9 di esso corpo sotto il detto nome si spiegbe^ 
ranno similmente le sue proprietà ed annessi 9 co» 
me il ia Vitruvio in questo capo • Indi 5 essendo 
ciò vero , si dovrà inferire , non aver Vitruvio ser- 
rato a volta ia sua basilica » quantunque le dia il 
nome di testudo ; ma a tetto di legnami , come è 
per altro evidente a chi considera ia descrizione » 
che & dopo, della copertura tutta composta di tra- 
vi ere. p come a suo luogo osserveremo , Ma si 
avrà da avvertire di più , che nel chiamare Vi- 
. truvio col nome iesmdo la basilica^ intende sempli* 
.cernente parlare del corpo principale coperto di co- 
pertura resistente ed elevata , e non della figura 
del tetto ; ciò sia detto ^ perchè non si creda dover 
essere il tetto del corpo frincìpzittestudinato 9 per- 
ché esso si chiama* testudo : quando Vitruvio » 
trattando dei cavedj , dà il nome di testudina^o 
ad uno di essi , parla della sua figura ; e noi per 
tutte le ragioni addotte ivi, dove spiegammo questa 
figura f abbiamo con Pesto n. si. interpetrato pef 



Diyiiized by Google 



4» 4^ , 

tfitto a quattro stcque 9 tetto del cavedio teatudlnsh» 

to ; come erano ancora , secondo che espressa- 
mente il dice Vitruvio L. a. c« i* i tetti testudina*' 
ti dei Colchi • Peraltro il tetto del corpo principa^ 
le della sua basìlica era di certo a due acque • per-» 
ché d ava luogo al frontespizio , di che parla dopo 
Vitruvio ) come diremo a suo tempo é 

238. Inteso dunque il nome , con cui Vìtruvid 
chiama il corpo principale della basilica t del qua« 
le ha determinate le simmetrie secondo la regola 
universale insegnata prima da lui , vediamo indi 
per ordine , si le parti ^ cbe entravano nella com- 
posizione del mederimo corpo ^ si quelle cbe cohh 
ponevano i portici attorno ad esso ; e poi tutti gli 
annessi della basilica di Fano . Le colonne sono i 
membri piti cospicui del corpo principale : ed aven- 
dosi per ^supposto 5 che il comune delle basiliche 
ne doveva avere due (Hrditii un Sopra Taltroj ave-» 
va insegnato Vitruvio le misure delle colonne di 
ogni ordine , dal n. 229. ma nella sua basilica pre- 
se una nuova strada : in vece di due ordini di co-* 
loone piccole » fece uno solo di grandi § che occu- 
passe il campo degli due : eccome Ermogene nel 
tempio di Bacco si prese la libertà con tanto buon 
esito 9 di levare delle colonne , come racconta 
Vitruvio L. 3. c. a. La causa di questa don poco 
notabile immutazione introdotta dal nosnro Autore^ 
sarà stata l'avere avuto a mano delle gran colonne 
di quaranta piedi almeno ognuna , e di un solo pe^- 

zo 9 per metterle in opera $ onde così iar riuscire 
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maestoso V edifìzio , come dice al fine del capitolo; 
e £àrQ ancora comparire laioagaiiìcenzadì chi spen- 
deva • Che le colonne figlerò di un pezzo^U lignifi- 
ca egli con quelle espressioni alAtudimbui perpe^ 
tuis • . . in altitudine perpetua 9 come con somi- 
glianti espressioni per significare gli alberi intieri 
oìce L. 2. c. I. perpetuò arborìbus 5 e le travi intie« 
re L. 3* c. s. traba perpenuf ; perchè appò Vitru- 
vio perpemum vuol dire continuato 9 senza inttf* 
ruzione , intiero . Che fossero almeno di quaranta 
|)iedi è certo 5 perché se dai 50. che egli dice ave- 
vano 9 si levava V altezza del capitello » e forse quel- 
la della base , restavano per il neto della colonna 
almeno li 40. p. Il vero è che V altezza tutta entran- 
do i capitelli era di 50. p. , e la grossezza di ogni 
colonna , s' intende neli' imoscapo , era di 5* piedi • 
339. Dietro alle colonne dette del corpo pria* 
cipale vi fece Vitruvio altrettanti piedritti ^ o «a-» 
no pilastri alti piedi 20. larghi due e mezzo 5 gros- 
si uno èi mezzo : misure tiute ben giuste , consi- 
derato il destino e la situazione dei pilastri ; questi 
coi corrispondenti compagni , che si suppongono^ 
dalla parte de' muri , ricevevano le necessarie tra- 
vi , sopra le quali si formavano , al modo solito ^ 
i palchi a cuoprire il portico all' intorno : sopra i 
palchi vi si doveva fiire un (^vimento s che ser^ 
visse a camminarvi le persone ^ alle quali vi si dava 
accesso nel corridoro . Tra colonna e colonna ^ 
ma in dentro f sopra i piedritti 9 vedi fig. a8« 
Tav. 5* si lasciava vedere il grosso a 6 ^ del pei* 
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co e pavimento colle convenienti cornici a somi-» 
glianza» odi un' architrave ^ o di una imposta^ 
quali al medesimo tempo ser^vano di basamento 
al pluteo A che sì alzava sopra . Con questi pi^ 
lastri ed i seguenti supplì Vitruvio i due corpi ri* 
Sultanti da 1 due ordini di colonne , che secondo le 

gnerali leggi vi si dovevano mettere ; perchè seb* 
ne colle colomie grandi , di due corpi fece uno 
solo nella navata di mezzo con miglior esito; sic*' 
come tuttavia attorno alla navata detta , vi dov^e-» 
vano essere il portico sotto 5 ed il corridoro sopra^ 
gli fa necessario valersi del ripiego dei pilastri ^ 
piuttosto che metter colonne minori accanto alle 
maggiori , di che ne avrebbe risultato un pessimo 
effetto . Onde si veda di passo 5 che i pilastri si 
fenno necessarj molte volte ; essi .^ come pure gli 
architravi , rappresentano opportunamente gli al-* 
beri o legni squadrati 9 siccome le colonne tonde 
e liscie rappresentano gli alberi solo scorticati » e 
ripuliti • 

1240. SupraqmeasalèBeparastatétpeclumXVIIIè 
. latéf binum, cnu^ fedtm\qtm excipiunt item 
trabes sustinemes cantherìum , et portìcuum , qu<e 
sunt suhmissa infra testudìnem , tecta . Reliqiia 
spada Inter parastatarum et columnarum traùes pet 
iatercotumnìa 3 luminihut sunt relieta . 

Sopra i detti palchi vi si misero altri piedritti 
alti 18. piedi , larghi due , i^rossi uno; questi rice- 
vevano ancora delle travi , a sostenere i puntoni col 

resto dei tetti dei ponici ^ quali, uai. venivano 
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«tare più bassi del corpo principale» Indi) quelli 
spazj s che avanzavano negli intercdcnj dalle travi 
dei detti piedritti sino alle travi delle colonne ^ so- 
nosi lasciati per i lumi . ^, 

241. I pilastri alti 18. piedi , larghi due , grossi 
uno supplivano nella basilica di Vitruvio il seconda 
ordiiìe di colonne ; oinde erano collocati a perpendi* 
colo dei pilastri di sotto , e tra essi era fetto il plu- 
teo b c. fig. 28. un quarto meno alto dei medesimi , 
cioè 13 7> p.o forse meno> quanto bastasse acciò 
quegli che camminavano pel corridoro non fossero 
veduti da chi stava nel piano della basilica ; perchè 
bisogna considerare , che ai pilastri di 18. p. ac- 
compagnavano necessariamente altri pilastri dalla 
parte dei muri, per ricevere ogni due pilastri le tra- 
vi ; e siccome il tetto del portico e cmidoro doveva 
essere inclinato verso 1* esterno , o quello che è lo 
stesso, più basso sopra i muri esterni , e più alto ivi 
dove posava sopra i piedritti interni ; acciò il soffit- 
to o cielo del corridoro riusdsse di bella figura ^ chi 
si 5 se 81 faceva nascere dalla parte intema un poco 
più sotto deir altezza dei 18. piedi ; e conseguen- 
temente dovesse farsi più basso il pluteo » una volt% 
che dal pluteo in sù doveva restare qualche .vano % 
Questi tai vani^, comunque essi fossero» poca 
luce potevano communicare al corridoro , onde dal-* 
la parte dei muri si saranno aperte finestre per illu-. 
minarlo, quanto richiedeva T uso che se ne &ceva • 
It^tti^ dei portici, dice Vitruvio che erano sotto^ 
messi al corpo principale ^ cioè più bassi del corpo 
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(urincìpales così si spiega molto naturalmente ia 
espressione : porticuum teda submissa infra tettu^ 
dinem : interpretando cioè la voce tatudo per il 

corpo principale , come abbiamo detto n. 236. 
doversi interpetrare . Restando più bassi i tetti 
dei portici » risulta , che tra questi tetti , e quel* 
lo del c<srpo grande vi era qualche spazio al di fuo«> 
ri ; e considerando l' interno ^ doveva risultare 
ancora dello spazio negli intercolonj tra le travi 
e tetti e ricevuti dai secondi pilastri ^ e le travi o 
architrave g ricevuto dalle colonne : questi spazj 
e g j dice Vicruino 9 si lasciarono per dar lume 
alla basilica , onde ivi saranno state fatte le fine- 
stre h yh colle sue porte da chiudere ; perchè do- 
vendo essere le basiliche ben riguardate dal fred-> 
do 5 non si saranno lasciati quei vani senza i con» 
venienti ripari • 

Disposizione della basilica di Vitruvio • 

242. Column^ in latitudine testudinis , cum an'. 
gula rìbus dixtra ac sinistra , quatern^p ; in longi- 
sudine^ ffju^ est infortì fronma^eum iisdem an^ 

J^ttkaribus y ocso ; ex akera parte cum anguhrù 
US 9 sex : ideo quòd medice duce in en parte non 
sunt posit<e j ne impediant aspectus pronai cedis 
Augusti s quac est in medio Intere parietis basili- 
€a eoUoeata , spectaas medium forum 9 et eediv\ 
Jem. 
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^ Nella larghezza del corpo principale , in 

ognuna delle bande destra e sinistra , le colonne 

sono quattro, contando le angolari ; nella lun- 
ghezza per la parte immediata al foro,sono otto coU 

medesime angolari; per l'altra parte sono so* 
lamente sei colie angolari ; non essendo stare po- 
ste le due di mezzo , per non impedire 1* aspetto 
del pronao del tempio di Augusto , il quale fu col- 
locato nel mezzo del muro laterale della basilica ^ 
che guardava vmo la metà del foro ^ e verso il 
tempio di Giove . 

243. Il miglior metodo , per facilmente capire il 
presente testo 5 sarà spiegarlo colla figura icnogra- 
fica davanti 9 dove si . dimostri : e la disposizione 
delle colonne del corpo principale ; e la collocazione 
del tempio di Augusta in mezzo di un lato della ba- 
silica ; e anche tutto il foro ; per vedere indi , co- 
inè un lato della detta basilica poteva essere prossi- 
mo ad esso foro 9 al tempo che l' akro lato guardava 
verso la meti d^l medesimo foro t e verso il tempio 
di Giove. A verificare ogni cosa con naturalità , io 
non trovo altra posizione da assegnarsi alla basilica, 
se non quella che mi pare voglia dare ad intendere 
Vitruvio gol dire » che la lunghezza della basilica 
per un lato era in foro proxima % immediatamente 
nel /oro: perchè con questa espressione io intendo , 
voler ^gli dire , che un lato della basìlica era imme* 
diato 9 cioè immerso nel fabbricato del foro > onde 
la ba^ca era parte delie febbriche che attorniavano 
1^ piazza 9 0 area, del foro. Quando noi diciamo 
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piazza 3 intendiamo: o 1* area scoperta attorniata di 
6bbriche;ole Éibbricheclie £uìno riotomo della 
piazza ; o tutto insieme ; ed il contesto del discorso 

soiamente fa capire in qual signficazione adopriamo 
il nome ; e perché noa crederemo ^ che il medesimo 
metodo avranno avuto gli antichi nelP adoprare la 
parola foram % E se <£il contesto di Vitnivio io 
ricavo, che dicendo egli in foro ^ intende signifi- 
care le fabbriche del foro ; e trovo cosi intelligibile 
tutta la descrizione da lui esposta j perchè non 
resterò' persuaso » che egli precisamente dica p 
ehe. la basilica era parte £lle fitbbriche del fero 5 
o che aveva uno de' suoi- lati immerso nel Éibbri- 
cato di quella parte del medesimo foro ? Persuaso 
dunque, che questa sia la mente di Vitruvio ^ ho 
delincato la Tav.4.nella qualesi vede pratticato quan- 
to egli c' insegna npl testo presente , come segue • 
. 24^ . Faccio conto, che il foro di Fano fosse , se- 
condo le regole dei fori Italiani» L. 5. c. i« largo, 
due tèrzi^della lunghezza 5 e cosi il represento m 
A B D C . In untato , per esempia nel lato A B 
della larghezza del foro , avrà collocato Vitruvio 
la sua basilica E F H G fìg. 24. £ seguendo noi a . 
iàre il disegno secondo la sua descrizione : net 
corpo principale di essa basilica abbiamo posta 
quattro colónne in ognuno dei due lati K 1 , L X 
della larghezza ; otto nel lato KL della lunghezza j 
che resta entro il Étbbricato del foro; e nel lato op- 
posto I X solamente sei s mancandovi le due dei 
m^zzo appunto in faccia al tempietto di Augusto 
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NMQP5 acciocché Usuo pronao N O R M resti 
disimbarazato • li detto tempio , come si vede j stà 
coUocat* in mezzo del muro bterale £F della ba* , 
silica ; e colla sua estema Ceciata P Q guarda 
verso la metà del foro , e verso il tempio di Gio- 
ve, fig as* che gli stà inconcro • Posta così in dise- 
gno 5 nella piìi Terorimile maniera ^ la idea che 
Vitruvìo ci fii concepire della icnografia del foro 
di Fano , della sua basilica , del tempio di Augu- 
sto , e del tempio di Giove : facciamo qui le ri- 
flessioni a che ci conduce il testo presente , lascian* 
done altre » da Éursi quando diserreremo sopra i 
seguenti ; mentre lo amr delineato H tempio di 
- Giove secondo il genere dei tempj peritteri , ci 
ha servito già n. 201 «a far conoscere le chiamate 
da Vitruvìo colonne angolari 9 e mediane « nel 
trattar che £iegli della loro collocaziooo rispettiva* 
niente al loro perpendicolo . 

245. Prima riflessione. Qui ancora si spiega 
acccmciamcnte la quarta volta quesra voce testudo 
per il corpo principale ; perché appunto nella lar* 
ghezza , e lunghezza di questo corpo erano di* 
sposte le dieciotto colonne , di che parla Vitruvìo, 
dicendo ; che ai due capi del detto corpo erano 
due file di quattro colonne ; aduno dei lati- della 
lunghezza erano otto 9 ed ali* opposto erano sei , 
contando sempre le angolari . 2. La lunghezza del 
corpo pr'mcipale trà le colonne , cioè esclusiva- 
mente le colonne 5 era di 120 p. questi si sparti- 
vane per conseguenza t nel lato KL ^ fri le sei co- 

r 
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si vedono : le sei colonne ^ essendo ognuna gros- 
sa 5. p. occupavano 3^.p- ed ì 90. restanti si dove» 
yano fpartire nei sette intercolunnj , oodr tocca-* 
vano ad o^uno la. f p. che vuol dire» essere stati 
della specie eustilos , essendo più vicini ai a. 7 dia-f 
metri di questa specie , che ai 3. diam. della spe- 
cie ^af/i/o^. 3* Nell^to} X M dovranno s.omparti* 
re li lao, p. tra le quattro colonie V , N ^ M 9 Vj 
quali occupano ao.p. ed i quattro intercolunnj simi- 
li agli antecedenti, quali insieme occuperanno 51. f 

restando per lo spazio N M 48. ^ p, quale spa- 
zio dà luogo al pronao N O A M del tempip di Ati« 
gusto annesso alla basilica , e collocato in nezzo al 
suo muro laterale EF. 4. La larghezza del corpo 
principale era di óo.p.quali si avrà nno da spartire, 
oel lato K i , e nel lato LX5 tra le due colonne 
che occupano 10. e i due intercolunnj a » c t ehm 
dovendo esser simili a quelli del lato KL , occupa- 
no 25. f p, restando per T intercolunnio dimezzo 
^ 04* f : questi intercolunnj b così grajodi $ d^ 
contarm nella apecie ottonilo^ 9 davaiv> lupgo « ac- 
le pme Z , Z\ restassero libere adenerve^ 
dute senza imbarazzo dal mezzo della basilica ; 
e di più facevano contrasto coi restanti interc9kvi« 
pj 9 ed armonia collo 9pmo NM (kl pronao • 

946 Nel detto pronao non vi era coloni nes^ 
cuna , e perchè non lo dice Vitruvio ^ e perchè 
non potevano esservi per le seguenti ragioni : i • 

caao di wcaervi colopoe dovrebbero essere deibi 
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medesima altezza di quelle della basilica t perché 
^ pronao ne aveva , qob^ vedremo n. 950. la me- 
desima altezza del corpq furincipale ; e di piti do- 
vrebbero collocarti due nel aito da dove Vitruvio 

le levò , perchè ivi appunto comincia il pronao , 
come diremo in appresso. 2. Tra le terze colonne 
NjM^ed il muro ORnon pptevaQo collocarsi 
colpnnt 9 perchè 'n\ quello spazio , che non si 
estende più di 20. p. , non vi è luogo a due inter- 
colunnj di 1 1 . p. ed alla ffrossezza di 5. p. di una 
9plQnfìa j come era necessario . 3. Far^ il pronuo 

tutto ^W ip^m ^9im basilica non và 4* 9a« 
eoixkr cph quella legatura delle travi che dice ^dopo 
Vitruvio n. 261. E poi , stando fuori non sola- 
mente la cella , ma accora il pronao » a che Ui 
sollecifudifie di Vitruvio di &re lyi^^ìi^etfv^^ 
ch^ dice dopo f col destino che viil|f^|m«^ 
basilica non impedissero gli aataoitt al trìbupal^^^ 
Stando fuori tutto Tedifizio non vi si doveva teme-? 
re il rumore di quei che stavaaf> d^^Uro della basi- 
lica s fiii i^olesda potrebbero a|»pqirtare quegli 
^rq • Per queste ragioni clunque ho creduto^ dover 
situare il pronap tiitto dentro la basilica y e segna- 
tamente nel luogo 9 che occuperebbe il portico , per 
^ueUo spazio che vi è dalle terze colonne M ^ al 
muro Q R ; e di pii^ ho giudicato j in luogo di 
metter colonne , doversi piuttosto chiudere con 
muri i due lati NO , RM : i . perchè chiaramente 
gli suppone Vitruvip pi(i sotto » pel testo che apie^ 

gberefUQAo^ 999. 4* PV^M ^ ^i^i^^. ^ pronao 
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daiporùcijche stanno accanto, erano necessarj ; 
dltrimentì , che impiccio non arrecherebbero i due 
palchi ai lati del pronao destro e mnistrO|?|3. e prin- 
cipalmente ; perchè sono dell'opinione , che i pro- 
, nai di natura sua ^ e originalmente erano cbiusi 
con muri laterali . 

847» Tratta VitroTto delia distribuzione del prò* 
nao dei tempj al L. 4. c. 4. e da questo luogo , co* 
me il più a proposito , io ricavo il mio sentimen- 
to ; perchè essendo il soggetto di tutto il detto 
capo quella sola parte dei tempj che era tra i muri» 
chiamata ^es , che noi cUressimo caia 9 infinisco» 
che tanto la cella » quanto il pronao , che erano 
le due principali parti della detta casa , si chiude- 
▼ano con muri • I colonnati non entravano nella 
distribuzione » che qnì & Vinruvio t ciò il dimo- 
stra quel suo detto : columrut inter mias 
sjungnnt pteromatos , ei pronai spatium : con cui 
vuol dire , che le colonne a , c", fig. 17. Tav.2. trà 
le ante 6 , ^ , servano di separare Io spazio trà il co* 
formatto fk^ ed il pronao bned , Che la cèlla » 
ed il pronao fossero le due sole parti della casa è 
chiaro , perché la lunghezza di essa casa si dove- 
va spartire dando i cinque ottavi 2/ alla cella 9 ed 
t tré restanti / m al pronao i reliqutp tm parits 
pronai ad antaé parìetum proeurrant • Dalle quali 
parole ricavo un' altra volta , che il pronao hned 
aveva muri sino alle ante A , rf, cioè , i muri late- 
rali bn ^edy che venivano a continuazione dei mu<» 

ri I A e similmente lattrali della cellAs c conne^. 
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vanb p^r 1* estenzione di quei tré ottani della lem» 

ghczza , che toccavano al pronao , sino agli estre- 
mi terminati colle ante o pilastri b^d£* di più ri(;;avo 
il medesimo da altre parole del cit. c. 4* suppone 
collocate le due colomie <i » r , tra le due ante b^d^ 
ed ordina 5 che i tré Inrercolunnj che risultano , 
si chiudano con cancelli 9 nei quali vi siano porte 
da aprire » e serrare 5 acciò vi sì dia entrata al 
pronao : intercolumnia pria • • pliUeis . • inierclur 
daniur » ita ufi fores habeant ; per quns itlnera prQ'» 
nao fiarit . Se tra le ante , ed i mari della cella , di- 
co io 5 non vi erano puri , perchè non ordinare 
Vitruvio 9 che quel vino si chiudesse ancora con 
cancelli ? Tanta diligenza in fiir custodire i passag-* 
gj nella facciata del pronao , e poi scorciarsi di 
serrare i vani laterali Si concluda dunque , chei 
lati destro e sinistro del pronao erano di natura suS 
chiusi con muri ; il che si potrebbe dimostrarè 
maggiormente, facendo a'tre riflessioni sopra 11 del-» 
tocap. 4. ma bastino le già esposte. Si può ben- 
sì ag^ungere in confermazione , che i muri del 
pronao nel senso da noi qui inteso 9 sono ancora 
riccordati da Vitruvio nel c. 7. del medesimo L. 4 • 
dove trattando , del come si ha da occupare lo spa- 
zio del pronao dei tempj Toscani j suppone i mu- 
ri terminati colle ante 9 quali non possono se non 
chiuder il pronao da ambedue i lari • Qìb si capi-* 
rà meglio colla fig. 27. Tav. 5. davanti , quale ab- 
biamo delineato, applicandone la dottrina dell'Auto- 
re » come segue; Sfatium {fiacd^^ quod erìt ooSm 
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cellas in pronao , ita columnìs designefur , ut an~ 
gulores ( 1 • 2. ) contra antas ( 3. 4. ) parìetum ex- 
tremorum Qa h $ c d , ) e regione collocentur ; duce 
medice ( 5« 6. ) f regione parietum ( / 3 / ») qui Inter 
antas {b y d) ei mediani cedem (il) f aerini , ita 
distribuantur , ut inter antas {b^d y) et columnas 
pnores ( 5. 6. ) per medium ( 7. ) iiudcm rcgio" 
nibus attorce disponantur . Si suppone la divisione 
della area ,'la di cui lunghezza è divisa in due 
parti uguali e Zi , ; e si suppone la disu ibuziune 
delle celle fk^kk ^k g, fatta secondo le regole pre- 
cedenti . 

1248. Ho detto sopra , che di natura sua , e ori- 
ginalmente era il pronao chiuso con muri da am- 
bedue i lati , perché nel trattare Vitmvio ex prò- 
fesso dei pronai , mi fa concepire questa idea ; 
nella quale mi rafferma , che trattando egli dei co- 
lonnati diversi , che attorniavano i tempj , quasi 
sempre che nomina le colonne della facciata , le 
dà il nome di fronte , e rare volte le chiama 
pronao , potendosi solamente dir pronao , a mio 
giudizio , perchè erano dalla parte di questo . Ma 
siccome il pronao dei tempj era un pezzo simile 
ai cavedj delle case, essendo queste due opere 
nel davanti delle porte , e quasi indispensabili o 
per il costume , o per i destini rispettivi , o an- 
che per la bellezza : come col tempo , e a cagione 
de' novi gusti , si mutò la costruzione dei cavedj , 
secondo che abbiamo detto nel trattare di essi ; 
cosi ancora si mutò la idea dei pronai in ma- 
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luera ^cht nei residui dei tempj amichi ^ che resta- 
no 9 pare non avere avuto essi alcuni altro pronao 5 
che il portico della fronte, come quello della Con- 
cordia , quel dì Antonino e Faustina 9 e quel della 
Fortuna vir3e f. 23. T. 4. Se nòti sia che ferse la 
parte anteriore dell' intèrno di questo ultimò distin« 
ta da F F sin a C D sia il pronao di esso , e 
così di altri tempj simili • Ma il vero è che in al- 
nri era di diversa costruzione 5 còme in quello di 
Baccò oggi S. Costanta 5 dove era ellittico j ed in 
quello dèlia Rott)tida , dove è senza colonne tri le 
ante, puntualmente come è quello del tempio di 
Augusto annesso alla basilica di Vicruvio^ e per- 
ciò moko proposito per capire questo con 

10 fiicendoné il paragone , cottit n. seg. Chiamo 
pronao della Rotonda quel spazio rrà il gran por- 
tico e la porta , chiuso con muri laterali , quali so- 
no terminati negli angoli con delle pitastre o ante ; 
ed il chiamo pronao» perchè il tròvo simile ai pro- 
nai dei tempi , e nel luogo dei pronai , cìoénvan- 
ti te valve di un tempio ; essendo che la Rotonda 
pare essere stata una volta tempio, come che da 
Agrìppa dedicato a Giove Ultore » secondo Pli« 
nio il 36. c. 1 5. oppure, secondo il nome Panteon 
che le si dava , dedicata più anticamente a tutti 
gli Dei , o almeno a quegli che ci capevano nelle 
sei cappelle , (che io chiamerei calcidiche secondo 

11 detto ti. 995. ) e negli otto padì^ioncini , o sia- 
no (ediculte ; perchè ognun di questi luoghi sarà 
stato destinato a qualche divinità pagana • Di piìi 
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10 S'esso aver pronao la Rotonda mi fa credere y 
che essa sia stata tempio ^ almeno da che le si fe^e 

11 pronao $ se mai con lo aveva dalla sua prima £ab^ 
bricatione,come è più certo Se si son irovad segni^ 
dal quali argomentare , che essa servisse di luogo 
da bagni 9 che importa? I Gentili dedicavano ai 
koro Dei i guocbi ^ ed altre lazioni umane ; che 
meraviglia , se comt nei tempj vi solevano essere 
V. gr. i tribunali per i gludlzj profani , quasi per 
onorare gli Dei , vi fossero ancora delle vasche per 
lavarsi 9 santificandone qualche volta il bagno ai 
modo gentilico 9 

fi49. Somigliante dunque al pronao della Roron* 
da era il pronao del tempio di Augusto fàtto da 
Vitruvio entro la basilica di Fano,come nel seguen- 
te paragone si dimostra • Si tenga presente la t a^. 
Tav« 4« !• In queOo di Vitruvio non vi fiirono po- 
ste le colonne tra le ante , come non vi sono in 
quello della Rotonda ; perchè , come in questo in 
luogo di bellezza apporterebbero confusione ; cosi 
in quello impiccierebbero Ta^tto* Se fossero sta- 
te poite in Imea con quelle della basilica , non sa- 
preste definire, se erano colonne del pronao , op- 
pure del peristilio del corpo principale ; e /Se fos- 
aero un poco più in dentro nei punti e in li- 
nea colle ante, ( quali diremo in appresso , avere hn 
luogo secondo le giuste regole, ') ferebbero un catti- 
vissimo effetto , a cagione del brutto sfondato, che 
risulterebbe nella fila I X del colonnau>:con ragione, 
dunque non le mise Vitruvio^coine non le mise Tar- 
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chitetto della Rotonda . 2. NeU* estremo dei muri 
ckl pronao deUa Horonda ^ aono i pilaetri io due 
maniere : una specie fa le veci di cdonna 5 e mo- . 

stra tré facciate intiere ; altra resta dietro a quc- 
atn 9 e mostra uoa sola intiera Ceciata s il primo « 
serve di legatura trà ilpordcof ed il prònao; per*, 
chè se fesse colonna t onon fosse per tutto del me- 
desimo diametro delle colonne , comparirebbe il 
portico un' opera male appiccicata al pronao ; on- 
de si vede il giudizio dell* architetto nel saper, 
degradare i membri con armonia • Il secondo pi«- 
lastro fa le veci delle ante del pronao ^ perchè è 
chiaro , che con esso termina il muro del pronao» 
e non si vede più di esso » perchè s* intende im- 
merso nel pilastro del portico* L*araioma dei mem* 
bri nella basilica di Vitruvio comparisce altronde i 
egli mise dei pilastrini dietro a tutte le colonne per 
fulcimenti dei palchi del portico; indi acconciamen- 
te mise dietro le terze colonne N j M ^ dove col-» 
locò le estremità dei muri del pronao , le ante 11^ 
cioè le mostre dei pilastri che dalla parte del pro- 
nao rappresentavano le ante , a somiglianza di quel- 
le del pronao della Boronda ; ed alla parte del por- 
tico filcevano T uffizio dei pilastrini : l'architetto, 
della Rotonda ebbe delle ragioni , per mettere un 
pilastro di tré facciate in luogo di colonna , ivi 
dove i muri del pronao attaccano col portico ; e Vi-», 
truvio non ebbe motivo nessuno per immutare queU 
le terze colonne in ante^anzi ebbe le sue ragioni 
per non immurarle » perchè altnmtmi avrebbe gua- 
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^ %66 ^ 
wMé il belio del peristilio tenza càtaftnto . 3. 
Per ueotap^gnmetìtù tklle moitre deUe ante n è 

nella Rotonda una altfa mostra di pilastro neir ango^ 
lo rientrante del pronao^ ricevendo tutte due lar- 
chirfave che corre Sopra di esse a continuazione 
deir af chitrave delporticòs ènei pronao dalteiiH 
pio entro h basilica , avrà similmente messo Vitru- 
vio una mostra eguale a quella delle ante 9 per- 
ché ootiie vedremo a suo luogo n. 287. egli fe* 
cèoorrefé 1* architrave del corpo principale sopra 
le ante , é éopra ì muri del pronao e della cella 

«ino al fondo dove era il tribunale . Sin qui la so* 
miglianza dei membri nei muri de' due pronai • 

250. Facciamo indi il paragone tra le loro^an-* 
dezze » è sin^metrie : le colonne della basilica era* 
fio alfe coi Capitelli 50. p. e della medésima al- 
tezza dovevano essere i pilastri del pronao, aven- 
do da correr sopra di essi T architrave della basi^ 
fica ; là larghezza del pronao $ Compreso il grosso 
delle piastre era tanta quanta la distanza traHe ter- 
ze colonne M^cioè 48. * p. , la estenzione del 
pronao ^ e dei suoi muri laterali era quella della 
larghezza dei portici della basilica , cioè oc. p. Le 
edonne poi del portico della Rotonda ^ e le pila- 
stre del pronao sono alte 44. p. parigini ; la lar- 
rhezza del pronao è di 30. p. la estenzione è 
ai 14 £ noli si vede la somiglianza di simmetrie 
con tltttò che siano cfiverse le grandezze ? £ Aon 
fili asrè indi lecito ti eonchiudere > che il pronao 
N O R M del tempio di Augusto annesso alla ba- 
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wilcìk di Fano èra chiiiio coi mA UOp RM dt 
ambedue i lati 9 cóme ^fitììé étììk Rdtòtida t è che 
era fatto verosimilmente come T ho dilegnato £^4.? 

XXXVI. 

Del tribunale i ^ 

351 . Uem tribunal est in ea ade hetfìicycli sche^ 
matis minore curvatura foranùtum » Bfu$ ùuiem he* 
ihkycti in /ironie tei inUrOaUum peium XLVL ht-^ 
trorsus cwvamrà pedum XV. uri eoe , qui apud 
Mngistratus stareat negociantes in baeilica né im-^ 
pedirent . 

^ Nel médesimo tempii di Augnato fii fìitta 3 
tribunale formato di una curvatura minore ^ éSk^ 
la figura di un aeidcircòlo* Nella fronte di questo 
semicerchio vi era un intervallo di -^6. piedi , e 
verso rindennro la curvatura di 15. piedi: tutt6 
affinchè i négozianti nella basilica non foésero d*iifì* 
pedimento a quei che stavano aUa presenta (tei 
Magistrati . 

5253. In tutte le basiliche, come si osserva nel- 
le nostre cristiane , doveva essere il tribunale da 
capò 5 e diviso dal corpo principale • Nel mto ^ 
stinato alla basilica di Fano non vi era luogò a 
mettere da capo il tribunale abbastanza separato : 
c questa è un'altra ragione j che prova essere sta^ 
ta edificata la basilica trà le altre fiibbricbe del fo* 
ró. Come dicevamo n. 243. Non essendovi dun- 
que il luogo per il tribunale dentro la basilica ^ 
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gUt lo trovò Vltruvio nel tempio annesso ^ dove il 
Srce eoo Éicìle c naturale commuoicazione » ed al 
iiiede«ifno tempo separato ^ quanto era di bisogno j. 
dal rumore dei ntgozianti : fii effettuata questa se* 

parazione per mezzo di queir intervallo o spazio, 
che vi era in fronte al tribunale ; siiuik intervallo 
dicemmo n. 924. dover esservi sempre nelle basi- 
liche , e senare come di antitribunale col destino 
che gli assegna Vitruvio , dì allontanare sufli».ien- 
temente il tribunale dai negozianti . Nelle altre ba- 
siliche j a. quel che la disposizione delle nostre c' in* 
segna ^ si £iceva lo intervallo deir aniìtribunale nel 
«roche occuperebbe il |X)rtico tri la nave di mez- 
zo ed il tribunale ; e per ferlo , per dir così , più 
realmente separato^si rialzava dando accesso al me- 
deamo per alquanti scalini ;vedi nella Tav.ó .ranti» 
tribunale f* a della basilica della Casa Romana di- 
sposto in questa maniera . Per la basilica di Fano 
fig. 24. Tav. 4. fece Vitruvio il d mandato inter- 
vallo nel tempio 5 in capo al quale situò iltribu<» 
naie; cioè si prevalse della medesima estenzione 
del tempio , destinandola 9 oltre agli usi che essen* 
do area del tempio ne aveva , all' uso ancora di 
antitrìbunale • £ siccome , essendo esso intervallo 
la medesima area del tempio» era convenientemen- 
te separato per mezzo del muro O R delle valve , 
ossia quello che divideva la cella dnl pronao , indi 
non fu bisogno di rialzarlo, ne di farsca'ini, 

253. Lo essere impegnato Vitruvio nel fare la 
descriziope. della sua basilica ^ e non dei tempio 
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di Augusto • il eonidiutse a parlare cC quatto so* 
lo indirettamente « ed in quanto in esso era E 

tribunale appartenente alla basilica, insinuando uni- 
camente alcune parti del tempio, e supponendo 
altre • Col dirci a quanto si estendeva lo intervallo 
in fronte al tribunale , e quanto era Io sfondato del 
medesimo tribunale » insinuò quanta era la esten- 
ziune del tempio per la sua lunghezza , avendoci 
già insinuata la larghezza quando ci diede i segni p 
onde capire la larghezza del pronao Ed eccoci 
al chiaro delle simmetrie del tempio solo insinuate 
da Vitruvio : simmetrie molto conformi alle rego- 
le da lui prescritte al c. 4. del L 4. (vedi n. 247.) 
intorno alla distribuzione della cella » e del pronao 
dei tempj 5 o varianti in poco ^ a cagione ctelle cir- 
costanze dell' essere il tempio un' annesso , cioè 
àcW essere disposto in un sito obligato . Nel detto 
c. 4. ordina Vitruvio , che la lunghezza sia il dop- 
pio della larghezza : la larghezza dei tempio ent 
48 p. T perctiè tanta era quella del pronao t come 
abbiamo ricavato n 245.6 alla lunghezza dalle an- 
te del pronao sino al tribunale le mancava quasi 
niente per essere il doppio della larghezza ; perchè 
so.p. del pronao con di più, se vogliamo , i 5. del- 
la grossezza delle colonne N , M , 46. dell' interval- 
lo dalle valve sino alla fronte del tribunale , ed i 1 5. 
p. dell' intemo della curvatura y con 10. per esempio 
della grossezza dei muri ^ erano 96. quale si pos^ 
sono^ ékt il doppio della larghezza ^ ^be era di 
^8* * p. 
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S54. Lo assegnare Vitruvio le simmetrie dell* 
^r^a in lungo e largo ^ prescindendo noi dalle par- 
ti > può fiur tenere per saldo il conto 3 che sib- 
Ijdfimi 6tto ; perchè poi fiicen4oci carico cWle par* 
ti 9 ^ ciò in prattica 5 il qonto anderà così : ordi* 
na egli ancora nel cit. c, 4. che la cella col muro 
dove 9000 yalv^ si^ luojga cinque ouavi dalla to« 
tab lunghez^ta j f ght f 1 diano al pronao gli re- 
stanti tré ottavi : 19 non potendosi in prattica » cipè 
nel caso presente , dare al pronao gli tré ottavi , a 
cagione del sito obligato^ gli diede solo 30. p. cioè 
qy^a ^ra }a (argt^zza &l portico 9 w\ di cut 
luogo è f ituato ; e sparti il restante nella maniera 
che trovò pÌL( opportuna 5 perché , se consideria- 
mo l'area del tempio compreso il tribunale , esssi 
é lunga un quarto pi(i della larghezza ^ cioè 61» p* 
fTUpldire» chf em è 6tta fecondo lere^^ e 
bernssimo proporzionata • Nel tempietto diS. Àn^r 
dr^a fuor di Porta del Popolo , fatto ad imitfìz.io- 
fie deir antico dal celebre Vignpia 5 la area , è sì- 
miloiente iiu)^ yn qiiarte f^ii delU largh^za t il 
^tp> chep^ire aver iMuto egli dentinere al por* 

tiCQ che voleva far davanti , quale fcrebbe le veci 
del pronao ^ aveva solo un terzo della larghezza 
della cella 9 f i tré quarti ordinati da v itru* 
vio : ed il pronao del nostro tempio di Augusto 
aveva ppco meno della metà , onde si avvicinavji 
più ai tré quarti . L'altezza della cella è simile a 
quella della basilica, come vedremo dopo* 
«55* Del tribunale ^ che diede occanope a Vii- 
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truvio di alzare quel tempio , e a noi ce V ha da- 
ta di parlarne , dobbiamo trattare più specialn^en^ 
te come che e^o sia un membro e^enzìale nelle 
ba«iUcli# • Era U criiwiialf un luogo di pianta ar^ 
puata j dove assidevano in cerchio \ Giudici , q 
Magistrati nelle sedie fatte secondo l'uso, e cere- 
fnoniale andco » di che aono uiforin^ti gU eru4iti | 
m situato in posto eminente 9 0 cospicuo : onde 
fi ascendeva al piano , dove erano i s^li ^ p^r 
qtialche scalino ; e nelle fabbriche dove si erige- 
va ^ gli si dava la migliore » e principale situazio* 
ne; all'estremità deUa curvatura si mettevano Co« 
me è probabile ( vedi II* )duecolonne5 e per 
ornato » e per ricevere ^opra T architrave principa- 
le della fabbrica , od altro . La elevazione del tri- 
buoalf era ancora arcuata » ed il tutto aveva la fi-* 
gura di una grad nicchia » s^ la iabbri(:a dava luoi- 
g0 9 ai alzava «n sopra T architrave d^l corp9 
principale , servendo questo d' imposta ^lla volta , 
che copriva il tribunale , la quale era come yn^ 
gmza (H^tiala ^ anzi ordiR^ri^qienf^ meno^ e 
tempre secoi>dQ cbc la pianta era di up'arco di 
cerchio maggiore , o minore • li tribunale della 
basilica di Fano , che fu situato nel tempio annes- 
so er^ di piaqta arcuata ^ e di un' arco minore 
di mi KQGÙcii^olQ » come cai 4ice Vitruvio : in 
trìkufml fòrm«tufn mioQH curvatura hmycicli x co^ 
si è ancora quello della Rotonda , cosi quello del 
tempio della Pac^, cosi queUo dei tempj rotondi taom 
oocteri j 4ì cb^ & mcnaione Vitruvio I* 41 c. j. 
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( vedi n. 259. ) e cosi i tribunali di molte delle no- 
stre basiliche • Tutti i riferiti tribunali sono situati 
in luoghi i più cospicui 9 come é chiaro • Quelli 
delle nostre basiliche sonò elevati dal pavimento or* 
dinario 5 e si ascende adessi per s ialini, almeno 
per quelli dell* antitribunale ; e similmente al tri- 
bunale dei tempj monotteri citati vi era l'assenso ^ 
Cime dice Vitruvio»( loc. eie ) dal che io argomen« 
to 9 che al tribunale della basilica di Fano , ed a 
tutti i tribunali antichi si ascendeva per gradi • 
L* unico tribunale antico , che si conservi intiero è 
quello della Rotonda ^ esso ne ha all'entrata due 
belle e distinte colonne ; e similmente in più delle 
nostre basiliche 9 se non ali* entrata immediata al 
tribunale , almeno nella entrata dell' antitribunale 
sono per il più due distinte colonne : onde sospet- 
to 9 come giàdissin.sft8. che vr fosse il costume 
di mettere per bellezza e maestà le dette colonne da 
vedersi dal corpo della basilica ai fianchi del tri-* 
bunale • 

fiS6. Della elevazione non ne abbiamo altro 
esemplare antico ^ che il detto della Rotonda ; qui« 

vi il tribunale si alxa a perpendicolo sopra la pian- 
ta arcuata sin al livello dell' architrave del corpo 
principale , e delle due colonne dei fianchi ; ed a 
quella altezza % e livello corre per l' intorno del 
tribunale il medesimo architrave, quale fa, 1* uf- 
fizio d' imposta alla volta ; questa è minore di una 
mezza cuppola , come che corrisponda alla piahra» 
che é meno di un semicircolo • Nelle basilidie-c^i- 
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4* 4^ 
atiane antiche U crìbunale è £itto in simile maniera 

fervendo di imposta alla volta , che il copre , Tar- 
chitrave continuato o delle culonne , o dei pilastri, 
che sonovi agli angoli . Vediamo indi come poteva 
andare l*alt£cza^ ed elevazione del tribunale delia 
basilica Fanese 9 e ancora tutte le simmetrie della 
pianta . Vitruvio solo ci da notizia della estenzio- 
ne in dentro della curvatura , e non esprime quan- 
ta era la tratta da un estremo all' altro • Dice che 
b estenziooe in dentro era di 15. p. ; altroode 
sappiamo , che la larghezza della cella era di 48. 
p. T vedi n. 253. e poi vederemo n. 287. che T al- 
tezza della medesima cella sino ali* architrave era 
di 50. p« Come adattare dunque tutre le simmetrìe 
del tribunale con queste misure ì lo Éureì come 
segue • 

257. Darei all'altezza tutta del tribunale per esem- • 
pio 38. p* onde dalla sommità ^ o chiave . dell' ar« 
€0 sino allivello deU*archiifave principale vi ma* 
ranno 13. p. di distanza • Farei la larghezza , o 
tratta nell' imboccatura di 30. p. In mezzo alli 48.} 
della larghezza delia cella , onde da ogni estremo 
del tribunale sino ai muri laterali saranno 9* f p« . 
Alla f»anta del tribunale solo darei ali* indentro i o* 
p. e gli scalini davanti a questa occuperanno 5. p> 
onde dall'entrata del tribunale, cioè dal primo 
scalino , sino al fondo saranno ^Vi 15. p. che Vi- 
truvio ordina ^ dover esservi, dall'intervallo ossia 
pianò della cella , aU*indenitro della curvatura : in- 
trorsus curvatura pcdum 15. Queste siano le gene- 

s 
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rali simmetrie ; poi dividerò i 38, p. dell' altezzcT , 
facendo sopra gli 20. p. ia imposta ; e questa sarà 
la continuazione di una biscia che correrà per tut- 
ti i muri intemi della cella , e del pronao , aU*al- 
lezza in punto del* architrave dei piedritti f chef 
sostengono il portico della basilica : questa fescia 
dunque sarà ia medesima abb, che si vede fig. 2S. 
Tav. 5* e può esser alta 3. p. Air entrata del tribù* 
naie saranno due colonne n , n ^ fig 34. Tav. 4. 
ancora di 20. p. col capitello 9 quali riceveranno ivi 
sopra di se gli architravi , cioè le medesime fascie 
bb 9 fìg» d8. che vengono dai muri della cella ^ e 
poi passano a girare per dentro il tribunale , a aer« 
vire di imposta alla volta che copre il medesimo 
tribunale . Nel resto del giro della cella potrebbe- 
ro mettersi o colonne 9 o fascie perpendicolari , po- 
che e ben distribuite ^ A per accompagnare le co- 
lonne n^n, dei tribunale ^ sì per coprire la nu- 
dità e secchezza dei muri ; ed indi dovrebbero cor- 
rispondere , sopra il primo architrave , altre fascie 
perpendicolari allivello delie prime ( o delle colon- 
ne ) ^ quasi per convenevole fìilcimento dei mem« 
bri superiori : vedasi qualche somigitania nel tem« 
pletto del Vignola già citato n. 254. Le dette due 
colonne saranno situate negli angoli al di fuori del 
tribunale, appunto come quelle due che vi sono 
negli angoli del tribunale della Rotonda ; e » co* 
me nella Rotonda , farà la cornice dei risalti sopra 
esse colonne ; le quali avranno delle statue sopra j 

ed una per esempio sarà la statua di Augusto ^ una 
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volta che il tempio era dedicato a questo lemideo • 
Questa é una delle poche occasioni ^ nelle quali gli 
antichi permettevano risalti nel cornicione » cioè 
quando collocayano statue sopra le colonne ^ come 
il pratticarono negli archi trionfali ^ e netta Ro- 
tonda . 

058. Prima di passare ad altro gioverà fermar^ 
ci an poco a riflettere sopra due punti'. Il primo sia 
questo: la cornice 9 ché abbiamo fitto girare per 
tutta la cella all'altezza di 20. p. può giudicarsi 
avere ancora il destino di quelle cornici 9 che Vi- 
truvio L. 5. c. 2. ordina doversi fàre nel mezzo dei 
muri delle curie 9 alle quali n. 87. abbiamo dato il 
nome di cornici medie , e le quali servono : i . ad 
interrompere la gran tratta di quei pezzi , che han- 
no muri molto alti ; 2. ad impedire la dissipaz'one 
della voce di chi parla ^ onde sia bene intesa dagli 
ascoltanti ; 3. a dare un naturale riposo alle fine- 
atre, che da essa cornice air insù si possono apri- 
re, come nel suo proprio luogo • Nella cella, di 
cui parliamo ^ ne ha la detta cornice media tutti 
questi usi molto convenevolmente : perchè i • do^ 
vendo essere i muri non poco alti , cioè di 50 p. 
sino all'architrave , come diremo n. 287. , essa 
cornice interrompe la gran tratta in mezzo , cioè 
irà gli due estremi dell'altezza : a dirsi una cosa 
media o posta in mezzo non è necessario che sia 
precisamente in eguale distanza dagli estremi , 
massime nel caso delle cornici medie 5 nel situar 
le quali •ihad'avererìguaido all'armonica dispo- 



«Jzione di tutti i pezzi che hanno correlazione : e 
gii abbiamo detto sopra n. 257. le nostre ragioni 
per situare la detta cornice ai 20 p dell'altezza 
delia cella 9 acciò comparisca la desiderata armo* 
sia : s. esseodo destinata la cella per luogo di tri* 
bunale , si doveva avere la medesima attenzione ^ 
che si aveva per le curie , cioè di £ure la cornice 
media 9 affinché non si penlesse la voce di chi par* 
lava dentro : 3. le finestre per illuminare la cella 
erano necessarie , ed il luogo più acconcio per 
aprir finestre era certamente quello dalla cornice 
inedia ali* insù • Queste finestre potevano star in fila 
con quelle 5 che per illuminare il corridoro della 
basilica abbiamo insinuato 0.241. potersi ^P^^ 9 
e se vi pare, ordinare altra fila di finestre nella cel- 
la 9 non starebbero male , aprendole al livello di 
quelle h^h.t a8. della basilica e pronao ^ conti*- 
nuando ancora per tutto le&scie della cornice e 
del secondo ordine di pilastretti : vedi n. 240. 

259. Il secondo punto , sopra il quale sarà op- 
portuno riflettere y è quello della disposizione del 
tribunale nei tempj rotondi monotterì : ho supposto 

255. che il tribunale di questi tempj era simile 
ai tribunali delle basiliche , perchè dei tribunali 
non abbiamo altra idea g di quella che ci fa conce* 
pire Vitruvio coi tribunale della sua basilica » e di 
quella che ci fiinno concepre le nostre basiliche 
cristiane r onde T ho supposto fatto di fabbrica ; a 
maniera di nìcchia ; di pianta arcuata 5 cioè di un 

arcp*minore di un seoùcircdo i coperto a volta i 
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€01 suoi gradini da ascendervi ; e coli* antitribuna* 
k davanti • Supponendolo dunque cosx^ ne ho de- 
lineato i vestigi nella pianta di un tempio monòt* 
fero fig. 26. Tav. 5. quale spiego , come segue : 
faccio conto che nel cerchio di colonne senza cella, 
che costituisce il tempio monottero, cioè di un 
solo colonnato 9 (secondo Vitruvio L. 4. c. 7») vi 
mano 18. colonne ; divìdo il diametro interno da 
colonna a colonna in tré parti , e segno un terzo 
di diametro da A in B ; tiro poi una trasversale 
C D per il punto A ad angdi retti colla A B • Neil' 
arco C B D restano comprese 8. colonne » entro 
alle quali si alzerà il muro arcuato del tribunale 
sopra il medesimo arco . Indi nel sito A K tra le 
linee C D , E F faccio i gradini , per cui si ascen- 
derà al piano E B F K dei tribunale Lo intervallo, 
da A in G sarà il sito che serve di antitribunale : 
e ad esso si salirà per la scala H G del tempio , qua- 
le sarà tanto alta , quanto il basamento del tem- 
pio sarà alto ^ di che ne abbiamo la idea nel tem* 
pio di Vesta a Tivoli . 

260. Se i piedistalli ^ sopra i quali dice Vitruvio 
si devono collocare le colonne 5 saranno situati so- 
pra il basamento , vi sarà il podio con gli scamilli 
impari , di che parlammo dal n. iB8.£ giusto ^ 
perchè , avendo da camminane la giente per lo in- 
tervallo t si fa necessario il podio , credo io che i 
piedistalli vanno bene collocati sopra il basamento : 
che se poi i piedistalli fanno T uffizio, di basamen- 
to ^ allora tra le colonoe bisognerà ^ per sicurezza 

'3 
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della gerife,fabbrlcare dei cancelli somiglianti a quel- 
li ordinati da Vitruvio L 4. c.4. Così anderebbe la 
(lÌ8posÌ£Ìone del tempio rotondo monottero col tuo 
tribunale , ed ascenso al tribunale nella terza par- 
te del diametro 9 come ordBna Vitruvio tiri citato 
C.7. del L 4. verificandosi in questa maniera , con 
Éicìiità quanto egli ivi dice, discrivendo questi 
tempj • La più singolare novità del mio penaamen* 
ro è quella di alzare un murò C B D ^ nel quale 
sarebbero immerse alcune colonne ; ma che difficol- 
tà può esservi nel fare delle mezze colonne in com- 
pagnia delle intiere 9 esaeixlo ciò eseguito nei tem- 
pj pseudo-perttteri ^ come quello di Giove , o più- 
tosto della Fortuna virile copiato da noi Tav. 4* 
fig. 23. dove parte delle colonne sono immerse nei 
muri , parte isolate ed intiere ? Se vi ha da essere 
nel tempio monottero il tribunale secondo k idee 
che abbiamo di questa fiibbrìca , e se ha da Sup- 
plire in luogo di cella 5 come dà ad intendere 
Vitruvio ; bisogna che la sua diiposizione sia co« 
me quella che abbiamo esposto y massime quan- 
do essa verifica le descrizioni cbteci da lui • Si 
osservi di passaggio , come la dottrina di Vitruvio 
• num. 188. sopra gli scamilli impari si può mette- 
re inprattica nei tempj rotondi 9 come dicevamo 
num. 1 90. e si aggiunga 9 che tanto hi corrisponden- 
za dei membri superiori insegnataci hn , quanto 
la collocazione a perpendicolo delle colonne intie- 
re , e delle dimezzate» n. 198 è in questi tempj 
pratticabile • Torniamo aUa nostra basilica • 
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XXXVII. 

Intaoclamento deSa BaiSea , 

ft6i. Supra eobimnas^ ex tribus tignh bìpeda* 
libus compactìs ^ trabes Bunt circa collocata ^ tm^ 

quc ab tertiis colamnìs , quce sunt in interiore par* 
te revcrtuniur ad antas t quét a pronao procurrunt 
dexiraqui et unisira hmìcyclum langunt . Suprm 
trabci cantra eapituìa exfulmentis ditponw pil^^ 
sunt coUocatce , altee pedibus trihus , latce quoquO" 
versus quaternis . Supra eas ex duobus tignis bipe^ 
dalibus tratti tvcrgane^ àrea sunt coUocaut » %uU 
bus ite- 

,9 Sopra le colonne tonovi adattatamente collo- 
cate delle travi composte di tré legni bipedali con- 
catenati f le quali travi dalle terze colonne , che ao- 
no odi* interooj vokano verso le ante ^ e dal pro- 
nao aeguono a correre ainché arriyacio ai lati de- 
stro , e sinistro del muro 5 dove è Y arco detto al- 
trove . Sopra le medesime travi a seconda dei ca- 
pitelli si sono posti per fulcimenti dei pilastretti 
alti tré piedi t e larghi da per tutto quattro • So- 
pra i pilastretti ai sono adattate le travi everganee 
composte di due legni bipedali , etc. „ 

262.. Poco ci vuole a restare persuasi » che Vi« 
travio nel fare la descrizione delia sua basilica » tk 
prefisse lo istruirci della distribuziooe • dispoaizio^ 
re clt^Ue parti sode , ommettcndo ogni notizia so- 
pra gli ornati i e taoto ^ vero questo che nomi- 

«4 
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Dando due volte i capitelli y non dice mai come era- 
no, onde non sappiamo nemmeno l'ordine di archi- 
tenura a cui appartenevano le colonne . Che nei te- 
sti presenti tratti dei comiciamento aopra le colon- 
ne » non «i può dubitare ; egli però ci mette da- 
vanti lo scheletro , per dir così , di esso comicia- 
mento : e sarà mai vero » che egli non vestisse 
questo scheletro 1 Nessuno sei crederà : dunque 
tocca a noi io indagare come il vestì conveniente- 
mente . Altri si sono studiati di ricavare 1* ordi- 
ne delle colonne , ed hanno trovato delle ragioni 
per crederle corintie: il siano in buon'ora; in- 
tanto io credo essere più importante lo spiegare 
nella possibile maniera 5 se non la qualità degli or- 
nati, almeno la disposizione dei tre membri , che 
al solito costituivano il corniciamento sopra le co- 
lonne della basilica 9 prescindendo dall'ordine^ a cui 
si riferivano • Oncfe avremo solo da indagare t i* 
iliuc^Oy ossia l'altezza del tutto insieme : s. co- 
me erano tra loro disposti i tré membri , architra- 
ve 9 fregio j e cornice : 3. come lo erano riguar- 
do alc^po della basilica per dove correvano • 

063. Il luogo occupato dal corniciamento dove* 
va essere ne più ne meno quel che occupavano i 
pezzi , che uno sopra l'altro mise Vitruvìo sopra 
le colonne , cioè : le travi composte dei tré legni 
bipedali ; i pilastretti alti tré piedi ; e le travi 
everganee : quanta poi fosse precisamente V altez- 
za del tutto insieme , non si può determinare , se 
non si sa : !• come erano &tte quelle travi cocopo- 
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sfc di tré legni ; come collocate ; e conseguente^* 
mente quanta altezza occupavano esse sole : a. che 
€0» erano le travi evargaoee ; come composte « • 
quanta la mia peculiare altezza • In quanto al i« ' 
son di parere ^ che le travi composte di tré legni 
bipedali mostravano di làcciata quei tré legni , dei 
quali erano composte » come si vedono nella fig.28. 
Tav. 5. in M N F ; e che al disotto» cioè dove^ 
dicevano il soiBtto dell*architrave 9 e posavano fo» 
pra le colonne • erano due ; onde § olnre ai tré le- 
gni di facciata erano per conseguenza altri tré al 
di dietro uniti ad essi • La ragione di dovere sta- 
re di facciata i ttò legni è questa : perchè il sodo 
ha da caricane sopra il sodo ; tré legni di due pie- 
di r uno y cioè 6. p. grossi, non potevano stare so-' 
pra le colonne , come che essendo T imoscapo di 
queste di 5. p. il sommo era di soli quattro , o 
poco piily cpme dirò: onde i sei piedi dei ttèk'- 
gni uscirebbero foori del sodo 9 se posassero uni- 
ti sopra le colonne . Ma se posasse uno solo sopra 
le colonne » anderebbe peggio la regola della so- 
dezza ; perché i pilastretti O.» O 9 che vanno sopra 
queste travi sono larghi quattro piedi , e allora* 
posarebbero sopra un trave di solo due p. dun- 
que necessariamente si debbono metter sopra le co- 
lonne due di quei legni bipedali , e per conse-* 
guenza si debbono raddoppiare tutti e tré ; cioè ai' 
tré di facciata $i debbono unire altri tré al di dietro* 
264. Non basta T aver dimostrato , che le tra- 
vi di cui parliamo j debbano avere di base due le- • 



gnrbs pedali» e di altezza quei tré che ordioa Vitro* 
vìo : a decidere con preciaofie la sua compostzich» 

ne , la sua collocazione , e la sua vera altezza ; si 
vuol di più il sapere le dimensioni in alto e gros- 
•ò dei legni componenti • Vitruvio gli chìamàbìpe" 
Mets di due piedi ; ma questi due piedi s'intendo- 
no de i legni m quadro y cioè del grosso ed alto » o 
del loro solo grosso , o dell'alto solo*? Che si deb- 
bano intendere del grosso piuttosto ^ che dell' al-« 
io, io non dubito ; perchè i legni , che compongo- 
no la trave ^ tono due per quella parte che questa 
posa sopra le colonne , come si è detto , ed ivi i 
legni non possono essere più di due piedi V uno ^ 
acciò cada il sodo sopra il sodo : dunque la base 
dei legni bipedali era di due piedi : dunque i due 
piedi che gli assegna Vitruvio si intendkmo del gros- 
so . Che poi non si intendano dell* alto , e conse- 
nteysiente » che non siano di due piedi in qua* 
9 si dimostra cosi : il solito caglio dei leg^i che 
si.adoprano a sostener pesi 5 non è quadrato ; essi 
regolarmente y o per dir meglio , sono sempre più 
alti che grossi ; e ciò , perchè in prattica , 1 le- 
gni che hanno da ricever pesi y massime se han- 
no da volare da un punto ad altro » come le tra- 
vi dei palchi etc. mai si mettono a posare sopra il 
lato maggiore , sempre sopra il minore , o a col- 
tello , come dicono , perchè cosi resistono più : 
dunque , se i detti legni posavano sopra il lato dei 
due piedi 9 e questo lato era quel della loro gros- 
sezza y per consegueuia , la grossezza era di 
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due piedi 9 e raltmaenpiù didnepiedi; pefv 

ché questa doveva eiscre maggiore » che quella ; c 
vuol dire 5 che non erano quadrati • 

a65. Quanto fiMse reccetao^ non ^ frcile io» 
dovinarlo^ io crederei» e così il supporrò » che* 
fosse di un mezzo piede ; indi stabilirò , essere t 
legni bipedali , di cui parla Vitruvio , grossi due 
piedi 9 ed aki due e mezzo ; misure come vedete t 
ben proporzionate • Che la grossezza ptuttoaro che 
l'altezza dasse il nome ai detti legni, può essere fon« 
dato nella ragione , che nei legni il più considera- 
to è quei lato » col quale resiatono ; e questo è il 
grosso piuttoito che il largo , o alto • Supoite Je di^ 
menziocii in alto e grosso dei legni bipedali ^ é 
cile poi il capire : i . come era composta quella tra- 
ve di tré di questi legni uno sopra T altro r ex 
trìbusiignix bifcdalibifs cowpactis \ e di altri tré 
dietro a quesci y secondo che abbiamo ricavato do-' 
ver essere : s. come era collocata la trave così com- 
posta 5 sopra le colonne : 3. perchè era colloca- 
ta posando a due a due i legni bipedali sopra il 
•ommoicapo delle colonne : 4. quanta era la to-» 
tale altezza della trave ; risaltando dow essere* 
sette piedi e mezzo, cioè tanto quanto l'altezza dei' 
tré legni , alti ognuno due piedi e mezzo • £d ce-* 
co il come si può dire conosciuto il primo pezzo: 
che costituiva T altezza dell' intiero comidameoto* 

266. Prima di passare a riconoscere quell* altro 
pezzo che Vitruvio chiama trahes cevergancép ^vo- 
gliamo indagare ^ sedagli stessi insqpia menti di 
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Vinruvio si ricavi , in confermazione del gU dettai 
là vera larghezza al di sotto della trave compo- 
sta dei tre legni bipedali • U di sotto di essa tra-^ 
ve dovrà esser brgo quanto sarà grosso il sommo* 
«capo delle colonne , perchè essa ià le veci di ar- 
chitrave , e di questo dice Vitruvio L. 3 c. 3. co- 
ri ; epistilj latitudo in imo quanta crassitudo sum- 
mit columnépz per conoscere dunque, la larghezza 
della nostra trave» bisogna vedere 9 quanta era la 
grossezza delle colonne della basilica nel sommo 
scapo . Nel medesimo L. 3. al c. 2. dice Vitruvio ^ 
che le colonne alte da ^o. in 50 p. »^come appun-* 
co erano queste di che trattiamo ) ^ si sminuiscano 
nel sommoscapo un* ottavo della grossezsca dell* 
imoscapo: fare il conto, seguendo questa regola , 
e troverete , che essendo le dette colonne nell'imo- 
scapo grosse cinque ficài » risulta dover essere il 
loro sommoscapo ^osso quattro e tré ottavi 9 aii« 
zi qualche cosa di meno ; perché le diminuzioni 
vanno per scala, ed il fusto solo delle nostre co- 
lonne era poco piìi di 40. p* dunque la larghezza 
del di sotto del suo architrave doveva essm paco 
più di quattro piedi ; appunto come deve essere se- 
condo altra legge ricordata da Vitruvio al L. 4. e 7. 
dove parlando degli architravi dei tempj alla tosca- 
na composti di. due legni al di sotto , come i n^ 
atri f previene, che trà Tunoe l' altro si lasci uno 
sfogo di due cfita t essendo dunque i due legni , che 
fanno il di sotto del nostro architrave , larghi tutti 

insieme quaf uro. piedi ^ se tra T uoq e T altro la- 
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idamo per sfogo quelli quasi tré ottavi 5 avremo 
cosi un' architrave largo al di sotto tanto quanto è 
grosso il sommo scapo delle colonne ; ed al me- 
aeaimo tempo sappiamo dallo stesso Vitruvio 9 quan- 
ta era in pmito la larghezza al di sotto della cra« 
ve composta di tré legni di facciata . 

267. Un poco più diftìcile trovo la risoluzione 
delle questioni intorno alle travi chiamate tvergik-^ 
netpy giusto per questo raro nome , quale non A leg«, 
ge in altro autore antico che in Vitruvio 9 non sa- 
pendosi,che genere di travi voglia egli significare col 
medesimo • Conviene aver presente , che nella de- 
scrizione della sua basilica non ùl egli conto degli 
ornamenti in specie ^ trattando sempre e unica- 
mente delle parti sode , e necessarie : onde biso-. 
gna credere j che le travi evergaoee anziché un or- 
nato t siano precisamente una parte essenziale del 
coperto delle basiliche . I pezzi essenziali che en- 
trano nella composizione di ogni genere di coper- 
ti sono nominati da Vitruvio al principio del c. a. 
L* 4* dunque le travi everganee dovranno corris- ' 
pondore ad alcuno dei pezzi ivi nominati . Perai- ' 
tro di queste travi everganee non si sa 9 se non il 
posto che occupavano , che era V ultimo del cor- 
oiciamento 9 ed il primo sotto il cavalletto , sopra 
del quale « fermava il teito^ vedi n. sói* Tedia- 
mo dunque a qual dei pezzi dei coperti in genere 
tocchi un simile posto , onde sapere , se al mede- 
simo possano corrispondere le travi everganee , ed 

indi conoscete, con verosimilicudine la sua natura* 
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A ciò etamifieremo le parole di Vitruvio del dn 

L. 4* c« 2» dove dice cosi • 

XXXVUL 

Coperti ditUe fabbriche • 

a68. la adificiis omnibus insuper collocatur ma^ 
teriatio variis vocabulis nominata ; ea aiaem un in 
nùmìnatàonibns , ita in re ^arias habet utiUtases • 
Trabes enim supra cohtmnas 9 et parastatas ^ et 
antas ponuniur. In contignatlonlbus tigna , et azes • 
Sub tectis , si majora spaiia sunt » edam ea in sum* 
mo fastigio culminis , onde et colamn0 éiaMur^ 
et transtra » et capreoB ; si commoda 9 eotumen ^ 
et cantherii promìnentes ad extremam suhgrunda» 
tìonem , supra cantherios tempia . Dande insuper 
sub segalai , asseres ita pronónenses » uti parìetee 
projeeturis eomm tegantaf a. Ita Uftaqu^eque ree $ 
et locum , et genus , et ordinem proprium tuetur • 
In tutti gli edifizj ci va al di sopra il coperta 
fiitto di molti tegoi , i quali 8on chiamati con di- 
serti nomi : e come i nomi fon diverti 5 coA aa« 
con il aono gli usi dei mederimi • Sopra le colon- 
ne , le pilastre , e le ante ci vanno gli architravi • 
Nei palchi vi sono i travicelli e le assi • Sotto i tetti^ 
teioqxizioèmolcobirgoy yì è il colmareccio nel 
pib alto delle incavallature 5 dal quale vengono 
giù i monachi y poi gliarcareccj , e i paradossi ; 
se lo spazio non è molto 5 bastano il colmareccio ^ 
ed i puntoni^ quali sporgerannp eino ali* estremo 
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delia gronda 5 e sopra i puntoni gli arcareccj mi- 
Dori . Ultimamente sopra le ìncavallatufe , e sót- 
to le tegole vanno le piane 5 che sporgono in nm-* 
niera , che i muri restino coperti col loro sporto . 
Cosi ognuno dei pezzi vi conserva il proprio luo- 
go, il proprio genere 9 ed il proprio ordine • ,t 

369. In tutto il testo presente si vede assai 
chiaro 1* impegno ed esattezza di Vitruvio nel di- 
stinguere i legnami , che entravano in parte nelle 
diverse coperture degli edifìzj , secondo il luogo 
ed ordine come erano collocati ^ secondo il genere 
ed utilità o destino che avevano 9 e secondo i di- 
versi nomi che indi gli si davano • A quattro 
specie ridusse egli tutte le coperture . La i . è la 
pili nobile e bella > che è quella degli ordini di ar- 
chitettura ; la 2. è la pili commodb , die sono i 
palchi f che cuoprono le nostre stanze a cielo , o 
soffitta ; la 3. e 4. sono le più necessarie , che ri- 
parano r intieri edifizj ; cioè la 3. che fa il tetto 
degli edifizj più grandi; e la 4. che fa il tetto deU 
le minori case • Fa menzione delia prima specie 
per dirci , che i legni più grossi y che si mettevano 
originariamente sopra le colonne , ed altri soste- 
gni simili s si chiamavano irabes , come per anto- 
nomasia ; e ciò perchè sono le travi più riguap* 
devoti p come il sono le travi maestre dei tetti in- 
terni ; onde con ragione le si diede il nome di ar- 
chitravi . Non ricorda gli altri due membri fregio 
cioè 9 e cornice , che vanno sopra le colonne 0 
benché rappresentino le^mi ; perchè essi ma 
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hanno nomi di legni , i quali tono il «^getto di 

che tratta ; o piuttosto « perchè parlando della se- 
conda specie di coperture , nomina quei legni rf- 

Sna , che fono rappresentati dai fregj ; t poi par- 
indo della 3.64. specie , ivi ricorda quei eanthem 
ni y asseres i che sono rappresentati dalie corni- 
ci . Ad accertarsi di ciò si legga il sensato discor- 
so di tutto questo capo 2. la di cui introduziont 
6 Viuruvio 9 premettendo le notizie del testo pre- 
sente 5 che qui esponiamo • 

270. Della seconda specie di coperture ricorda 
i legni che formavano i palchi , e le tavole , con 
cui serravano t o empivano gl'intervalli tra le- 
gno e legno: alle tavole chiama aj^r^ 9 ed ai legni 
tigna . &ipeva Vitruvio , che i palchi potevano es- 
sere più o meno stesi ; e che per i più grandi ci 
volevano travi lunghe e grosse » e alle volte dop- 
pie : onde bisogna credere 9 che colla parola tigna 
•volesse egli significare tutte le specie di legni ori- 
zontali e paralelli che formavano i diversi palchi : 
sicché i travicelli dei palchi ordinar] , le travi dei 
palchi maggiori, e anche le doppie dei più gran- 
di saranno significati colla parola tigna • Di piii 
nelle case potevan essere uno , due 9 o più pai-- 
chi ; e si sa che secondo i casi hanno i palchi di- 
versi riguardi: tutti i palchi pel di sotto 9 servo^ 
no di cielo 5 o coperto a soffitta alle abitazioni ; i 
palchi medj pel di sopra » servono di pavimento 
alle stanze superiori ; e gli ultimi pel di sopra non 
.iaono più pavimento ^ per quella, parte appartea- 
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gono al tetto , servendo di base alle armature che 
formano il medesimo tetto . Vitruvio era anche 
bene inteso di ciò , onde colla voce tigna avrà vo^ 
luto significare i legni , che formavano qualunque 
sorte di palchi , fossero medj, o fossero ultimi * 

37 1. La 3. e 4* specie di coperture differiscono^ , 
solamente per la grandezza > non pel destino ^ ser-* 
vendo tutte e due di ultimo tetto a coprire gli 
edifizj : a cagione però della grandezza si moltipli- 
cano i legni 5 ed alcuni ancora mutano il nome ^ 
come diremo • La figura delle coperture ^ o «tetti 
é quella di un triangolo , la di cui base è paralella 
air orizonte : si formano per tutta la sua estenzio- 
ne , di diversi triangoli di tré legni , che i nostrr 
capomaestri chiamano cavalietti ^ o incavallature 9 
quali secondo il bisogno e regola distano egual- 
mente una dall' altra : e le incavallature si legano 
con diversi legni a traverso . Vediamo ogni cosa 
spiegando Vitmvio , e con davanti le fig, 14. e 15. 
Tav. 2. Nelle due specie di copertura 9 di che 
parla Vitruvio ^ vi è 9 dice egli , il colmareccio 9 
columen , il di cui luogo è nel più alto del colmo, 
cioè nel vertice A dei triangoli , ossia net somma 
delle incavallature B AC; perchè le abbraccia tutte: 
in tutte e due le figure vi sono i legni A A che 
&nno i lati del triangolo; e vi sono i legni E^E^E, 
paralelli al colmareccio A , che legano per traver- 
so tutte le incavallature . Ma si avverta i . che que-. 
Ste due sorta di legni AB, AC, ed E, £ han- 
no distinti i nomi m ognuna delle due specie dì 

i 
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coperture ; e s. che nella copertura ddla 3. spe« 

eie fig. 14. si moltiplicano i legni a cagione della 
aua £[randezza • Vediamo questi due punti > co- 
minciafxlo dal secondo • 

aja. Essendo le incavallature che compongono 
il coperto della terza specie molto grandi, il legno 
i i fìg. 14. che le serve di base , quale è chiamato 
dai capomaestri c(^da , è per conseguenza molto 
lungo , e perciò molte volte doppio , ed altre volte 
composto di due opiti legni uniti in mezzo 9 se- 
condo insegna V arte : di più essendo cosi lunga 
la corda , e molto più , se é composta di altri le- 
^i s ne ha bisog^ dii essere sostenuta , almeno 
in mezzo della sua tratta ; e siccome al di sotto 
non gli si può mettere il sostegno, che in altre cir- 
costanze , sarebbe una colonna , si inventò a for- 
za d' ingegno il metterglielo al di sopra da A in D : 
e a questo sostegno 3 perchè £1 pel di sopra quel- 
lo f che farebbe una colonna al di sotto , gli si 
diede con fondamento il nome latino columna : i 
nostri architetti il chiamano monaco. Vitruvio il 
nomina j e ricorda in quella espressione del testo: 
ynde €olumna dicuawr : ed io dubitando ^ se si do> 
V€sse leggere ducuntur , meglio che dìcuntur 5 
perchè così il sentimento delle parole sarebbe più 
espressivo e naturale » mi son preso la libertà d'in- 
terpetrario n. 968. come se dicesse Vitruvio così : 
dal quale (^cdmàTtccxo) vengono 3 ori fanno ve» 
rlre giù l monachi . Onde se questo è forse il sen- 
timento di Vitruvio^ il nome columna dato ai mo- 
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nachi non gli viene da columen , ma come abbia- 
mo già detto , dal fare essi V uffizio che farebbe 
una colonna • £ questi due legni ^ Ja corda , cioè 
ed il monaco » son quelli che nella terza specie si 
moltiplicano in paragone della quarta : la corda ; 
perchè nella quarta specie fig. 15. A semplice e 
non troppo lunga ; il monaco ; perchè in q^uesta 
non è necessario 5 come nella terza , fig. 14, 

273. Consideriamo adesso i legni ^ che avendo 
nelle due specie il medesimo destmo e situazione 
rispettiva , mutano i nomi : questi legni sono gli 
AB 9 AC y e gli £3 E nelle due figure . 11 nome 
che agli E ^ £ della iig. 14. dà Vitruvìo è questo^ 
transtra » chiamando ai somiglianti della fig. t 
tempia : ed il nome che dà agli A B , A C della 
fig. i,4* è capreoli j al quale corrisponde nella f 1 5* 
questo , cantherii . Così si verifica quel che dice 
al principio del testo 9 cioè , che i nomi dei legni s»- 
no diversi secondo i diversi usi che se ne fa : in 
una copertura o tetto maggiore T uso dei medesi- 
mi legni » cioè dei situati neUa maniera medesima 
è diverso da quello che se ne fii in un tetto mino- 
re : e ciò se non fosse altro ^ perchè nei tetti gran- 
di debbono esser più grossi e più resistenti , che 
nei [piccoli . Che pei nome tempia significhi Vitru-^ 
vio i legni £9 £ , e pel nome canAeni i legni A Bj 
A C deUa fìg. 15. pare che nm incontri difficoltà • 
La è bensì nell' affermare noi , che per transtra 
significhi gli stessi simili legni E, E, della fig. 14. 
e per caprioli quelli AB ^ AC. della medesima 

I a 
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fig. ; onde slamo in debito di esibire le nostre pro- 
ve , e ragioni . 

274. Parla Vitruvio al principio di questo cap.a;' 
/ delle diverse coperture , col fine di br conoscere 

i legni di esse coperture in quanto che diserò oc- 
casione d' inventare ^li ornamenti che si mettono 
sopra le colonne : ciò il dice egli espressamentei 
così : non alienum mihi videtur ...de ornamene 
tìsm • • • quemadmodum sunt prognata , et quibus 
principiis , et orìginlbus inventa , dìcere . Indi va . 
per ordine nominando, prima le travi maestre so- 
pra le colonne » trabes 5 onde nacquero gli archi- 
travi; poi le travi dei palchi •ifg'/ui , le teste delle 
quali diedero occasione ai triglifi dei fi^ ; indi i 
puntoni cantheriì , che sono rappresentali dai mu- 
tali ; ed ultimamente i panconcelli asseres , che 
sono i denticuli • Di questi soli ornati tratta quivi 
distintamente ^ insegnandoci a filosofiure in simile 
maniera della invenzione degli altri membri delle 
cornici , ed indagare da quai legni delle coperture 
siano nati quegli che si vedono in uso ; o quello 
che é lo stesso ^ che legni 9 o nominati ^ o non 
nominati da lui , abbiano dato occasione d' inven- 
tare , o gli ornamenti di che tratta in questo capi- 
tolo , o altri di che fa menzione in altri luoghi • 
Non è ispezione nostra lo investigare qui f onde 
abbiano avuto orìgine le corone » le gole » i cor* 
doncini , i cavetti etc. ci importa però il sapere i. 
«e come i mutuli rappresentano i puntoni , cantbe-^ 

rii ; cgsi ancora i medeskoi rappresentino i para^t . 
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dossi j capreoll: 2. se colla voce transtra signifi- 
chi il simile che colla mitrai tempia, 

975. Distingue Vitruvio ì tetd grandi dai tetti 
piccoli 9 e gli distingue colla mira sempre di nomi* 
nare quei loro legni , che seno rappresentati da 
qualche ornamento del cornicione degli ordini . E 
sarà credìbile che essendo questo il fine di Vitru* 
TÌo 9 abbia egli enumerato i legni dei tetti piccoli ^ 
che sono rappresentati dai mutuli , e si sia scor« 
dato di quelli dei tetti grandi che sono rappresen- 
tati dagli stessi mutuli 1 Si dice , che nonninando 
i chiamati ra/^r^o/r 5 vo^a significare alcuno dei 
legni intemi del tetto 9 per esempio i saetoni G^G. 
£g. 14. . Ma come questo potrà stare, se chiara- 
mente si vede , che egli prese a descrivere la sola 
corteccia dei tetti ^ e ciò in quanto serviva al suo 
intento ? Se nomina i monachi , il fa come in un 
parentesi ; se nomina gli arcareccj e le tegole il £1 
solamente per dire , che tra le une , e gli altri ci 
sono i panconcelli ; quali gli importa nominare • 
Dunque se non si può a ragione dire , che colla 
Toce capreoU si significhi alcun legno interno ; e 
per altra parte si fa necessario che nei tetti gran- 
di vi siano dei legni da essere rappresentati dai 
mutuli , bisogna credere - che essa voce capreoU si- 
gnifichi precisamente i paradossi « da essere ntppre^ 
sentati dai mutui! ^ o da un simile «ornamento ; e 
voglio dire i paradossi dei tetti grandi , giacché 
quei dei tetti piccoli sono da Vitruvio chiamati 
§Buuh§rìi^ e da altri puntoni ; (i capomaestri di 
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Roma chiamano egualmente paradossi tanto que- 
sti 9 come quelli ) . Mi si dirà tuttavia 9 che gli 
atessi chiamati dintherii da Vitruvio «ono legni ap- 
partenenrì ai tetti grandi , e ai tetti piccoli ; ma 
allora , io rispondo , sarebbe inutile la distinzione 
che egli tà delle due specie di coperture » di- 
cendo : Il majora tpatia sunt €tc> si eoinmada eie. 
onde lungi dal persuadermi ^ che Vitruvió confon- 
da le specie,son di parere, che anzi contrapone i due 
legni transtra , capreoli dei tetti grandi 5 a quelli 
due tempia , cantherìì dei tetti piccoli : volendo dire 
che la medesima situazione che hanno nei tetti 
piccoli i puntoni cnniherii 5 e gli arcareccj minori 
tempia , hanno nei tetti grandi i paradossi capreo- 
li f e gli arcarecci maggiori transtra . La similitu* 
dine tra i legni €vi/i;Ami t e rtypr^o/i 1* abbiamo 
dimostrata : proviamoci a trovare quella tra gli al* 

tri tempia , trans tra , 

276. Si è creduto che la voce transtra significhi 
i legni attraversati da muro a muro 9 cioè le corde 
i i : questo sarà vero f stando alla definizione di Pe- 
sto , che dice : Transtra . . . • dteuntur et Hgna 9 
guijp ex pnrìete in parierem porriguntur \ perchè 
forse tutti i legni orizontalmente collocati nei tetti si 
dicevano transtra ; alla maniera che i nostri fale- 
gnami chiamano paradossi altri legni divern dagli 
sopras|)iecfati a7/3r^o//, e cantherìì. Ma nel senso 
di Vitruvio non e cesi ; colla voce transtra egli si- 
gnifica i legni orizontali » che posti a seconda della 
lunghezza dei wù ^ legano le incavallature una 
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coiraltra ; cioè sono nella medesima posizione 3 che 
gli chiamati tempia nei retti piccoli , e che i chia- 
mati arcareccj dai noscri capomaestrì di Roma » 
segnati da noi nelle ligure colle lettere £9 E • Qt* 
treche , dal testo che spieghiamo , si potrebbero 
cavare delle prove , a dimostrare , che i le^ni tran* 
9tra sono nei tetti grandi quello che i tempia nei 
piccoli 3 come dal medesimo testo abbiamo rica^ 
vato 5 che i caprioli sono simili ai eantheriì ; ab- 
biamo anche altri due testi , il di cui senso ci con- 
duce a comprovare la nostra asserzione . Il i. è 
quello del L^s* c. 1 . che spigheremo dopo 5 n.a90« 
dove dice Vitruvio» che tranara cum capreolis • • • • 
sustineni culmen perpetua basiBw % cioè gllAmi- 
reccj insieme coi foradossi sostengono l esterno tet" 
ìo dell intiera basilica', dico resterno tatto y per- 
ché culmen certamente non significa i legnami in- . 
temi » significa piuttosto le due cortine , o piani 
inclinati focemi angolo che fcnrinano il colono del tet« 
to a due acque della basilica ; e stando a questa 
osservazione , il significato di quel susiineat è lo 
stesso 9 che compongono , dandoci ad intendere con 
ciò Vitravio » che i principali legni di quei piam 
inclinati erano gli arcareccj , ed i paradossi , come 
è vero , se agginngete il colmareccio , senza il 
quale in senso ancora diVitruvio^ non può esse- 
re il colmo : columcn in summo fiutilo cutmms • 
Dunque i legni chiamati qui trnnttra da Vitravi6 
sono appartenenti al tetto esterno , come i capreo^ 
Il ; in maniera cixe queste due specie &nno il tela* 



ITO. delle cortine ; ma ! capreolì ^ come abbiamo 
provato sono gli inclinati A B , A C , cioè i parados* 

si: dunque transtra saranno gli orlzontali E , E, 
jcioè arcareccj • 

^ 0,11. L'altro testo è quello delL. 2. c. i. dove 
con pili chiarezza A decide il punto • Parlando ivi 
di quelle ca$e deiColchì , che quantunque barba- 
re ci hanno dato tante volte degli insegnamenti , 
dice Vitruvio 5 che fatti i quattro muri perpendico- 
lari 9 seqtipre con legni 9 poi per coprirli^con le*- 
gni ancora, fecevano come segue. Itetn ucta recir 
dentes , ad extremos angulos transtra traitcìunt , 
gradati m contrahentcs . Ita ex quafuor portibus ad 
alùiudinem educunt medio metas , quas et fronde et 
luto tegentes ^ eficiunt barbarico more testuiSaa^ 
ta turrìum teda • Senza trattenerci nello sminuz* 
zare grammaticalmente queste parole , per non al- 
lungarci dì troppo 9 dal contesto s'inierisce, che 
tagliavano la figura dell'opera a traverso t cioè 
pbbliquainente dal sommo vertice sino ai quattrq 
lati dei muri ; e ciò eseguivano in prattica , at- 
traversando legni sopra gli estremi angoli , cioè da 
un angolo al suo immediato f sminuendo ^adata-. 
mente ed i legni e la opera tutta indi i tetti già fi-t 
Ititi comparivano simili ai tetti testudinati delle tor-i 
ri 9 cioè a dei tetri a quattro acque, ossia a padiglio- 
ne . Erano dunque in sostanza di una figura pira- 
midale quadrata , i di cui quattro triangoli o su-p 
perfide triangolari si formavano di legni y prima 
grandi^quanto i lati dei muri ^ poi minori e . minori 



Diyiiizea by Google 



sino ad arrivare al vertice comune , dove ai alza-^ 

va una mera : tutto in maniera barbara , perchè 
tutta la opera fatta a forza di legnami rozzi t 
Dove quel che £à al nostro caso si è r. che i legni 
ai attraversavano a seconda dei muri sopra ogni 
due angoli vicini, onde non erano di quelli che si at- 
traversano da muro a muro , come i legni dei pal- 
chi dei n. 270* nè come le corde ii àg, 14. del* 
le incavallature ; e ciò perchè nelle case dei Cd-* 
chi f nèsi dicevano palchi , nè incavallature » neov- 
meno erano queste necessarie in quella sorte di ca- 
se ; 2. che questi legni attraversati orìzontalmeme> 
paralelii alle basi dei triangoli^ ( che qui sono i pia* 
ni inclinati 9 o cortine che compongono i tetti ) 
fono i chiamati da Vitruvio /raw/ra ; dunque que^ 
sta voce in senso di Vifruvlo non significa i legni 
che si attraversano in altre circostanze 9 e ad altri 
fini da muro a muro : sono piuttosto i chiamati ar« 
careccj , cioè i segnati E. nella figura 14. e so- 
no conseguentemente simili , e nel'a medesima si- 
tuazione , che i segnati E, E. nella fig. 15. e vuol 
dire , che i legni dei tetti grandi chiamati transita 
da Vitruvio > sono simili a quelli dei tetd piccoli * 
daluichlamad tempia, che è quel che si voleva 
dim strare. 

378. Resti dunque sfabilito 9 che Vitruvio non 
£ece in darno quella distinzione dei tetti grandi dai* 
piccoli , e che anzi la fece ad adempire il fine che 
si era prefisso , di premettere i nomi che nelle dì^ 
verse coperture avevano i legnami ^ acciò sapessi- 



010 qua! legni y e come erana rappresentari dagli 

ornamenti degli ordini; o da quai legni gli orna- 
menti avevano avuto il principio e T origine . indi 
noi fissaremo qu este conseguenze i. Siccome \ pun- 
toni cantherii , che sono i paradossi AB , AC dei 
tetti piccoli fig. 1 5. diedero occasione ai mutuli , 
come cel ricorda Vitruvlo; così i paradossi capreolì, 
che sono i puntoni AB , AC dei tetti grandi (kg. 14. 
ed hanno il medesimo destino » si debbono inten- 
tlere egualmente rappresentati dai mutuli 9 come 
i cantherii : a Che avendo chiamato Vitruvio gli 
arcarecci E , E fig. 15. del tetti minori tempia 3 per 
dirci 9 che tra questi e le tegole si mettevano le pia- 
ce o panconcelli 9 dai quali nacquero i denticuli 
nelle cornici degli ordini ; così avendo ancora gli 
arcareccj E , E. fig. 14. dei tetti grandi trcmstra la 
stessa posizione j e dovendosi mettere similmente 
le piane trà questi e le tegole » abbiamo da persua- 
derci 9 che questi furono ricordati da Vitruvio col 
medesimo fine e motivo che quelli . Onde 3. ed 
ultimo : le due specie di coperture , grandi cioè , 
e piccole f fon composte dei le ani medesimi in quan- 
tt> aU'uso e posizione » benché diversi nella gran-* 
dezza 5 ed alcuni nel nome ; perchè i tetti grandi 
fìg, 14. hanno il colmareccio A ; i paradossi AB , 
AC ; gli arcarecci £ , E ; le piane e tegole m in m. 
I piccoli fig. 15. hanno il colmareccio A ; ipunto^ 
ni 9 o paradossi AB , AC ; gli arcareccj minori 
E ; E ; e sopra tutto le piane e tegole mmm. 
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XXXIX. 

Le travi everganee • . 

279. Conosciuti i sentimenti diVitruvio intor- 
no alle quattro specie di coperture , di che fa men- 
zione L 4 c. 2. e saputi i nomi che egli costuma 
dare ai diversi legni che le compongono $ tornia^ 
mo al punto delle travi everganee ^ che ci diede 
motivo alia passata digressione , ed entriamo ad 
indagare a quale dei nominati legni corrispondano 
esse travi • Esse in primo luogo sono simate ori^ 
zontalmente : dunque non possono essere del ge^- 
nere dei paradossi AB, fig. 14. che sono incli- 
nati : a. esse sono collocate sotto il telare compo- 
sto dei paradossi , e degli arcareccj ; dunque nem- 
meno del genere di questi possono essere • 3. Il iuo* 
go 9 che esse occupano é 1* ultimo del comiciamen- 
to : dunque non possono essere di quei legni rap- 
presentati dagli architravi , che sono quelle travi 
maestre collocate immediatamente sopra le colon- 
ne 9 cioè da una colonna ali* altra opposta ^ ed an-» 
che a seconda dei muri ^ come che le file di co-^ 
lonne siano in sostanza un muro interrotto . Re- 
stano solamente le travi dei palchi tigna , alle quali 
possano corrispondere le nostre travi everganee ; 
ma queste tigna 9 mi si dirà ^ sono ra|^esentate 
dal fregio , ed il fregio nel caso di che si tratta , 
resta sotto le travi everganee : e non si sà , che in 
un medesimo edifizio sogliono essere molti* palchi? 
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£ 5 quel che fa più 5 non sì vede spesso t nell* in^ 

terno delle fabbriche , collocato sopra l'intiero cor- 
niciamento di un' ordine 9 un palco che coperto a 
soffitta la il cielo delle abitazioni? Non osta adun- 
que, che in un edifizio vi m un fregio^ che solo rap- 
presenti palco , e che sopra di esso , e anche so- 
pra la seguente cornice , venga il palco , diremo 
così f reale , ed effettivo , e non puramente rap- 
presentato ; e conseguentemente 9 che sopra il cor- 
nicione vi siano delle travi proprie di un palco z 

tigna . 

a8o. Osserviamo due delle nostre basiliche una 
antica t ed altra rimodernata : cioè S. Paolo fuor 
delle mura ^ e S. Giovanni Lacerano ; queste ci 
somministreranno dei lumi opportuni , ad ischiari- 
re il punto . La basilica di Virruvìo , e così qua- 
lunque altra dei Romani y poteva essere coperta a 
soffitta , come lo è quella di S. Giovanni Latcra- 
no, o coperta a tetto, come quella di S. Paolo ^ 
o come quella del Duomo di Orvieto , il di cui co- 
perto é più beilo • In quella di S. Giovanni ^ che 
per avere un solo orctine. di colonne nel corpo pria* 
cipale , é più simile alia vitruviana, vi ai vede-sò* 
pra r intiero corniciamento dell'ordine la soffitta, 
ed ivi realmente sono, benché involte tra i cassct- 
soni 9 le travi del palco • In quella di S. Paolo ^ 
eopra i muri che corrispondono al secondo ordine 
di colonne, che secondo k leggi ordinarie, dovreb- 
be esservi , e nella di cui somaiità dovrebbe esse- 
re collocato il ricettivo corniciameoco 9 vi sono le 
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travi attraversate da muro a muro » quali potreb- 
bero benissimo sostenere il resto del palco , onde 
restare coperto a tetto piano il corpo principale » 
ma che 9 quasi iniziando il da farsi tetto» piano» 
tra gli altri destini , servono di corde alle incaval- 
lature del tetto colmo Ora dunque io dico ; che 
o fosse coperta la basilica di Vitruvio a tetto pia- 
no » come quella diS. Giovanni o a tetto colmo » 
come quella di S. Paolo, le sue travi everganee erano 
quelle che attraversavano da muro a muro , e ser- 
vivano già di corda per alzarvi le incavallature : ^u^- 
bus. insuper trannra cum capredU ; già di ^ travi 
proprie de* palchi %na ; già di legare la fàbbrica » 
cioè un muro coli' altro . E sino il nome , pare a 
me , che ci dia ad intendere questa loro costitu- 
zione ; perchè il credo derivato ^ non da qualche 
parola greca » ma dal verbo latino evergere ^ onde 
il suo significato sia : ' everganee j quasi evergenies, 
cioè che escono in fuori ; e molto più , se forse ori- 
ginalmente si pronunziava così: ever^eaete. Quan- 
to è più naturale questa significazione » che non 
quella di travi molto lavorate, massime quando Vi-> 
truvio non fa menzione alcuna di ornamenti in lut* 
ta la sua descrizione ? 

281. E come erano fiute con due legni bipeda- 
li le travi everganee : ex duobus tìgnis bìpedoU'* 
tiis ? Come erano collocate 9 E quanta era la sua 
altezza ? Enino fatte di due legni , ed erano collo- 
cate in somigliante maniera 9 come sono fatte e 
collocate queUe. deUa. basilica . di S. Paolo ; perché 
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cioè , due travi bipedali , di quelle che abbiamo 
detto n, 364. si univano secondo la loro altezza e 
lunghezza ^ e sì collocavano così unite sopra ogni 
due opposti pilaitretti di quei » che dice VitruTio 
n. 261. esservi posti sopra ogni coionna . Neil* al- 
zato della basilica fig. 28. 1\ 5. si vedono segnata 
Q Q le oravi everganee sopra i pilascretti 0,0* 
Onde !• o|pi trave e^ganea cbiapoata di due tra* 
yi bipedah aveva di altezza due piedi e mezzo » 
che era V altezza delle medesime travi bipedali , se- 
condo le nostre congetture n. 265. 2. aveva di ba- 
se j o grossezza quattro piedi ^ cioè tanto quanta 
era la grossezza delle due travi bipedali ; 3* erano 
tutte collocate da una colonna air altra sopra i pi* 
lastretri 5 che ci ha detto Vi truvio n. 261. come 
il dimandava il loro destino , cioè erano attraver- 
sate da un latoKL^ fìg. 24. Tav. 4. della lun- 
ghezza del corpo principale all' altr^ 1 X ; e simil- 
mente dal iato N P della lunghezza del pronao , e 
del tempio di Augusto all'altro MQ, e ciò nella 
seguente maniera : dalle due colonne S5 S alle due 
V » N erano attraversate due travi ^ come dalle due 
colonne T , T alle due M , V altre due travi : si- 
milmente dalla terza colonna. IM all'altra terza M una 
trave; poi dalle colonne y,^ ai pumi^ £ della trave N 
M# che si suppone , due : ed ultimamente dal muro 
O P all'altro R Q del tempio , le necessarie ; per- 
ché bisogna tener presente , che si queste, come 
le altre, che abbiamo enumerato servivano di ba- 
se alle incavallature dei respctdvi tetti : e tuae 
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quante erano le travi everganee , cioè quelle che 
uscivano infuori da un muro a iì' altro, ed erano 
collocate aopra i pilastretd posti dopo la trave apìe* 
gata n. 863. quale corriapondeva sopra tutte le 
colonne • 

a82. Ma Vitruvio dà ad intendere , che i pila- 
stretti erano posti sopra tutte quante le colonne , e 
che sopra tutti i pilastretti erano collocate le tra\^ 
everganee : dunque sopra le colonne dei lati KI^ 
LX della larghezza , saranno stati posti dei pila- 
strctd 9 e sopra essi saranno state collocate delle 
travi everganee £ se è cosi , come erano ivi si- 
mili travi , se non volavano né uscivano in fuori 
da muro a muro? E* vero 9 io rispondo, cheso« 
pra le dette colonne fiarono posti dei pilastretti si- 
mili agli altri , e che anzi fu conveniente e neces- 
sario il metterli ; ma non per ricevere delle travi 
volanti s le quali in quel sito non venivano al ca- 
so, ma la somiglianza di esse ; perchè dovendo 
esservi sopra tutte le colonne air intorno un'egua- 
le corniciamento 9 siccome i pilasrretti facevano 
parte di questo , nella maniera che diremo » per- 
ciò non potevano ommettersi sopra nessuna co- 
lonna . Ed indi supposti i pilastretti non solamente 
sopra le colonne dei lau KI^ L ma ancora so- 
pra tutu imuri del pronao 9 e del tempio annesso; 
oltre all'esser collocate le travi everganee volanti 
da muro a muro , dove erano di bisogno a servir 
di corde per le necessarie incavallature ; vi si do- 
vevamp fletter ancora a seconda delle fite delle co- 



lonne y e dei muri detti del pronao e tempio altri 
«omiglianti ; e ciò per la già ricordata ragione , che 
essendo pane deUornkiaoiento si i pilascrerti ^ si 
ie travi everganee f e dovendo girare lo stesso cor- 
niciamento dappertutto , in nessuno dei riferiti po- 
sti si potevano lasciar di mettere . Nella parte or- 
nata della fig* a8. Tav« 5. si vedono girare per n y 
ed n queste somiglianti travi a seconda di quella 
parte di colonnato ^ che è ivi delineata; e poi la 
prattica in simili casi è sì costante ,che non occorre 
aggiungere altro : quelli intervalli n,ns'i hanno da 
riempire per necessità 5 ed a riempirli basca la so* 
migUanza delle travi di che si parla. 

XL. 

Cornìcìamento della basilica • 

283. Dal n. 263. in qui ci siamo trattenuti nel 

dilucidare quanto appartiene alla natura e compo- 
sizione di quei due pezzi ; vale a dire : travi com- 
poste di tré legni bipedali ; e travi everganee y che 
Vitruvio mise a fàv parte del comiciamento sopra 
le colonne della sua basilica : e ciò per indagare il 
luogo ed altezza di tutto il medesimo comiciamen- 
to 5 che fu il X. punto da noi proposto n. 26a. La 
decisione dunque del detto punto ne viene ora con 
fiicilita , supposti i passati dilucidaraenti . Perchè, 
come abbiamo stabilito n. 265. l'altezza delle travi 
composte dei tré legni bipedali M , N , P. fi^. a8. 
Tav. 5* era di sette piedi e mezzo ; quella dei pila- 
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stretti O , O , ce la disse Vitruvlo n. a6 1 . ed era di 
tré piedi ; e quella delle travi everganee Q^Q , era - 
di due piedi e mezzo: vedi n. &8i. Dunque 9 o 
facciamo entrare come parte del comiciamento le 
travi everganee , ed in questo caso sarà V altezza 
di tutto da M fin' a Q, 1 3.p. cioè un quarto pocp 
più delle colonne 9 che sino al capitello sono di 59. 
p. ; o se non entrano in parte le travi everganee^ 
come se si considerassero un palco o soffitto non 
appartenente all'ordine, allora T altezza di tutto 
il corniciamento sarebbe 10. i p. da M fìn ad 
cioè un quinto poco più delle colonne • Simile pro- 
porzione diede ilBonromtni ali* ordine della basili^ 
ca di S. Giovanm Laterano , non entrando il sof- 
fitto ; quale fabrica è delle opere meglio intese di 
questo benché stravagante 9 ma intelligente archi* 
tetto • Determinato il luogo 9 e la atezza del cor* 
niciamento , vedBamo il secondo puiuo 9 che n. àóa. 
abbiamo proposto da indagare , cioè : come erano 
tra loro disposti i tré soliti membri del corniciamea-* 
Co 9 r architrave 9 ilfre^o » e la cornice. . 

ùB^^ Non è 9 che noi vogliamo indo^nare quan<* 
ta fosse precisamente l' altezza di ogni membro ; 
né come fossero divisi nelle particolari loro particel- 
celle ; né a qual* ordine appartenessero; ne. eoa 
quali oniad fossero abbelliti • Ci basterà il ricava- 
re 9 come certo » che in quella determinata altezza 
destinata da Vitruvio al tutto insieme del cornicio- 
ne 9 fece egli lavorare i tré membri che il compone- 
• vano ^ secmdo ie regole e ttminetrie adacute aU*or« 

II 
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dine delle colonne • Ricavo dunque , chfe ivi fece 

lavorare o di stucco o di legnami i membri tutti e 
piccoli e grandi di un corniciamento : i. dalP osser- 
vare , che quei vanì m ^ m tra ogni due piiastretti 
O t O t ossia traile tra^ MP composte di cré legni 
e le travi everganee Q , non saranno rettati acoper^ 
ti per nessun modo , sì perchè al luogo delle tìne- 
stre pensò già Vìrruvio , come abbiamo veduto 
n. 240 ; A perché dovendo essere ben custodita dai. 
fréddi la basilica « non erano da lasciarsi aperti tan* 
ti gran buchi : 2. il ricavo , dal riflettere che chiu- 
si 1 detti vani restava per tutto lo intorno della fàb- 
brica dalle colonne sino al palco , o travi everga- 
nee un campo di più di dieci piedi alto 9 dove non 
solo potevano distribuirsi con giuste simmetrie i tri 
membri detti , ma che per non esservi ornati più 
naturali da occupare quel campo sopra un bell'or- 
dine di colonne 9 dovevano assolutamente fiurvisi i 
detti membri: 3. il ricavo da quel nominare Vi- 
truvio i fregj , come vedremo n. 290. Se vi erano 
^^^9 vi erano dunque gli altri membri dei cor- 
nicione . 

285. Ma che più 1 Se Vitruvio , come si leg- 
ge n. 229. dove parla delle colonne delle basiliche, 
ordina , che i membri del comic lamento si faccia- 
no secondo le regole da lui prescritte nel 3. sa- 
rà da mectern in dubbio che egli il fiicesse nelb 
sua basilica 9 Gli avrà fitto dunque egli j e gli avrà 
fatto in coiiforniità dclF ordine a cui le colonne ap- 
partenevano ; cioè 9 supponendo il coroiciamenco 
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alto 13. p. e che T ordine fosse corintio , avrà fatto 
per esempio T architra ve R Salto 5. p. perchè se- 
condo le regole degli architravi L. 3. c* 3. alle co- 
loone alte m 40. in 50. p. corrisponde 1* architrave 
di un decimo , cioè di 5. p. ; al fregio ST. avrà 
dato 4. p incirca , perchè nel luogo cit. dice , che 
i £regj siano aiti un quarto meno dell' altezza dell*ar« 
cbiirave ; i restanti 4 p. gli avrà destinato per i 
membri della cornice T V , la quale , benché en- 
trassero in parte le travi everganee , sarà riuscita 
leggiera . Onde giova inferire i . Che la trave com» 
posta di tré legni ^ e perciò alta 7* i* p» non era 
essa tutta rardumm dell* ordine ^ quale abbiamo 
fatto di 5. p. perchè troppa alto verrebbe l'archi- 
trave , e non conforme a nessuna regola di Vitru- 
vio , né ad alcuno esemplare o antico o moder- 
no : 2. Che parte del fregio corrisponderebbe lo^ 
pra quei due piecU e mezzo della detta trave 9 che 
awanzavano sopra T architrave; e parte sopra un 
piede e mezzo dell'altezza dei pilastretti , restan- 
do r altro piede e mezzo diquesd pec i membri 
della cornice sotto le travi everganee : tutto ciò si 
vede messo in prattica nella parte ornata della fi« 
gura 28. Tav. 5. 

286. Ma in che maniera potevano lavorarsi i 
detd membri della cornice ^ edirilieiii delfregio> 
se mai vi erano 9 in quel vuoto da un pilastretto ad 
altro ? Io credo che si saranno ivi messe delle ta- 
vole a proposito , sì per coprire quei vuoti , si per 
potervki attaccare i riporti e rilievi: e^udico^ 

u a 
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cbc con pafticolare e savia avvedutezza ^ per da- 
re cioè luogo alla grossezza delle tavole , avrà fat- 
to Vitruvio i piiascretti larghi solo quattro piedi • 
Chi considera secondo il detto n. a66. essere la 
hrghezza del sommoscapo delle colonne di quan 
tré ottavi sopra i quattro piedi , e che perciò le tra- 
vi composte di tré legni ^ e similmente le travi ever- 
ganee sono ancora larghe come il sommoscapo deU 
le cdonne, ( cioè 4 p. e quasi tré ottavi » se le si ha 
da dare tramezzo quel sfogo di che abbiamo ivi par- 
lato ) , e poi vede che i pilastretti sono larghi solo 
quattro piedi ; si ammira di un tal divario ^ e de- 
sidera sapere il motivo che se avrà avuto Vitruvio s 
ecco dunque soddisfiitta la ragionevole curiositi • 
Sapeva Vitruvio, che lo attaccare i membri rileva- 
ti al nudo muro dei pilastretti^ ( essendo la maggior 
parte di quelli raffermata sopra legnami ) » era im- 
brogliato 5 difficile, ed esposto ad un disuguale di- 
staccamento di tairlpporti coir andar del tempo ; 
indi a fare la opera egualmente soda.,prese il ripiego 
di lasciare in dentro i pilastretti quel tanto che era 
ài bisogno , acciò le tavole destinate a ricevere i 
riporti corressero per tutta quanta la estenzione , e 
facessero la intiera superficie continua para e retta • 
Il tanto che lasciò in dentro i pilastretti fli la metà 
di quelli tri ottavi in che gli awanta^iàvano le tra- 
vi di sotto ^ e di sopra ; perché questo bastava a 
dar luogo alle tavole , le quali , se forse erano più 
grosse nei vuoti o intervalli , si potevano ribassare 

verso i pilastretti , quel che sareU)e oeceasario • Oi 
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piii avendo da essere ritirati iadentro i detti pila- 
•trettì per uno dei loro latì^ ( e anche per due i cor# 

rispondenti alle terze colonne, ) sopra il quale ave- 
vano da ricever le tavole , quel tanto che abbiamo 
detto ; per buona regola di solidità dovevano rìti« 
rarai altrettanto per tutti quattro i lati ^ acciò 3 lo- 
ro centro di graintà che distava egualmente da tut- 
ti i lati , dovesse restare in mezzo , e corrispon- 
dere al centro delle colonne : perciò dunque il fe- 
ce di base quadrata , ed indi gii riuscirono larghi 
dappertutto , quattro piedi ; c&ndo in questa ma- 
niera luogo alle tavole dette , sopra delle quali si 
raffermavano i rilievi corrispondenti ^ ed attenden- 
do allo stesso tempo alla vera solidità • 

987 • Saputo il come potevano essere disposti nd 
campo destinato al cornicione i tré membri , ar-» 
chitrave , fregio , e cornice ; vediamo come il tut- 
to insieme era di^)05to nel corpo della basilica ^ e 
sin dove correva j e come V intero corniciameli- 
to , che è il 3. punto da indagare proposto n* 362« 
Parlando Vitruvio delle travi composte di tré legni 
bipedali , che occupano il primo luogo del sito de- 
stinato al corniciamento , dice : che esse travi adat- 
tatamente collocate aopra le colonne del corpo di 
mezzo , dalle due terze colonne dell' intemo corpo 
voltano verso le ante , che vengono dal pronao » 
e corrono ( si intende sempre ad un altezza ) , sin^ 
chè arrivano ai lati destro 9 e sinistro del muro do- - 
ve si fece la curvatura dell'emicicb : vedi n. aSt» 
(Questo iosegnamento si può intender messo in ese^. 

3 ' 
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euztone colla fig. 34. Tav. 4. davanti : ivi le travi 
composte sì intendono collocate sopra le colonne 
come segue : cioè 9 da IaK5daKinLydaLin 
X, da X per sopra le tré colonne interne sino alla 
terza M di quella parte ; come sopra le altre tré da 
I sino alla terza N dell' altra parte • Poi dalle ter« 
ze colonne N ed M si intendono voltare verso le an- 
te 1 9 1 5 che terminano i muri Of , Rr del pronao , 
e restano al di dietro delle terze colonne N , M , 
come diceouno n. a^^ Indi correndo ad una mede- 
sima altezza sopra ! muri 1 P ^ 1 Q del pronao e cel- 
la 9 arrivano ai lati destro e sinistro P , e Q del 
fondo della cella , dove secondo l'ordine di Vitru- 
vio n. 25 1 . (u fatto il tribunale di pianta circolare 
presa dall' emiciclo 9 o mezzo cerchio 9 come si é 
detto n. 955. E siccome sopra le travi composte si 
dovevano mettere i pilastretti dappertutto nelh m*a- 
niera detta n. 282. » e sopra i pilastretti le travi 
everganee 9 e finalmente dovunque vi fossero le 
travi composte doveva esservi 1* intiero campo del - 
comiciamento ; indi è 9 che il corniciamenio in- 
tiero doveva girare non solo per V interno della ba- 
silica 9 ma ancora doveva correre sopra i muri del 
pronao , e cella ; perchè i detti muri dovevano esser 
come si suppone aiti quanto le colonne 9 cioè so.p. 

s88. E benché Vitruvfo dica solamente 9 che le 
travi composte 9 base diremo cosi del cornicia- 
mento » toccavano i lati destro e sinistro del luogo 
del tribunale v non per questo A negherà che a 
ra^one di euritmia dovevano bm periutto Tin* 
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femo della cella I medesimi ornamenti , cioè non 
solo sopra i muri / P , / Q della lunghezza j ma an- 
cora sopra gli P R O delia larghezza ; perchè so- 
pra tutti i quattro muri si alzava il soffitto 5 ed il 
tetto . Per una simil ragione dovremo dire 5 che 
sopra il muro O K del pronao si missero i medesi- 
mi ornamenti dei lati i O ^ i H ^ come gli abbiamo 
messo in Y nell* alzato della basilica fìg. a8. Tav.5. 
Net pronao delta Rotonda , al quale abbiamo para- 
gonato n. 249. questo del tempio di Augusto , non 
fece girare 1* architetto il cornicione dei lati sopra 
il muro dove sono le valve 5 perchè essendo il defr- 
to pronao coperto a volta , non era necessario ; e 
poi j essendo che in questo caso la cornice della 
porta doveva farsi al livello dei capitelli secondo il 
discorso da noi proposto n» 109. allora se il corni* 
done correva sopra la porta 9 si sarebbero attaccati 
insieme e r architrave del cornicione , e la corni- 
ce della porta con cattiva riuscita . Nel pronao 
però del tempio d^ Augusto 9 essendo che esso era 
copeco a lacnnar j ossia a tetto piano , come giova 
supporre , la cornice della porta non poteva àrsi 
al livello dei capitelli , secondo che ricavamo già 
dal n. 125. avendo dimostrato n* 1 1 1. qual'era la 
corona somma di slmili porte : e perciò nel muro 
di sopra la porta di questo pronao poteva l)enissi«* 
mo farsi correre il corniciamento che era nei lati ; 
anzi oltre il dimandarlo la euritmia , per verifica 
' re la corona somma da noi spiegata nel detto n* 1 1 1. 
vi tt doveva Sur correre • Perchè pumoalmente et- 

«4 
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to era la corona somma del dromato* ivi lavorato 

a servir di porta al tempio . Quale porta io crede- 
rei essere stata molto simile alla porta della Roton- 
da i siccome il pronao della medesima Rotonda al 
pronao di questo tempio • La luce della porta della 
Rotonda è alta 36. p. parigini, e la luce della por- 
ta del tempio sarà stata di 32. p ( vitruviani ) , il 
che rìcavarei cosi • Ordina Vitruvio ( vedi n. 112.) 
che per determinare la altezza della luce , si divida 
la altezza dal pavimento ai lacunarj in sete parri 5 e 
si faccia la luce alta quattro di queste parti: io misu- 
ro la altezza del pronao dal pavimento X sin al fregio 
Y fig.sS.e trovo essere di 55. p. cioè Taltezza delle 
colonne 50. p. ( n.232.)e altezza del architrave 5 p. 
( n. 285, ) : poi dividendo 55. per sette , trovo 
esser i quattro settimi uguali a 32. p. in circa . Per- 
ciò dunque ho dato alla altezza ZX della luce i detti 
3a.p« e la hofiitta senza i ristringimenti ordinati da 
Vitruvio L. 4. c. 6. appunto perchè la luce passa 
li 30. piedi , ed egli previene che allora sarà meglio 
non eseguirli . Il resto delle simmetrie si ricava 
dalle regole già spiegate del tu 103. in poi * Ho mi- 
surato hi altezza dal pavimento al fregio , perchè 
Questo è quello , che sta nel luogo proprio dei la- 
cunarj : e benché sopra 1* intiero corniciamento vi 
siano 1 reali lacunarj , questi 9 perchè non situati 
nel luogo ordinario del fregio , non sono quelli dai 
quali si prendono le misure della luce : vedi n. ni; 

289. Ho spiegato quelle parole del testo n, 261. 
dextra ^ oc wMra mieydum languat • dicc^pd» 
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che le travi composte , di cui vi parlando Vitruvioi 
arrivano ai lati destro e sinistro delmuroj dove è fat^ 
to Varco detto altrove : e la ragione di averle spie* 
gate cosi s'intende dal fio qui £tto ; perchè in re^ 
alta le travi , di che si parla ^ non potevano toc* 
care la pianta del tribunale , che è quella fatta col- 
la curvatura dell* emiciclo secondo il testo n. a5i. 
onde quando quivi si dice 9 che toccavano quelle 
travi 11 lato destro e sinistro dell*emicicb 9 A debr 
ba intendere, che toccavano il muro dove questo era 
scava to.Vitruvio si è espresso cosi per spiegarsi com^ 
pendiosamente al suo solito: alla maniera che sen* 
za aminuzzare le idee; supponendo sempre l'àc* 
cortezza de* suoi leggitori , nomina nel medesimo 
testo le terze colonne , ab teriìis columnìs 9 e la- 
scia che capiscano quali esse siano. Noi ancora 
senza trattenerci di più 9 passeremo al seguente te« 
stoj che attacca col sin qui piegato dda« a6i« 

XLL 

TiM > e frontespizi delb bostlica » 

390. Quibus insuper iraastra cum capreolis con^ 
ira \opborQs 9 et antas » et parìétes pronai colloca^ 
ta susunent unum culmen perpetui basilica 9 aftf • 
rum a medio supra pronaum <edis . Ita fastìgiorum 
duplex nata dispositio , extrinsecus tecti » et inte^^ 
rìoris altee testudinis , préfssant ^peàem vemistam # 
Sopra l^quaU(cnivie«ei]gaiiee)yeogQùop^. 



collocati gli arcareccj insieme coi paradossi alla di 
rittura de i fregj , e delle ante, e dei muri del pro- 
nao • e sostengono V un tetto colmo deUa intiera 
basilica 5 e l'altro dal mezzo di questo sopra U 
pronao del tempio . Onde è nata una doppia di- 
sposizione di frontespizj , cioè di quello elei tet- 
to esteriormente ^ e di quello interiore dell' alto 
corpo di mezzo > quali producono un bellissimo 
teffetto • 5, 

291. Per tutto il testo anteriore ci ha insegnato 
Vitruvio quali erano le parti del cornicione , e co- 
me questo girava , prima per Tintinno del corpo 
principale cwlla basilica , e poi per sopra i muri 
del pronao e cella del tempio annesso . L* ultima 
parte del cornicione erano le travi everganee 5 Q) Q 
£g.28. quali noi abbiamo dimostrato , iareadun 
tempo tré ufiizj : uno quello di ultimo membro del 
corniciamento ; altro quello di formare » e riceve- 
re sopra di se il palco o soffitto del corpo principa- 
le , se mai , come sempre ho supposto , era coper- 
to con tetto piano , a somiglianza di quello della 
basilica di S. Giovanni Laterano ; ed altro quello 
di servire di corde alle incavallature del tetto col- 
mo , ossia di ba^e ai triangoli di leoni ( per esem- 
pio al triangolo E F Q ) , con cui si formano i tet- 
ti a coprire gli edifìzj . Questo ultimo desdno delle 
tiravi everganee è quello che Vitruvio considera nel 
testo presente , in maniera , che supponendo esse 
travi 9 come basi » o corde delle mcavallature , di-^ 
et : che sopra k medesime ai ahaoo > due tetti 
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colmi, che la costituzione dell' intiera fabbrica ad- 
dimanda . Perchè , lasciando a parte i mezzi tetti 
dei portici ^ dei quali dine già a. 040. restare al 
diaocto dell* altezza . del corpo principale; fii qui 
menzione dei più essenziali legni che compongono 
i piani inclinati dei tetti , che cuoprono il corpo 
principale della basilica , e del tempio • Detti le-* 
gnl tonoiparadom EF» FQ^che £u;endo angolò 
ogni due , vengono giù dal colmareccio F; e gli ar- 
careccj GG , che attraversati orizontalmente legano 
insieme le incavallature . I telari formati di questi 
l^i sostengono tutto Tapparato delle piane » e 
panconcelli 9 e cfeUe tavole, e tegole dicherìsul* 
ta r intero tetto colmo : sustinent culmen etc. 
' apa. Dei telari composti di paradossi ed arca-^ 
reccj s* intende quell* essere collesati^alla dirittura ^ 
o , come si q>iega Vitruvio, contro i fregj , c<m4 
tro le ante , e contro i muri del pronao : cantra 
•^ophoros etc. volendo egli significare colla particola 
contra 9 che si Èssano ; e colle parole ^ophorosetc» 
il dove aono fissi le teste inferiori dei parados-* 
A ; perchè di tutta la incavallatura questi legni 
cioè i paradossi ( F E , F Q ) son quelli , di cui 
si può dire , che si fissano contro i zofori o fre- 
gj 5 contro le ante , e contro i muri • Mdxc al-» 
tre volte si serve Vitruvio della parola contra , ap^ 
plicandola ad una cosa che sta a dirittura sopra 
un aln-a . Parla L. 3. c. 3. del timpano dei fronte- 
spizj , ed ordina ^ che sia collocato a perpendi^ 
colo sopra ^.an;bitravi con queste . (s^xressioni : 
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contro epistylia . . . .ad perpendiculum respondeat m 
Sul fine del medefiimo capo ripete il cantra nella 
snedesima significazione t per dire , che le tette di 
lione ti pongano a dirittura delle colonne : amtra 
columnas . Stabilita la locuzione vediamo il tento 
delle parole . Dice i . che si fissano contro i fi"egj , 
intendendo sotto questo nome lo intavolamento 
deli' ordine » topra il quale a determinate dittanze 
ti alzano le necettarie incavallature : e chi ta^ te 
sarà espresso così , perchè forse questa era la ma- 
niera di parlare tra gli architetti ^ trattandosi delle 
incavallature da metterti ^ quando vi eratottoun* 
ordine di colonne col proprio intavolamento • Dice 
s. che si fissano contro le ante , perché al di so- 
pra di queste corrispondeva la prima incavallatura 
del tetto del tempio . Ed ultimamente dice , che ti 
£ttano. contro i muri del pronao » perchè dalle an- 
te in poi topra i detti muri teguivano a determi- 
nata distanza le restanti incavallature , sino a com- 
pire r intiero tetto del tempio : quale tetto > co- 1 
me è chiaro 4 doveva estender» nno al muro del 
tribunale ; ti perchè la cella non poteva rettare 
scoperta ; sì perchè il cornicione arrivava sino a 
questo luogo , sempre a un livello , come abbiamo 
^servato ; sì ancora perchè ivi ^ come diremo in 
appretto 9 vi era al di fuori del tempio un fronte- 
apizio, coarie termine del tuo tetto. Edottervisi 
di passo , in confermazione della nostra oppinione 
n* ^46* come suppone qui Vitruvio i muri del pro- 
no: CMtra f • • panna frmu$iU*wsx tua^ 
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* ^93- Supposto il detto, s'intende con facilità^ 
come le iocavaUacure cosi distribuite sostenevano 
un tetto colmo ^ o a due acque 5 quale copriva Tin* 
tiero corpo di mezzo della teuitica da K I sin a LX^ 
fig. 24. Tav.4. ed ^^^'*^lfro , che nascendo dal mcr- 
zo di questo al di sc^ra del pronao , cioè da NM^ 
copriva tutto il tempio annesso sin* a P Q* Susii^' 
nent unum culmen perpetua basiS^f alter um a 
medio saprà pronaum tedis . Exl indi colla mede- 
sima facilità s' intende , come per naturale conse* 
guenza è nata la doppia disposizione di fronte- 
spizj , che ricorda Vitruiao » dalla quale risultava 
il beir appetto della sua fiibbrica . Perchè supposti 
i due gran tetti a due acque ; il primo quello so- 
pra il corpo principale K 1 X L , che mostrava al di 
fuori due triangoli sopra le basi K I ^ L X 9 da bf" 
vi due frontespizj ; il secondo quello sopra il tem- 
pio N P Q M 5 che mostrava non già due triango- 
li , perchè da un capo N M era unito al mezzo del 
tetto della basilica , ma uno solo sopra il muro 
P Q f da irrisi un* altro frontespizio ; supposti di* 
co questi due tetti diversamente collocati , la dispo- 
sizione dei frontespizj era , come si vede , in due 
diverse maniere , duplex disposìtìo : diverse cioè 
pel diverso tetto a due acque ^ il di cui capo ab- 
bevano ; e diverse per il diverso aspetto che ave* 
vano , e per il diverso effetto che producevano : 
perchè uno , cioè quello del tetto del tempio so- 
pra P Q &ceva tutta la sua comparsa ^ lasciandosi 
vedere sema aidbarauo nessuiK)^' come che esso 
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ed 3 tetto si mostravano esternamente per tutto ^ 

e non cosi quello dell' uno e dell' altro capo del 
corpo principale della basilica > perché sebbene que- 
^o coipo restava ben alto riguardo ai portici di 
die era attorniato , giusto perchè era in mezzo ai 
portici , r aspetto de' suoi frontespizj non si gode- 
va tanto bene j come quello dei frontespizio dd 
tempio» 

294. La disposizione » che è una delle qualiti 

deir architettura , che enumera , e spiega Vitruvio 
L. I* €• 2. consiste , come ivi inse^^na 5 nella adat- 
tata collocazione di ogni cosa , e nel grazioso effet- 
to » cagionato dalle qualità^ che risultano dalla> com- 
posizione deir opera t ed essendo cos) , con ragio* 
ne ha detto, che la disposizione dei frontespizj del- 
la sua basilica era di due maniere : perchè tanto la 
collocazione dei tetti in capo ai quali vi erano i 
frontespizj 5 quanto 1* effetto risultante della com- 
posizione deir opera erano diversi , come si è det- 
to , e come si vede , osservando la collocazione 
dell'intiera basilica che nel foro di Fano le abbia- 
mo assegnato nella Tav. 4. secondo le ragioni già 
proposte n. 343. Che se volessimo sapporje , co- 
me non del tutto inverosimile , che siccome il lato 
G H della basilica era immerso nel Édihricato del 
fbro^ doé noci ftoeva ipartìcobre comparsa per 
quel lato per la vicinanza ddle altre fitbbncbe » co- 
si ancora per uno dei due capi , v. gr. H F fosse ia 
simile maniera immersa nelle fabbriche di quella 
parte i allora diresamo » cbeaopra ìllttoLXnoo 
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TI il fece il fironteq>izio , ma solo sopra iHatc o ca- 
po K 1 ; e diressimo ancora , che la diversità dei 
firontespizj da Vitruvio avvertita viene ad essere più 
e^ressiva trattandosi di lare il paragone tri uno 
ed uno , e non tra uno e due • Nel disegno abbia- 
mo delineato al riferito lato H F della basilica un ■ 
gran salone, quale potrebbe esser destinato per la 
curia solita ad aver luogo nei fori : e questa po^ 
irebbe aver communicazione colla basilica per mez« 
zo della porta uguale alla altra Z, che è la 
principale della basilica . Non ci scorderemo per 
ultimo di riflettere , come la parola testudo s'iti-* 
terpetri ancora qui intelligibilmente dicendo » che 
significa ilcorpo principale : perchè queir /V//mo- 
rìs altx testudinis non si può intender meglio che 
cosi : del corpo prìncìpaU alto , ed inieriore : alto f 
perchè sopra i portici » che T attorniano ; ed inte^ 
riore , perchè intra questi • 

295. Item sublata epìstyllorum ornamenta , et 
pluteorum columnarumque superiorum distrihutio 
operosam ditrahit moUstiam , sumpiùsque immkmh 
€X magna parte summam • Ipséf verò columfue in 
altitudine perpetua nib trabe testudinis perductcv , 
et magnificentiam impens<ff , ei auctotitaim operi 
adaugere videntur • 

^5 Di pi^ ^li ornamenti dei cornicioni ri^par^ 
miati f e similmente la risparmiata distribuzione 
dei plutei e colonne superiori levò della molestia 
nel lavoro ^ e sminuì in gran parte la somma delle 
^se • Lo esser poi 1^ colonne ^ che si iono ado- 



perate 9 e messe sotto V architrave del corpo prin- 
cipale, tutte di un pezzo da alto a basso » pare 
che fiiccia rilevare e la magnificenza di chi ape- 
se ^ e la maestà della opera medesima • 99 

st()6. Dal testo anteriore cominciò Vitruvio ad 
esporre insultati provenienti della sua basilica 9 
secondo che em fu da lui fatta ^ e secondo che 
egli ce r ha descritta • Il primo risultatosi fu quel- 
lo, che già abbiamo esaminato , delle due specie 
di firontespizj diversi nella disposizione j i quali 
facevano fare un bell'aspetto airintiero edifìzio; bei- 
lo cioè 5 e per i medenmi firontespizj così disposti^ 
e per V accompagnamento degli esterni ornati che 
ron avrà ommesso Vitruvio , benché non ce ne 
abbia data espressa notizia . Perchè ^ non avrà egli 
per esempio abbellita la Éicciata posteriore P Q 
t. 24. T. 4. del tempio 5 restando essa in un luogo 
tanto cospicuo , come che guardava verso la me- 
tà del foro , ed era incontro al tempio di Giove ? 
Avrà egli lasciato ignuda la Éicciata G E della basili- 
ca 9 massime se essendo in luogo aperto doveva esser 
guardata insieme col frontespjzlo sopra K 1 1 Che 
se ivi era la principale entrata alla medesima basi- 
lica 5 non r avrà egli ornato con delle belle porte, ed 
altro di più a destra e sinistra delle medesime porte) 
Ami è credibile , che ancora nei fianchi della ba- 
silica , almeno in quelli che erano in vista, ne avrà 
aggiunto gli ornati soliti e corrispondenti ai muri di 
una basilica : chi sa ^ se erano divisi in &scie ori^ 
zontali sotto fe finestre ^ ed in altre verticali j e 
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poi coronati di qualche podio 5 acciò non si vedes^ 
sero i tetti del portico ? Similmente i fianchi del' 

tempio saranno stati vestiti in conveniente manie- 
ra ; onde il tutto della fabbrica dovunque si potes- 
se guardare j ne mostrasse un beli* aspetto , come 
cel da ad intendere Vitruvio col dire , che i fron* 
tespizj facevano un bel vedere : il che non si po- 
trebbe verificare se non vi fossero stati a farli com- 
pagnia altri opportuni ornamenti per tutte le j&c* 
ciate dell* editìzio • Noi oltre ajgli altri ornamenti 
esterni , che supponiamo , abbiamo disegnato alla 
porta Z della facciata principale GE ,un cavedio te- 
trastilp all'uso antico ( vedi n.35.) quale potrà aver , 
ùiUo ivi un beir effetto » come se fosse un padiglio- 
ne moderno , massime restando detta fiicciata ver- 
so una piazzetta attorniata di colonne . 

297. Nel testo anteriore dunque ci additò Vi- 
truyio insultati della sua basilica neir esterno i ed 
•in questo presente ci dimostra quelli dell' intemo • 
Dice , che coir essersi evitati i moltiplicati orna- 
menti dei cornicioni , e ancora la distribuzione dei 
plutei tra le colonne superiori ^ si tolse della fasti- 
diosa molestia » cioè si risparmiò della fatica nei 
lavoro ; e al medesimo tempo si sminuirono le spe- 
se in gran parte. Ed aggiunge, che dall' essersi 
adoprate le colonne di un pezzo sino air ultimo ar- 
chitrave p ne vc^nne il ^e le sborzate spese tutta 
la sua comparsa ^ e lo apparire la opera più mae- 
stpsa . Ejra il solito , secondo le leggi communi 
delle, basiliche ^ il mettere due ordini di colonne uno 

X 
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sopra r altro nel corpo princi(Mile; Vidiivìo pre- 
vedendo i buoni effetti , arlritrò , di immutare que- 
sta legge , e mise un solo ordine d' intiere colon- 
ne in luogo degli due : indi finita la descrizione 

t ludico opportuno il ricordare alcuni dei buoni ef- 
rtti risultanti dalla detta immutazione • Buoni ef- 
fetti , che nessuno può negare , benché egli gli 
enumeri 5 anche sotto un mi pare per la sua mode- 
stia . Se fossero stati i due ordini , dovendo avere 
ognuno almeno il suo architrave (quando per la pa« 
rola epistylium non intenda tutto Tintavolamento,) 
chi ne dubita p doversi allora moltiplicare gli orna- 
ti ; e doversi far^ la distribuzione dei plutei tra le 
Colonne del secondo ordine ì Dunque se non vi 
erano due ordini 5 si risparmiò la éitica del fiire 
tanti ornamenti di più ; e di farli più piccoli , il 
che non è poco fastidioso : si risparmiò la distri- 
buzione dei plutei e colonne , vuol dire $ dei plutei 
trà le colonne 5 che non era poco molesta a cagio- 
ne delle basi , ed altri membri da accordarsi tra* 
pezzi diversi , come erano i plutei piani , e le co- 
lonne tonde ; indi n risparmiarono molte spese j 
come era conseguente • 

298. All'opposto essendovi un solo ordine di co- 
lonne , massime se erano di un pezzo, come cel 
dà ad intendere quella espressione in ahitudine per^ 
petua , non solo si risparmiarono la molestia 9 la 
£itica 5 e le spese , ma risultarono i belli effetti di 
fer comparire b magnificenza di chi sborzò il bi- 
sognevole ; e di aggiungersi della maestà al tutto 
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dèli' opera . Chi negherà , che il grande in archì*^ 
tettura fa più bello del piccolo ; e che il magnifi* 
co non SI dimotcra nelle opere minute t Noi dun- 
que dopo queste osfervazioni , e dopo tante altre ^ 
che nel seguito della descrizione da Vitruvio pre- 
aentataci della sua basilica^ abbiamo esposto^ conclu- 
deremo il diicorao col asserire francamente ; che 
e^i orcfinò , e diresse una fiibbrica non solo bella ^ 
e giudiziosa , ma in gran parte di nuova , e felice 
invenzione • Se egli immutò alcune delle parti ^ 
operando con novità » eseguì in altri punti le rego^ 
le stabilite per non fare un*edifìzio in luc^o di un* 
altro . Immutò le colonne con buon'esito ; e collo- 
cò il tribunale nell'annesso tempio, trovatosi nell* 
occasione di eriggere ancora questa altra ^cie di 
fabbrica • Ma eseguì le leggi prescritte intorno alle 
simmetrìe ; distribuì i portici air intomo della na- 
vata di mezzo ; fece sopra i portici il corridoro col 
solito pluteo 9 a riguardo delle persone che ave- 
vano da camminarvi sopra ; coronò V ordine coi 
giusto intavolamento ; e coprì l'intiero edifizio 
coi proprj tetti , risultandone al di fuori dei fronte- 
spizj , che coi corrispondenti esterni ornati , face- 
vano la mostra degli intemi abbellimenti • l fron- 
tes^izj nell' antico non erano così comuni nelle frib* 
briche , come a nostri dì : Vitruvio L, 5. c. 8. gli 
enumera tra gli ornamenti regj : indi lo essere stato 

* opportimamente obligato , a disporre due maniere 
di frontespizj nella sua febbrica » gli diede occasio-' 

• ne di avvertirci del beE* aspetto 3 che agli occhj df 

X2 
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fluei di allora vi presentavano . Ita fastigìorum du^ 

fl€X aata dUposiiio . • • pr^stant specitm venustam • 
dr dare noi ad intendere io qualche fliani«ra U 
beir aspetto 9 che potrà aver avuto la basilica vitru- 
viana , abbiamo j>cnsato a mettere nella facciata di 
questa nostra operetta una vedutina presa dai pun« 
to *del foro ^Tav 4. dal quale si guardano in prc^ 
spettiva b Cucciata G £ della basilica fìg. 34. quella 
PQ del tempio; le laterali E O, O P : sopra tutte 
queste T elevato ed interno corpo principale della 
basilica ; quello del tempio in mezzo ed a continua* 
zicne del medesimo della basilica ; ed ultimamente 
i due frontespizj , che corrispondono sopra le lìnee 
KI , PQ , diversamente disposti . Le facciate , fuor 
di quella P Q del tempio^ si vedono ornate con sole 
fiscie crizcmali ^ tmitanck) con ciò 1* estemo della ^ 
Rotonda > net di cui muri non vi sono che simili 
fescie . L'abile e studioso architetto Signor Gio: 
Battista Cipriani Sanese noto già per i suoi belli ed 
esatti disegni delle fabbriche antiche 9 che vi pub- 
blicando 9 merita di essere qui ricordato 5 per aver- 
mi lodevolmente servito nella incisione in rame si 
di questa 9 come delle altre mie tavole • 

XLII. 

Si tratta dei Bagni. 

299. Dal n.307« abbiamo promesso trattare del' 
le basiliche 9 e dei bagni ; perchè T una e l' altra 
£ queste fabbriche solevano esserviodle gran case 
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ilei Romani • Nel discorrere delle basiliche 5 ci siaè 
mo tratteouri abbastanza ; passiamo ora all' altro 

punto dei bagni , quale ancora non avrà poco 
da discutere , ma sarà peraltro T ultimo del no- 
«tro presente lavoro . Come delle basiliche dei prir 
vati non ci lasciò Vitruvio descrizione apparte ^ 
cosi nemmeno la fece dei bagni delle case ; onde 
siccome per dare le necessarie notizie delle basili- 
che 9 abbiamo ricorso al luogo dove trattò di esse 
in genere 5 così per dare ancora le o(^rtune no-» 
zioni in ordine ai bagni 5 ricorreremo li 9 dove il 
nostro Autore ne parlò distintamente . Parlò egli 
per tutto il c. IO. del L. 5. e noi secondo il nostro 
metodo ne anderemo esaminando le dottrine ivi 
contenute 9 per mettere davanti le riflessioni , che 
di n^no in mano ci potranno occorrere « Divide-* 
remo la materia in sei punti , i quali tocca Vitru- 
vio col seguente ordine: i. parla ingenerale del 
luogo da eleggersi , per situare opportunamente 
la intiera fàbbrica ; a. delle stanze calde e tiepide ^ 
assegnandone la regione ed il sito , che nella fab- 
brica dovranno avere ; 3 dei vasi da tenervi 1* 
acqua calda ^ liepida » e fredda ; e dell* ipocau- 
sto da dove passava il calore dove conveniva ; 
4. parla in particolare delle stanze calde , ed inse- 
gna minutamente , come si faceva la sua adattata 
costruzione, sì al di sotto, come al di sopra; 5. 
delle altre stanze da bagnarsi molti , insinuando i 
mobili che solevano servire peri bagni diversi, e. 
come essi erano collocati nelle stanze; 6 • ed ulti- 

5:3 
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ino tratta del laconico e luoghi da sudare 5 glie ne 
assegna il sito 5 le proporzioni 9 la figura ^ c co- 
me era la sua peculiare costruzione • 

300. Prìmum eligendus locus est qimm caUdis" 
simus 9 id est » nversui a sepienirione ^ et àquibh- 
ne . Ipsa autem caldana tej^darìaque lumen Atf- 
heant ab occidente hiberno ; sin autem natura loci 
impedìerit , mìque a merìdie ; quod maxime tem^ 
pus lavandì a mmdìano ad vesperum en constìm^ 
tum . 'Et item est ammadvertendum 9 mf caldana 
mulitbrìa virilìaque conjuncia ^et in iisdem regioni- 
bus sint collocata ; sic enim efficietur, ut in vasaria 
ix hifpocausto commums M usui eorum utrisque • 

,9 !• La prima coia da attendersi nel febbricare 
i bagni , si è lo scegliere un luogo il più caldo , 
cioè , che per nessun conto resti esposto , nè al 
settentrione né ali* aquilone • 2. Le stanze calde 
poi e le tiepide guardino verso il ponente d* imrer* 
no ; e se la natura del luogo lo impedirà , anccMra 
staranno bene guardando al mezzogiorno ; per- 
chè alia fine il tempo ordinario di bagnarsi è dai 
mezzogiomò alla sera . Di più A avrà presente , 
die le stanze calde per le donne , e quelle per gli 
uomini siano contigue e verso la medesima regio- 
ne ; perchè essendo così , il fuoco dell* ipocausto 
potrà essere comune a riscaldare i vasi di aia- 
bedue le dette stanze • 

301. Sopra il primo punto non vi è da aggiun- 
gere , perchè in leggendo il solo testo 9 senza altra 
spìanazione s'intende t che parla Viaruvio del-» 
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laskuazioDe totale della intiera fabbrica dei bagni, 
quali sono la materia ^ di che va a trattare . .Nel 
secondo punto entra a discorrere delle stanze , che 
erano nella fiìbbrica per i diversi usi e destini : 
queste erano di tré generi : calde , tiepide , e 
♦ ^edde . Le più favorite , e che avevano più circo- 
stanze da considerarsi erano le calde • Alle calde 
seguivano le tiepide , le quali per natura sua era- 
no più considerate delle fredde . Delle fredde non 
ne parla in particolare » e solo le nomina nel cu. 
seguente , dove enumerando i luoghi dei bagni 
alm greca 9 dice : proxìme eléeothenum , frìgida^ 
rium etc. Delle tiepide parla in questo capo due 
volte : quivi , ordinando^ che come le stanze calde^ 
così le tiepide guardino verso il ponente d' inver- 
no 9 oppure verso il mezzc^orno ; e poi nel testo 
n. 327. dove prescrive, che 11 laconico ed i luoghi 
da sudare stiano immediati al tepidario . Nè le 
stanze fredde y nè le tiepide erano luoghi da ba- 
gnarsi 5 il loro destino era » che dalle calde si po- 
tesse passare alle tiepide p e dalle tlq>ide alle fred- , 
de , e poi air aria aperta pel bene , ed utilità della 
salute , che si lascia intendere • Indi non é da ma« 
ravigliarsi , che Vitruvio non si fermi a trattarne 
imntttamente 9 essendo che la costruzione di esse j 
che poteva dar materia da discorrere ad un' ar- 
chitetto 9 non avrà avuto niente di notabile • Nel* 
le stanze calde però vi era molto da considera* 
re » si in ordine alla lóro costruzione » si in or<« 
dine a suoi annessi • come vedremo . Nel testo 
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presente si tratta unicamente della saa posizio- 
tie ; perchè primo si deve aver riguardo alla 

regione , e perciò si hanno da collocare verso il 
ponente d'inverno, o verso il mezzodì» per le 
ragioni che ivi si allegano ; secondo si hanno da 
fabbricare contigue le destinate per gli uomini , e 
quelle per le donne , affine di non essere in necessità 
di fare due foconi, da riscaldare i vasi dell' acqua di 
ambe le stanze^ potendo bastare uno per tutte due . 

XLIII. 

Dei tre nasi per t acqua 5 e dell* ipocausto ; 

309. Ahena eupra hypocaustum tria suntconi'^ 
ponenda , unum caidnnum t alterum tepidarìum , 

tertlum frìgidarium : et ita collocanda uà ex tepida- 
rio in caldarium 5 quantum aquce caldee exierit ^ 
infiuat : de frigidario in tepidarium ad eundem mo^ 
dum : testudinesque aheorum ex communi hypocaan 
calefacientur . 

„ 3. Sopra il focolare si hanno da disporre i tre 
vasi » cioè il calidario 9 il tepidario » ed il frigida- 
irio : ed in tal maniera si hanno da collocare , che 
dal tepidario si versi tant*acqua nel calidario > quah* 
ta della calda sarà uscita da questo, e similmente 
dal frigidario si versi tanta nel tepidario quanta di 
esso ne sarà uscita : e le volte delle stanze <legU al-* 
vei dal medesimo focone riceveranno il calore . „ 

303. Per le stanze calde , dove si prendevano i 
bagni con tutte le solennità^ si abbisognavano i 
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vkBì da lener {ironta ogni torta di acqua calda i, 
fredda 5 e tiepida ; per riicaldare V acqua sì vok* 

va il fuoco ; e per lavarsi erano necessarie le ba-^ 
gnarole : queste ultime avevano luogo entro la stan- 
za f non cosi il fuoco» e come penso» nemmeno» 
i vasi : onde pare a me 5 che il metodo di Vitru'« 
vie sia 5 parlare prima degli annessi delle stanze 
neir esterno, e poi della loro interna struttura; 
lasciando alia avvedutezza de' suoi leggitori , che 
intendano» essere le bagnarole» ed altri mobili 
interni i soliti degli altri luoghi da bagni ; dei qua- 
li mobili ne tratta in altre parti , come vedremo 
nel punto 5. n. 3 14. Degli annessi esterni delle stan- 
ze calde parla nel testo presente 9 cioè : dei vasi 
necessar j ; e del luogo del fuoco • U luogo da £ire 
il fiioco , chiamato da Vitruvio con due nomi gre- 
ci hypocaustum , hijpocnusis , era 9 come dicevamo, 
fuori delle stanze da bagnarsi : circostanza da non 
mettersi in dubio» se oltre airincommodo che 
apporterebbe il fuoco dentro tali stanze » si riflee- 
ta I. che un solo fuoco era comune alle stanze de- 
gli uomini » e delle donne » come ha detto sopra 
Vitruvio » e doveva esser comune a molte altre 
stanze » come dice qui : testudines abeorum ex 
eommuni hgpocausì calefacìeniur . Se si rifletta 2. 
che il primo suolo delle stanze calde , come dopo 
insegna , doveva essere inclinato al luogo del fuo* 
co » e sì r uno » come l* altn> non s* intende »• come 
potesse aflfertuarsi , se il fuoco si facesse den- 
tro le stanze • E. poi » gli usi mcdesiaii ». che del 
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fiioeo te ne fiicevano » ci dicono dover essere ac- 
ceso fiiorì delle stanze da bagnarsi^ e che indi 

operava esso i dimandati effetti . 

304 Gli usi 9 che del fuoco se ne facevano » si 
riducono a tre: i.a riscaldare ivasi dell'acqua 
calda ; a* a comunicare le fiamme al pavimento 
delle stanze calde ; 3. a partecipare il calore alle 
stanze coperte a volta . Aflinchè passasse il calore 
a queste ultime ^ non era certamente necessario lo 
accendere il iuoco dentro di esse 9 anzi sarebbe 
«tato pregiudizievole. Alca. del L. 8. dice Vitru» 
vio , che la aria delle stanze calde si riscaldava col 
vapore dei fuoco , che passava per le bocche del 
focone 9 quali a questo fine comunicavano coUe 
dette stanze : Céplum quod est ibi ex prcefurniis ab 
ignis vapore perca lefactum . Negli scavi aperti in 
alcuni siti di Roma , come tra gli altri in quelli nella 
Villa Negroni a S.Maria Maggiore V anno 1791. si 
son trovati dei condotti unicamente servibili a questi 
destini : essi erano entro i muri , di forma squa- 
drata , costrutti di tegole ^ o mattoni cotti , ed in 
maniera ule ^ che né ad uso di ibgne » né a con- 
durre acque potevano essere adattati : onde per 
queste circostanze 9 e per essersi trovad in vici- 
nanza di altri senni di stanze calde , non è da du- 
bitarsi , che fossero condotti da far passare il ca- 
lore air intemo delle stanze » doè ai muri , ed al- 
le volte , ed a tutta V aria . Ed ecco il come da un 
comune fuoco acceso al di fuori , ma in luogo op- 
portuno , si saraiuM liscaldate le volte delle stanze 
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de^li alvei » aecondo che prescrive Vitruvio • I se^ 
gni di stanze calde » che vi ai vedevano in vici- 
nanza elei riferiti condotti 9 erano una esecuzione 
di quanto Vitruvio insegna 5 doversi fare nel co- 
atruire i suoli delle stanze calde ; ( vedi il testo 
0.309.) perchè 9 affinché Fattività del fuoco 9 gi- 
rando trà idue suoli 5 riscaldasse la stanza aldi 
sotto 3 erano quivi dei piiastretti a determinate 
distanze 9 e sopra i piiastretti le tegole ^ che rice- 
vevano sopra di se il sospeso pavimento j da lasciar-- 
ne il passo libero • Cosi erano anche i suoli trovati 
in altri siti, come ì citati dal Galiani , e dal 
landro . Onde a capire l'uso , che del fiioco dell' ipo- 
causto si &ceva ad un tal effetto , e come si ot- 
teneva il fine 9 accendendo il fuoco al di fiiori , non 
ai vuol altra dimostrazione • Vediamo ora j come 
il fuoco riscaldava i vasi delF acqua calda ; come 
sopra r ipocausto si disponevano i tre generi di 
vasi; e come erano situati fuori della stanza cai* 
da f non solo il focolare , ma ancora i vasi • 

305. Se un' ipocausto doveva esser comune a 
tutti ^li usi che si potesse ; e per gli usi sopra 
esposti era situato fiiori delle stan7e , V avremo 
da collocare entro di quelle » dove si bagnavano le 
persone colle acque dei tré vasi 1 E se queste stan- 
ze erano per due generi di persone , in quale di 
esse due si avrebbe da collocare *ì Tutte le ri^- 
sioni ci conducono ad asserire » che il fuoco an-* 
che come destinato a riscaldare V acqua dei vasi 
doveva accendersi fuori cicUe stanze da bagnarsi : 



4* 33* 4" 
-perchè alla fine le stanze Calde » il di cui pavimen- 
to sospeso sopra i pilastretti doveva partecipare il 

calore dell' esterno fuoco » erano le medesime do^ 
-ve si prendevano i bagni colle acque dei vasi : 
dunqne V ipocausto sopra il quale dice Vicruvio ^ 
che si disponevano i tré generi di vasi , era fuori 
della stanza , dove coli* acqua dei detti vasi si ba« 
gnavano le persone : dunque ivasi , io aggiungo, 
erano ancor essi fuori della stanza . Se T ipocausto 
era fuori , il vaso dell* acqua calda ^ comechè do^ 
veva ricever tutta 1* impressione del fuoco , era 
certamente fuori ancor esso, cioè era sopra il fuo- 
co ; e se quello dell' acqua tiepida doveva essere 
immediato a quello della calda , e quello della fred- 
da ^ a quello <lella tiepida , il piti naturale è , che 
tutti fossero collocati al di fuori , massime dicen- 
do Vitruvio , che tutti e tré erano disposti sopra 
r ipocausto • Ma come essi erano disposti ? Il de* 
8tino di cadauno cel manifesta : uno era destinato 
per r acqua calda , altro per la tiepida , altro per 
la fredda ; dunque tutti e tré non potevano stare al 
fuoco , e solo d(ovevansi situare contigui , accioc- 
ché r acqua dell'uno ti versasse fiicibnente nell'ai- 
fro 9 come che questo eflètto si pretendeva • Col 
solo esser contigui si capisce , come il fuoco ri- 
scaldava l'acqua contenuta in uno di essi, rice- 
vendo cioè tutta la sua impressione ; come T acqua 
dell* immediato si intiepidiva per .la.vicinanza del 
faoco ; e come nel terzo si conservava fredda per 
la lontananza del calore t 



Digitized by Google 



4* 333 ^ 

jO^J. La disposizione dei vasi riguardo all' ipo-' 
causto era quella che abbiamo spiegato ; ma si 
vuol sapere 9 in che maniera erano disposti riguar- 
do a loro stessi ; e in che maniera riguardo alle 
stanze , e all'uso che se ne faceva delle acque ia 
essi contenute ? In quanto al primo dice Vitruvio» 
che i vasi si avevano da collocare in maniera , che 
dal primo che era il fìreddo passasse T acqua nel 
secondo che era il tiepido, e da questo all' ultimo, 
cioè al caldo , da tenerli tutti sempre pieni , e ciò 
perché non mancasse nessuna sorta di acqua . i 
comentatorì si sono impegnati in cercare la de« 
lermìnaf a posizione dei vasi 5 ad ottenere il fine da 
Vitruvio espresso, ed hanno trovato chi una, chi 
un'altra, lo non mi tratterrei in somigliante ri-« 
cerca , appunto perchè polendo essere i vasi di 
che si tratta collocati in più maniere 9 crederei es-» 
sersi prevaluti i Romani gii di questo già di queir 
altro artifizio atto ad ottenere il fine . Nelle terme 
massimamente^ dove era tanta varietà di stanze , e 
dove r acqua abbondava dappertutto » sor^ndo 
qua più bassa , là più alta y quante maniere si sa** 
ranno inventate di collocare i vasi 1 Quando scri- 
veva Vitruvio » la usanza del bagnarsi non era 
poco favorita : dunque dal suo tempo saranno sta- 
te già diverse le invenzioni : bastava ottenere il 
fine ; ed è credibile , che trattandosi de' bagni pri- 
vati» la collocazione dei vasi fosse più semplice , 
e tale 9 che il tenerli pieni delle acque rispettive si 
Ottenesse, per opera .d^i servitori ; benché a dire il 



vero 5 in tutti quanti i bagni questi saranno sta- 
ti quegli , che attendevano ad avere il fuoco in 
attività ; a fare passare il calore per i coadotti te* 
cendo il bisogno ; ed a badare che fossero sempre 
pieni i vasi . 

307. Inquanto al secondo 5 cioè come fossero 
collocali i vasi in riguardo alle stanze calde ^ ed 
ali* uso che se ne fiiceva delle acque di essi t Vi- 
travio non ci ha lasciata la istruzione • Ma i lumi 
benché scarsi , che ci somministrano i bagni mo- 
derni , basteranno a noi per capire il punto : (quan- 
to più &cilmente V avranno capito quegli 9 che 
vedevano al tempo di Vitravio quelle tante ma- 
niere, come saranno stati disposti ? ) Vi sono a Ro- 
ma alcuni bagni venali di acqua artifìzialmente cal- 
da » dove la genie che non ha il commodo in ca- 
sa può andare a prenderli • Quivi le bagnarole 
sono di struttura ; fatte nelle cantonate accosto ai 
muri delle stanze ; in ogni bagnarola ci sta com- 
moda mente una persona distesa ; e con egual com- 
modità la medesima & entrare a suo piacere quan* 
fa acqua fredda ^ o calda ella vuole ; perché vi so- 
no alia mano due cannelle , dalle quali , voltando 
una chiave , entra nel bagno T acqua bollente t e 
voltando un'altra entra 1* acqua fredda . In somi- 
gliante maniera dunque si avranno filtro entrare le 
tré acque ali* uso antico nei luoghi delle stanze cal- 
de destinate per bagnarsi ; cioè per mezzo dicon* 
dotti provenienti dai tré van che erano al di fuori ^ 
ai quali rifondessero nell'interno tante cannelle con 
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delle chiavi , per servirsene a pi acere dell'acqua 

calda , fredda , o tiepida . Non è che molto verosi- 
mile ^ lo essersi conservato per tradizione questo 
artifizio usato ^ia dagli antichi ^ benché un poco 
variato ; se anticamente per esempio i vasi , secon^ 
do Vitruvio, e secondo la pittura trovata nelle ter- 
me di Tito y erano tré , perehè a cagione del gran 
lusso si volevano le tré sorte di acqua; moderna-, 
mente» che si usano tantopocoi bagni, ci basta- 
no le due necessarie acque calda , e fredda : i reci- 
pienti però , comiuique essi siano , hanno luogo al 
di fuori j ed ai di iunxi si accende il fiioco ; corno 
al difiiorì delle stanze calde degli antichi vi era 
r ipocausto , ed i tré vam delle acque , come ab- 
biamo detto • 

308. Ho insinuato sopra » che Topera della geni- 
te di servizio era necessaria per i moltiplici bisogni 
o veri o ricercati delle persone delicate, che con tut-* 
ta la commodità prendevano i bagni . Gli eruditi 
ne hanno notizia dei molti nomi ed uffizj di questi 
servitori • Quello che fa al nostro proposito si è , 
che uno ^ o piìi di uno dovevano essere destinati 
9iir opera di tener pieni i vasi; perchè dato, ch« 
in qualche luogo fossero disposti i vasaj ^(yasana ) 
in maniera che T acqua passasse da se sola da uno 
in altro vaso , non tutti 1 vasaj saranno stati cosi ; 
anzi crederei , che se non tutti , la maggior parte di 
essi erano talmente disposti, d'aver bisogno di qual- 
che mano , la quale fecesse passare l'acqua ; e sem- 
pre dell'attenzione di chi badasse , già a che Inacqua 



noD m mrsaste fu<»r di lu<^o » già a che en- 
trale la necessaria; perchè non sempre doveva cor- 
rere da tutti i va«i : dunque qualche servo ne do- 
leva abbadare , se non vogliamaaddossare questa 
litica a gente t che con tanta morbidezza sijèiceva 
servire in ogni azione . Con più ragione , anzi 
senza dubitarne , dobbiamo credere destinati dei 
serventi ad accendere il fuoco ^ ed a far comuni* 
carsi il suo calcare alle stanze degli alvei ^ che come 
diremo^ erano le medesime stanze calde * Dunque 
questi due effetti , di passare cioè T acqua da uno 
in altro vaso ^ e di riscaldare le volte delle stanze 
degli alvei, si ottenevano per opera degli uomini : e 
^ se così era , mancherà di fondamento il mio sospet- 
to, che V'itruvlo in luogo di calefacientur , come 
si legge , abbia piuttosto scritto calefaclent , dino- 
tando conciò r opera dei servitori ? Ma passiamo 
al quarto punto . 

XLIV. 

Delle $ian\e calde . 

309. Siispensu ree cnldariorunf ita funt faciendte^ 
liti primum sesquipedallhus teguUs solum sternatur 
incliaaium ad lìypocausim ^ utì pila cum mittatur 
non fossit intro renstere , sed rursus redeai adpree* 
fumtumiìpm per $e ita flamma fiidlius perìxigabiiur 
sub suspensione . Supraque laterculis hessalibus pìl^e 
struantur ila dispositi^ , uti bipedales teguL^ pos- 
siaf supra esse coU^caUe . AUUusUaem aiUeaifU^ 
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hahiant peaum duqmm » e(eque struantur argilla 

cwn capillo subacta 9 supraque collocentur legul^e 

bipedales , quce sustineatii pavimentum • 

„ 4* Le cosi chiamate suspensure delle stanze 
calde 81 hanno da £ire come segue : «ara la prima 
cosa lastricare il sudo con mattoni cotti di quelli 
di un piede e mezzo ; e si farà inclinato verso 
1* ipocausto. , in maniera che se si buttasse in den- 
tre una pallina » questa non potesse restar ferma 
senza rotolar subito dirigendosi verso le bocche 
deil' ipocausto : così le varnpe del fuoco più facil- 
mente si aggireranno sotto il sospeso pavimento • 
Poi sopra il d^tto suolo si iabbiicheranno dei pila* 
stretti con mattoncini di otta oncie « cosi dispo- 
sti 5 che sopra di essi possano stare ben collocati 
dei mattoni cotti di due piedi . L'altezza dei pila- 
stretti sarà di due piedi : si mureranno con creta 
impastata cot capillo: e sopra <ssi m adatteran- 
no i mattoni di due piedi ^ quali sosterranno il pa- 
vimcnto . 5, 

310. Coacameratìone^verò ^ si ex structujrafa^ 
€i€t fuerìnt , erunt utiUores ; sin nuUm conttftna* 
tioaes fiierìnt 9 figlinum opus subiiàatur % sedhoe 
ita erìt facìendwn : regulce ferree^ aut arcusfinnt , 
e(eque uncirJs ferreis ad contignaiionem suspendan- 
tur quam crebcrrimis ; eteque regalie sive arcus ita 
disponamur , ut tegulcs sine mnrginibus sedére in 
duahus invehìque póssint ; et ita totte coneamera* 
tlones in ferro nltentes si ut perfectce i earumque 

cmeramm superiora eoagmeaia » argilla cuoi air 

9 
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pillo subaaa linianmr ; inferior autem pars , qutè 

ad pavunenium spsctat , primum testa cum calce 
trulUssetur y deinde opere alhario sioe tectorio polla - 
tur . Eafquc camer<je in caUarìis , si duplices factas 
fuerint^tUorem kabebunt usum ; non enim a vapore 
tiumor corrumpere poterti materìam contignationis, 
sed inter duas cameras vagabìtur . 

Se vi saranno latte le volte di struttura 9 sa* 
ranno esse le più utili ; che se mai vi saranno paU 
chi 9 questi m coprìranno al di sotto con opera di 
creta ; qual* opera si farà come segue . Si prepari- 
no delle verghe di ferro o a regola o ad arco ^ e 
•i sospendano dal palco con uncini di fisrro mol- 
to spessi • Le dette verghe o diritte o arcuate che 
siano , si dispongano in maniera che sopra ogni 
due possano mantenersi ed incastrarsi delle tegole 
scantonate : e così saranno sospese da soli ferri 
tutte le volticene : le commessure al di sopra, dì 
queste si sigilleranno con creta impastata col ca-» 
pillo ; ma la parte di sotto , che guarda al pavi- 
mento 9 prima si stabilirà con calce e polvere di 
mattoni cotti 5 e poi si intonacherà o collo stucco ^ 
o in altra delle solite maniere da intonacare . Se 
queste volte si faranno doppie nelle stanze calde 9 
si otterrà molto meglio il fine ; jDerchè allora Tumi- 
do dei vapori aggirandosi tra le due volte non pas- 
serà a guastare ilegnami del palco • 

311. Divido questo punto della struttura delle 
stanze calde in due parti , trattando ancora Vi- 

truvio separatamente prima dei suoli di esse staa* 
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ze f poi dei coperti . La istruttiva descrizione che 
egli fa di ambedue le dette parti è tanto chiara ^ 
che noi non avremo da a^iungere , che poche ri- 
flecgìoni • Figuriamoci una stanza di quattro lati ^ 
come per esèmpio la stanza n. 8* della casa Roma» 
na Tav. 6. Sopra questa si alzavano i muri al mo- 
do solito j akrochè al di sotto di uno di essi a cor- 
rispondenza dei vani trà i pilastretti ^ -si lasciava 
una o più bocche rispondenti ali* ipocausto della 
stanza contigua n. 3. Queste bocche sono le chia- 
mate da Vitruvio pcafurnium » come se dicessimo 
porta avanti iiforno : per le dette bocche si fiiceva 
entrare la vampa del fiioco, quale girava per i 
vuoti che restavano da un pilastretto all' altro per 
tutto il luogo trà il primo suolo , e le tegole che 
sostenevano il pavimento della stanza • Come si 
riscaldasse il pavimento 9 ed indi passasse il calore 
a riscaldare T aria della atanza è facile a capirn , 
anzi bisogna supporre « che a temperare il gran 
caldo ci saranno stati dei ripari ; perchè x^il pavi^ 
mento sarà stato fiitto con certa regola t cioénoa 
tanto grosso , che stentasse il caldo a fiursi sentire» 
né tanto sottile , che si infocasse V aria strabocche- 
volmente ; 2. le bocche avranno avuto delle coper- 
ture o porticene di ferro o di bronzo 5 da impe- 
dire 9 chiudendole » che entrasse la vampa in mag** 
gior copia ; 3. nella stanza medesima sarà stata la 
maniera di temperare il caldo aprendo qualche 
finestra , oppure essendovi dei condotti lungo i 
murìt da for svanii;e il calore ^ e iàr mutare 1* aria é 
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rPerchi d dilaniasse suspemura la opera dei suoli 

delle stanze calde , s' intende fàcilmente ; i' ogget- 
to di tutto 1* artifizio di esse era , che il pavimen*- 
|o restasse sospeso a poter ricevere il calore pel di 
lotto. 

312. Siccome il pavimento delle stanze calde 
doveva riscaldarsi per mezzo delle vampe che gi^ 
ravano sotto il medesianQ ^ nella maniera che ab^ 
biamoveditto» cosi ancora il cielo f o copertoio^ 
terno dove?» essere disposto in modo da poter ri*» 
cevere la continua impressione del calore . A que-' 
ito ime si &ceva sempre a volta • Più sopra tì.^o2» 
ci aveva già insinjuato Vitruvio i* uno e V altro » 
dicendo: iestuJinmque alv€orum ex communi by^ 
poca usi Cfìlefacientur : cioè , che le volte degli al-^ 
vei si abbiano da riscaldare per un comune ipo» 
causto« Fer volte degli alvei intende le volte deW 
fe stanze » dove i mobili da bagnarsi erano gli al« 
vei ; vedi n. 3 1 9. Che queste stanze fossero le cal- 
de , non si può dubitare , perché , che vuol dire , 
che si riscaldavano 9 se non che erano stanze caU 
de 9 11 cielo dunque delle stanze calde si riscalda-r 
va , e perciò eni fiitto a volta 9 ed in maniera che» 
come avverte qui , se questa non era di materia* 
li , si doveva fare come se fosse di materiali » cioè 
coprendo il palco coli* artifizio che insegna • ^ gio^ 
va il riflettere » che a comprendere Vitruvio nel 
citato testo lexKie specie di volte atte a resistere 
air impressione del calore , delle quali ha da parlai 

r^ poco dcpo t I4 p^roiit mu4ia^f $ percbà 
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IMsl tuo lingaa^io tesiudo significa qualunque co* 
pena elevata e resiatente benché non ma di ma- 

reriaii , cioè ^ benché non sia quello che noi chii* 
miamo volta vedi num. ^35. Ed infatti nel testo 
(n. 310» )cbe spieghiamo > dove tratta delle due 
apecit di coperte ótììe stanze calde > a darle il 
loro proprio nome, parla delle prime ^ cioè delle 
fatte di materiali , chiamandole a dirittura conca^ 
meraiiones » nome che senza dubbio significa vol- 
ta ( ma delle seconde parla in maniera da fàt ca* 
pire f che per essere più di nessun* altro genere di 
coperte simili alle volte , le chiama ancora conca^ 
meraiiones , ma ciò dopo averle distiate dalle vere 
volte f e dopo avere insegnato la sua struttura ; 
( quale ai può dire composta di più volticelie ; )oadia 
3 nome gliene potesse cenvenire « 

313. Lasciando poi i nomi , facciamo Una os- 
aervazione sopra 1* artifizio 9 non delle volte di ma* 
feriali ^ perché queste sono conosciute abbastan» 
dai nostri ^ e perché la maggiore Utilità di esse 9 
nel caso di Vitruvio > è evidente ^ ma sopra V ar- 
tifizio delle altre che presentemente non sono in 
uao^ almeno come qui le insegna a far Vitruvio; 
in altre maniere f cioè tarmM coti teiari di can* 
ne e legni sottili attaccati ai palchi ed alle travi , 
ed indi stabilite con gesso , si usano » e ne sono 
in£;>rmati gli architetti moderni . Non ci tratterre- 
mo dunque nel comehtaré tutta la descrizione vi« 
fruviana , si perchè é fiicile a capirsi * sì perchè 
sarebbe necessario 1* inoltrarci in ricercare tra le 
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nozioni sparse nei dieci libri di Vitruvio il senso 
dell'Autore in ordine ai diversi so^td » la di cui 
intelligenza quivi suppone • Faremo dico una sola 
osser\'azione , e sarà ; che per quelle tegole , o 
siano mattoni cotti , (tegole in senso Vitruviano 
tono i mattoni cotti ^ ) sine marglnìhus 9 lemti i 
margini, non intende Vitruvio alcuni mattoni di 
figura straordinaria ; gli stessi ordKnarj mattoni 
potevano servire al fine da lui inteso . Leviamo a 
quesu i margini 9 cioè per quei loro lati » che han- 
no da incastrarsi nelle verghe di ftrro , fiicciamo- 
ne una specie di battente 9 quanto basti » accioc- 
ché in ogni due mattoni contigui entri la grossez- 
za delle dette verghe : e con questo solo verifiche- 
remo letteralmente le espressioni tutte di Vitruvio; 
perché le tegole saranno scantonate , o senza i 
margini , sine margìnibus ; si potranno far posare 
ognuna sopra due verghe , sedere in duahus ; e al 
medesimo tempo entrare , o incastrarsi , ÌRvehique 
posmt • Nella fig. i8. Tav« d. si mostrano di pro- 
filo le tegole 0 mattoni cotti & , assenza i mar- 
gini Cy c : il luogo delle verghe di ferro è in E,E, 
ed m B abbiamo ombreggiato una di esse ver- 
ydando cosi ad inten&re 5 come wni regola 
può sedere o posare in due verghe B 5 E 5 ( sedere 
in duahus ; ) e come ogni due possono introdursi 
o incastrarsi , ( invehiym una verga E . Detti mat- 
toni potevano scantonarsi prima di cuocerli nella 
fintiace ; oppure dopo già cotti • A &re con pid 
pulitezza i pavimenti di mattoni 9 si usa in Roma 
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scantonarli al di sotto per tutti quattro i lati : nel 
caso di Vitruvìo bastéiva scantonarli per due dei 
loro lari ^ come ai vede nella citata figura • 

XLV. 

« 

Mobili da bagnarsi ruUe iian\e calde • 

314. Magniiudiaes auum balnearum videntur 
fieri prò copia hominum : sint autem ita compo^ 
sitfje : quanta longitudo fuerit , tertia dempta*, 
latiiudo sii 9 praier scliolam labri ^ et alvei ; labrum 
utiqut sub lumine faciendum videiur » ne stames 
drcum suis umbris obscureni lucem i scholas autem 
labrorum ita fieri oportet spatiosas , ut cum prio" 
res occupaverint loca , circum spectantcs reliqui 
recte stare possitu • Alvei auiem latitudo inter pa* 
rietem et pluteum ne minus sit pedessenos, ut 
gradus ìnferìor inde auferat et pulvinus duos pedes . 

5 La capacità di ogni bagno è giusto che 
sia secondo il numero di quegli che vi si hanno 
da bagnare • Saranno indi composti come aegue % 
supposta la loro lunghezza y sarà la larghezza al-* 
trettanto meno un terzo , non entrando il si- 
to della scuola » sia del labro 5 sia dell' alveo • Al-* 
tronde ^ il labro si ba da situare y come par 
sto 5 sotto il lume 5 acciocché i circostami non ne 
fiicciano ombra ed oscurino il luogo . Le scuole 
dei labri si faranno così al largo , che occupati i 
posti dai primi 9 i restanti abbiano all'intorno sito 
abbastanza per aspettare stando in piedi • La lar- 
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ghezza dell* alveo dal muro al pluteo non sia me- 
no di sei piedi » onde si possano levare due per la 
grada interiore e pel cuscino • 59 

315. Sin qui ha parlato Vitruiao della costru- 
zione delle stanze calde , quale come abbiamo vedu- 
to, ranto al di sotto quanto al di sopra era molto ar- 
ti fiziosa ; dei mobili estemi alle dette stanze ; e 
della situazione di questi : nei testo presente par- 
la I. delle convenevoli proporzioni delle medesi- 
me stanze comprese nel nome generale de'bagni ; a. 
dei mobili interni 9 quali sono il principale solet- 
to di questo passo v e tanto f che pare non parla- 
re egli delle proporzioni ^ se non per dire la rela« 
zlone , che queste dovevano avere coi detti mobi- 
li : di fatti egli assegna alla larghezza due terzi deU 
la lunghezza » per avvertire , che il luogo occupa- 
to dalle scuole non era compreso nelPassegnata lar- 
ghezza . Noi dunque suppoAendo le stanze del ba- 
gni capaci per la gente che In essi doveva entrare , 
secondo le regole che a ciò forse vi erano ; che es- 
se stanze per solito erano proporzionate come 3. 
a 2. ; e che le stanze calde avevano queste tali pro- 
porzioni , essendo che le stanze calde erano le più 
considerate f come cel dà ad intendere Tattenzio* 
ne che per esse mostra Vitruvio : supponendo dico 
questi punti f ci tratterremo solamente nel consta 
derare i tré mobili , di che egli ne parla , tentando 
se mai dai segnali , che nelle sue parole si traiu- 
cono , possiamo in qualche maniera conoscere co*, 
sa fosse cadauno 9 e quale precisamente il luo iuo* 
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go nelle stanze • i mobili erano le scuole p il la^* 

Ero 5 e l'alveo « 

316. Cosa fossero le scuole è più diffìcile a 8a<« 
persi , che non cosa fossero Ìl labro , e T alveo ; 
premetteremo pertanto le notizie sopra questi due 
ultimi pezzi , nlassime che la cognizione dei me-- 
desimi ci gioverà a rinvenire quella delle scuole • 
Parla Vitruvlo dei ricettacoli di acqua , che pef 
bagnarsi eran soliti nelle stanze calde ^ lasciando 
a parte le piscine , ì battisterj » ed altre gran va^ 
ache, che potevano esservi fuor di esse stanze cat<- 
de in altre non calde , ed anche allo scoperto . I 
ricettacoli , o diressimo bagnarole , erano di due 
generi j gli isolati ^ ed i fabbricati accanto ai muri • 
Qualunque ba^^nafola amovibile 5, o di marmo t o 
di legno , o ài metallo 9 o come si fosse era del 
primo genere : ne restano sin al di di oggi diverse 
antiche tazze di porfido , di granito , e di altre 
belle pietre » quali si crede essere state destirkate per 
bagnarvisi ; te bagnarole di legno , e di metallo 
antiche non è stato facile che durassero sin a noi $ 
ma si vedono usate a nostri giorni delle somiglian- 
ti » almeno in quanto air uso • Similmente ci sona 
in uso al nostro tempo le bagnarole Éd)bricate ac^ 
costo ai muri 9 come quelle di cui parlammo 0.307* 
Dunque tanto dei ricettacoli isolati , quanto di quel- 
li appoggiati ai muri non ci mancano le idee • Ora 
vediamo se a questi conven^no le nazioni che Vi-* 
truno ci somministra dei cmamàti labri , ed ttlvei • 
Ed io dico 9 che guanto egli dice del labro si 
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può verificare delle bagnarole isolate , e quanto di- 
ce dell'alveo delle bagnarole di fabbrica accosto 
ai muri • 

317. I • Non erano certamente lo stesso i labri ^ 

e gli alvei di che parla Vitruvio : tutte le sue es- 
pressioni ci danno ad intendere essere due mobili 
diversi ; a. i mobili da bagno erano senza dubbio p 
come sono al presente , o isoiati , o murati alle 
pareti delle stanze : dunque il labro s e V alveo 
erano più che probabilmente , uno isolato , altro 
accostato al muro ; 3. delle due specie , 1* alveo se« 
condo le poche circostanze che di esso ci insinua 
Vitruvio (come vederemo h. 319. ) , più presto 
che il labro, era il fabbricato accanto al muro, 
onde per conseguenza il labro era il mobile isola- 
to • La bagnarola isolata chiamata solìum L.9.C.3* 
dove dice Vitruino 5 che entrò Archimede a bagnar- 
si , era un labro , come già riflette il Galiani . Nel 
c. y. del L. 10. fa menzione di un labro di legno 
( certamente amovibile ed isolato ) • destinato a 
contenere acqua , benché non ad uso di bagno • 
Oltre di ciò colle figure davanti spiegheremo ogni 
cosa d'accordo con Vitruvio . La fig. 1 1. lav. 2. 
rappresenta una stanza di labro » e la fig. la.una 
stanza di alvei . Il labro A B 5 per essere il mo- 
bile più essenziale » dà il nome alla stanza do- 
ve ^ , e perciò si chiamerà stanza del labro : dal 
Ja'bro vengono ancora denominati gli altri aggiunti 
ideila medesima stanza ^ per esempio le scuole dei 
Jabri ^ Similmente gli abei C » D ^ per essere il 
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mobile principale della stanza fìg. is« gliene daiw 
no il nome , e si chiamerà stanza degli alvei ; co- 
me ancora le scuole di questa stanza si chiameran- 
no scuole degli alvei , ed i coperti della medesima 
coperti degli alvei : temdines alvearum y come si 
legge sopra n.3 02. Vediamo ora ogni pezzo da per 
se 9 per comprovare ogni cosa . 

3i8« Del labro in |iartic(dare dice Vitruvio» 
che starà meglio collocato sotto il lume : e perciò 
abbiamo posto sotto le finestre K , K , fig. n . il 
labro , o sia tazza , o bagnarola isolata AB. I so- 
liti lumi di una stanza sono le porte e le finestre • 
Le porte non sono certamente a proposito per met- 
terà in Èccia e immediatamente una bagnarola : e 
non stando le porte mai in alto, come poter met- 
tersi il labro sotto il lume di una porta ? Posto per- 
ciò il labro nel sito > che parve a Vitruvio il più 
conveniente , cioè sotto una finestra , ossia al lu-* 
me delle finestre , affinchè i circostanti non potes- 
sero oscurare il luopo , o levar la luce colle sue 
ombre , si dimanderà : a che fare tanto impegno ^ 
perchè il labro ma illuminato % La radono di un 
simile impegno , pars a me , che nasca dalla me- 
desima natura dei labri : questi abbiamo detto po- 
co fa , consistevano per il più in bellissime tazze 
di scelti marmi ^ ed erano egregiamente lavorate ; 
tali sono quelle che ancora si conservano nei prege- 
voli Musei di Roma. E non sarebbe una improprietà 
il collocare mobili così preziosi in luoghi, da non fa- 
re tutta la sua cogoparsa a chiaro lume ? Non però 



Vi (àcch spccié f che Vitruvio dica faciendum , é- 
non collocandum , come pare dovrebbe dire , quan- 
do prescrive dare il suo luogo ai labri • Moq tutti 
i labri saranno arati di un pezzo ; il f^m numero 
di bagni fuperava certamente la quantità benché 
Sorprendente delle tazze , e bagnarole di un pez- 
Zo ; onde è iacile , che dove queste non bastava* 
no f si dicessero di struttura delle somiglianti ad 
esse f sì nella situazione , si , in quanto era poi* 
sibiie , nella bellezza : i precetti architettonici si 
diriggono in primo luogo aliare; onde se erano 
dei Kbri da àrsi , Vitruvio per comprendere in un 
precetto e quelli da £irsi e quelli da collocarsi » ha 
sceito come più generale la parola faciendum , in 
luogo deir altra più ristretta ro/Zoca/idum • Passia* 
mo ad osservare gli alvei da per se • 

^19 11 detto già dei labri > con insieme il pre« 
scrivere Vitruvio » t* la minore larghezza che pote- 
vano avere gli alvei ; 2. il doversi fare questi tra il 
muro ed il pluteo ; e 3. lo avere una grada ( certo 
di struttura ) dentro la loro lai^hezza ; non lascia 
in dubbio » che gli alvei erano sempre di struttura « 
Resta solamente lo spiegare 9 come erano costrut- 
ti , in maniera da verificarsi tutte le circostanze p 
che di essi riferisce Vitruvio • Nella stanza fig. ia# 

Sii ho disegnato con tutte le dette circostanze . Ve'* 
est ivi r alveo C, la di cui larghezza trà il muro 
rf* , ed il pluteo ca è di sei piedi : entro Talvco^ 
nella estenzione di due piedi presi dalla stessa lar-* 

ghezza^ vi è coUocata la grÀda inferiore #/a ed il 
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eufcino gh • Della lunghezza non paria Vknivio i 

ma la suppone proporzionata , perciò dunque la 
bo Àtta di nove piedi f cioè in proporzione di 3» 
a s. come si può osservare nel alveo D • La maggio* 
re difiìcoltà di questa interpetrazione consiste , nel 
chiamare noi pluteo il murello , tra il quale ed 
il muro d b , della stanza abbiamo assegnata la lar** 
ghezza dell* alveo, risultando per naturale cpnse- 
guen^ea » doversi chiaioare pluteo ancora ti murelb 
ba f tra il quale ed il muro d c , della stanza viene 
inclusa la lunghezza del medesimo alveo . Ma se 
ai rifletta e consideri » qual idea ci fa concepire Vi« 
truvio di quello » gbe egli chiama pluteo > si leve« 
ri c^i dii5coltà . 

3 20. Pluteo in senso di VItruvio é , come il da 
lui chiamato podio , un murello fabbri( ato col desti- 
no di riparare come conviene qualche luogo , colla 
differenza , che il podio serve di riparo e di ap* 
poggio , ed il pluteo per riparo , ma non di appog* 
gio ; cioè , serve di chiudere $ e serrare il luogo., 
Gìk daln* 231. osservammo, non avere il pluteo^ 
che ordina Vitru^o (arsi nelle l;>asiliche trà le co* 
lonne del secondo ordine 9 altro destino , chequel^ 

10 di riparare , e serrare il corridoro , acciocché 
le persone che vi giravano , non fossero vedute da 
chi stava nella basilica « Dunque se io dico 9 che 

11 pluteo dell* ahwo, non 4 che un murello 9 il di 
cui destino è far la chiusa , serraglio , o riparo 
conveniente ad un mobile come 1* alveo, il di cui 

è bi^gparvisi dentro j lar^ lontano dai sentii 
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memi di Vitnivio ? Anzi dal sìncpù detto io coa^ 

eludo y che i nostri bagni moderni , di che parlai 
dal n. ^07. sono una copia non troppo dissimile de- 
gli alvei degli antichi ; perché prìmo , i nostri ba- 
gni aon fatti trà il muro delle stanze 9 ed un mu- 
rello, che potremo chiamare pluteo senza difficol- 
tà . Poi il darli sei piedi di larghezza ; il fare so- 
pra il loro pavimento una grada > che occupi du^ 
piedi della medesima larghezza ; e sopra h gra- 
da fabbricare una specie di cuscino per sedervi chi 
ti lava 5 non è che una cosa la più facile ad ese^uir- 
n k Ed ecco intelligibili gli alvei descritti da Vitru- 
▼io ^ per mezzo di un* esemplare non difficile a ve- 
dersi ed esaminarsi • Entriamo a dilucidare il punto 
delle scuole dei bagni . 

32 £• Le poche notizie , che Vitruvio ci sommi- 
nistra t ci hanno fiitto riconoscere i da lui chiaman 
labri nelle antiche tazze • che ancora si consèrva— 
no ; e i da lui chiamati alvei , nei bagni di strut- 
tura , che modernamente si usano • Fia mai pos- 
sibile 9 che le nozioni $ che egli ci dà delle scuole^ 
ci servano a trovare in qualche antico monumento 
un'esemplare delle medesime ? Mettiamo insieme 
le sue nozioni sopra le scuole , e con esse davanti 
cerchiamo poi il desiderato esemplare • Assegnan- 
do Vitruvio n. 3 14. le dimensioni delle stanze dei 
bagni 3 dice » che la loro larghezza «a due terzi 
della lungh ezza , non compressa ( nella assegnata 
larghezza ) le scuole : dunque le scuole stavano 
da^ parte della larghezza ; e se om AcowfttOf 
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devano nella assegnata larghezza , cioè nei due ter- 
zi a questa assegnati , dunque stavano fuori di es- 
sa : mi spiego colla fìg. ii. davanti ^ che rappre^ 
senta la stanza a A & dellabro , alla di cui luce ho 
dato 30. p. di lunghezza . I due terzi della lun- 
ghezza cioè 20. p. che toccano alla larghezza , li 
conto da g in e 5 perché escludo dai medesimi due 
terzi le scuole f/; tutto secondo i precetti diVi-^ 
travio n* 314. indi appariscono le due sopra cava- 
te conseguenze: la i.che le scuole stanno nella 
larghezza g c della stanza ; e vuol dire, che la stanza 
è larga da in c non solo i due tei:^i assegnati ^ 
cioè i 20. p* 9 ma quel di piii che saranno larghe 
le scuole ; la s. che le scuole stanno fuori dei due 
terzi assegnati , cioè , che dopo i detti due terzi 
vengono le scuole ; o quello che è lo stesso , che 
queste staimo accanto al muro ak della lunghezza • 
Si tenga presente , che dalP allegato passo si ricava 
ancora , che vi erano delle scuole nelle stanze c/ei 
labri , e nelle stanze degli alvei , perchè ivi si di- 
ce : latltudo sii , prteter scholam labri » et alvei . * 
3 sa. Di pili» da quelle altre prole :^Ao/tfff autem 
eie* ricavo i . che come vi erano nei bagni le stanze 
dei labri , e le stanze degli alvei y chiamate cosi da 
questi due generi di bagnarole» così saranno state le 
stanze delle scuole » cioè dove queste erano il mo- 
bile principale situate per tutto 1* intomo della stan- 
za ; in quelle dei labri, e degli alvei erano come 
un' annesso , cioè situate da una parte sola , o sia 
ad un lato delle stanze ^ come abbiamo già detto: 
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fcdanti le figura citata a* Dovunque fenero le 
•wuole dovevano essere al largo , perchè dovevano 

essere non solo abbondanti , ma in maniera di la- 
biale campo libero ^ acciocché quegli che non ne 
avevano avuto luogo potessero srare commodamen- 
le ad 29ptmre . Cx)mprende Vitruvio ogni cosa in 
queste parole: scholns autem labrorum ita fieri Qpor* 
Ut ^patiosas , ut etc. volendo dire : che le scuole dei 
labri ancora quelle degli alvei $ e poi tutte ) do» 
vevano tituara casi al largp » che eie. Se le scuole 
sono quello che sin adesso ho supposto , e che fra 
poco dimostrerò dover essere , bisogna assentire 
alla ioterpetrazione delle dette parole cosi spiegate • 
IUcavo3.dal testo addotto t che le scuole erano 
luoghi da sedere : ivi dice Vitruvio ^ che quegli 
che non avevano avuto luogo dovevano stare in pie- 
di : reliqui recte stare possiiu ; questa é la propria 
significazione del verbo start i dunque quegli che 
avevano avuto luogo stavano a sedere ; lo stesso 
fiome schola significa sedie da starvi , se non del 
tutto oziosi 5 almeno con commodità : una aula 
dove i discepoli stanno a sentire il loro Maestro ^ 
se non ne avesse de^lt ordini di aedili ^ non si di- 
rebbe scuola • Di più dice Vitru^o » che quegli 
che non avevano avuto luogo nelle scuole » stava- 
no ad aspettare : il verbo spectantes noa può qui 
significare , che stavano a guardare ; le circostan* 
ze del luogo ci conducono a pensare f che assettava- 
no f non che guardavano : e che aspettavano , stan- 
do in piedi , se non se , che si sbfiga^s^ qualche 
|uogo delle scuole per sedere 1 
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333. Erano dunque le scuole di che si tratta cer* 

ti luoghi da sedere , fabbricati accanto ai muri del- 
le stanze da bagno • Queste sono le nozioni che 
incorno ad esse ci somministra Vitruvio : ed io 
considerandole , ed al medesimo tempo rifletten*n 
do , che tra le tante maniere di bagnarsi , che il 
lusso, e raffinamento dei Romani gliene avrà «ugge- 
rito inventare , non gli sarà sfuggita quella di ba- 
gnarsi stando a sedere 9 ho creduto , e sono del 
tutto persuaso , che per prendere 11 bagno in que- 
sta maniera , avranno inventato delle sedie al caso 
convenienti ; che le avranno* £ibbricate nelle staa« 
ze dei bagni ; e che per qualche somiglianza 
colle sedie 9 che altronde si chiamavano scho^ 
Ice 9 le avranno dato questo nome . Con so- 
miglianti pensieri mi tratteneva 9 quando mi ven« 
ne m mente 9 aver veduto in Pozzuolo I residui di 
una stanza annessa al bel tempio di Serapidt sco« 
pcrto sotto gli auspizj di Carlo III. Re di Spagna 9 
quando felicitava il Regno di Napoli . Le filare di 
sedie Éibbricate in quella stanza mi raffermarono 
netta mia opinione 9 e pensiere ; perchè rifktten^ 
do a tutte le loro circostanze » trovai che esse era- 
no un* esemplare niente dubbioso delle scuole an- 
tiche inventate ad uso di bagno , cioè le ricorda-, 
te daVitruido. Metto qui davanti nella fig. 13.* 
Tav.9« il disegno della detta stanza di Pozzucmo eoa, 
ì sedili, qual si vede presentemente , per fare le 
mie osservazioni , e cavare indi le opportune con- 
seguenze | a comprovare il mio pensiero. 
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9^4^ Appoggiati ai quattro OMiri diemMfttn 

vi si vedono dei sedili di marmo, aperti ognuno 
in mezzo e davanti , come se servissero pei bisogni 
dinrj della natura ; talmente che al primo vederli»' 
9^ npfl i&tc 9Ìtr(^ rjfl^woni » direste , che non ave* 
vano altro uso, e destino : tale apertura è in 
Ugual maniera a quella delle due sedie di rosso an- 
tico j| che Sk con^rvano nel Muaeo del Vaticano • 
NUl te (onaidemtc »<;hci la citata mwJ^ ^ PpzzuoIq 
mostra essere stata molto bella per contenere entro 
di se mobili di 5Ìmil fatta ; che il sito dove è collo-, 
cata pare molto onorevole e non degqo di W tal 
destino ; cli^ essendo i sedili di martno eran troppa 
freddi , e perciò incommodi assai a qhi vi sedevsi^ 
nudo ; che al di sotto non vi è segno di cloaca , 
jìè di quei condotti soliti a farsi per tali luoghi ; 
ae considerate dico , tutte insieme queste circostan-. 
ze 9 ad s^arp fine direste erano fiibbricati essi sedili t 
E che sproposito sarebbe il dire , che essi erano 
febbricati per bagnarsi stando a sedere , e per con^ 
aeguenza , che la stanza dove erano, era stanza da^ 
Ibagno ì Gii antighi Greci , e Homanì usavano ba-. 
gnarsi spessissimo » e perciò in ogni luogo faceta** 
no dei bagni . Che molto , se nelle attinenze del 
tempio di Serapid^ a Pozzuolo abbiano destinato 
delie stanze per questo fine ^ E se questa dove era- 
no i sedili , era stanza da bagno , è più che pro<e 
babile , che vi siano state altre molte, e tutte dispo- 
ste secondo le usanze loro in un tal fare . Ed effet- 
tivamente vi WO i ve$ti^ Empite stame I dellt 
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quali chi sà ne alcune o fors& tutte erano fabbricate 
per bagni termali : la regione di Pozzuolo era ed è 
opportunitsima per simili bagni ; chi fà se la gran 

fabbrica del detto tempio ed i suoi annessi erano 
anticamente Terme ? Ma lasciando questo punto » 
vediamo se vi siano delle prove più immediate a di* 
mostrare , che questa stanza dove erano i sedili $ 
era stanza da bagno . 

335. Non $tk in mano nostra Tosservare se mai 
sotto di essa stanza vi sia la suspensura , che Vi- 
travio n. 309. ordina doversi £iré sotto il pavimen- 
to delle stanze calde ; ed essendo lontani adesso 
che ci è venuto il proposto pensiero , non possia- 
mo registrare i muri^ ad accertarci se forse vi appa- 
risca qualche segno di quei condotti ^ per mezzo 
dei quali si fiiceva entrare il calore dell* ipocausto 
a riscaldare la volta, e anche l'aria tutta della 
Stanza • Crediamo non ostante y che la detta stan« 
za , se era destinata, a uso di bagno^ era del numero, 
delle stanze calde ; chi sà quante maniere ». di che 
non abbiamo notizia , avevano allora di riscaldare 
i luoghi dove si bagnavano? E se il terreno era 
caldo per le materie sulfuree ^corne il sono, altri di 
quelle vicinanze » non sarà stato bisogno della.su- 
q)ensura ; il vero è che gli antichi procuravano il 
caldo nei bagni in tutte le maniere : indi lo essere* 
i sedili di marmo non.poteva apportare incommo- 
do a chi vi sedeva ignudo » quando, e V acqua , a 
Paria della stanza fossero 9 come sì può supporre , 
^ssai calde . Sin qui le congetture • Due circoscan- 



ze dei sedili mi persuadono più positivamente f Ae 
tm erano per bagnarsi standovi a sedere 9 e con* 
seguentemente che la stanza era stanza da bagno • 

Una è la maniera come essi sono aperti ; perchè 
davanti il sono del tutto , come si vede nella Ago- 
ra , ed in un sedile per i bisogni diarj una aper« 
tura così fetta non ne ha utilità ; ma in una sedia 
da stare a lavarsi si vede subito il fine , che sareb- 
be , acciocché l'acqua scolasse più facilmente. 
L'alnra circostanza più. decisiva è » che a piedi dei 
•edili per tutto 1* intorno vi è un canaletto A^/^i/» 
quale non p\x!> aver avuto altro destino , che il pop> 
tar via le acque che andavano calando giù dalle se- 
die ^ e da chi bagnato vi sedeva . Un canaletto a 
piedi dei sedili non era a proposito per portar via 
le immondizie : a tal fine il sua corso lo avrebbe 
avuto sotto le sedie , e sarebbe stato fatto più lar- 
go . Di più le chiavichettc i/, A, dove il detto 
canale scaricava^ sono aperte verso la porta A della 
stanza 9 e ad un canale che. porta immondizie lisi 
di sfc^o in altro sito più nascosto , non certo alla 
porta , e alla porta di una stanza che guarda ed è 
immediata a un bel conile » ia mezzo ckl quale re- 
sta collocato un tempio « 

396. Combinando dunque le nozioni $ che da 
Vitruvio si ricavano , con tutte le riflessioni , che 
sopra i sedili della stanza di Pozzuolo abbiamo espo- 
sto , potremmo con gran probabilità concludere » 
esser i detti sedili il medesimo che le scuole dei la- 
bri 9 e degli alvei 9 phe ricorda Vitruvio • Indi eoo,-* 
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formandomi a questa opinione , ho delineato quel-^ 
le tre sranze Tav. 2.tutte con scuole. Nella i.fig. * i« 
che chiamerò la stanza del labro , e nella 2. fig-i2. 
che sarà quella degli alvei , secondo il già spiega- 
to sopra 9 ho messo le scuole nella loro larghezza 
accanto al muro , e da una parte sola ; perchè 
quivi le scuole sono un' annesso ; ragione per la 
quale Vitruvio le ha chiamate sc/wlam labri , ei al" 
vei • . . scholas lahrorum: vedi n.3 17. Poi nella stan- 
za 3.f. 13* che è una copia di quella di Pozzuolo, ho 
messo le scuole dappertutto ; e perchè ivi stanno 
così ; e perchè la vorrei chiamare la stanza delle 
scuole 5 essendo che in essa il mobile principale 
sono le scuole , come i labri , e gli alvei nelf altre 
due . La luce o area delle sranze f. 1 1 • e 1 2. è 
fatta, escluse le scuole come ordina Vitruvio n.3 14. 
lar^a due terzi della lunghezza: e con pochissima 
dilìerenza si trova essere larga la stanza L 13. di 
Pozzuolo . In tutte e tré le stanze , le scuole sareb- 
bero luoghi da bagnarsi stando a sedere , il che po- 
trebbe verificarsi , facendo servire le sedie a qua- 
lunque de^li usi connessi coi bagni degli antichi ; 
perchè in esse potevano accommodarsi , già prima 
di ennrare o nell'alveo, o nel labro, per ungersi il 
corpo al modo di allora ; già dopo usciti dal labro, 
o alveo , per far scolare l'acqua dal corpo , e poi 
■asciugarsi; già per stergersi il sudore o gli unguen- 
ti , e ripulirsi colla stregghia ( strlgìlìs ) strumento 
usato a questo fine dagli antichi ; già finalmcnie 
per lavarsi colP acqua "calda o tiepida a piacere , 

? 3 
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e maneggiandola da se quegli che ei bagnavano^ 

oppure ricevendola sopra il corpo da mano aliena . 
Le due belle sedie di rosso antico già ricordate, noa 
saranno state della specie di queste scuole? E quello 
mille sei cento di pulito marmo ^ che vi erano ^ 
come dice Olimpiodoro , presso il Nardini L.7.C 6. 
nelle Terme Antoniane ad uso di quei che si lava-^ 
vano 5 non saranno state lavorate come quelle di 
Pozzudo f cioè f come le sin qui descritte ^ e chia-^ 
paté scuole da Vitruvio? 

XLVI. 
Del Laconico • 
337« Laeomoim iudanmusque sum eonfuagen^ 
ite iepUario 9 eteque quam latte fuerint 5 tantam aU 
tìtudinem haheant ad imam curvaiuram liemisphiV-^ 
rii i medìumque lumen in bemìsph<eno relinquatur , 
ex coque clypcam mieum catcnis pendcaiiper cu-- 
fu$ rcduciiottcs et demismnes perficietur sudaiionie 
temperatura : ìpsumque ad circinum fieri oportere 
Vìdetur , ut cequaliter a medio flammei vaporisque 
vis per curvaiurce rotundaiiones pervagetur. 

6. Il laconico e tutti ì luoghi da sudare deb* 
bone fiirai immediati al tepidario ; tutti avranno 
di altezza dal pavimento sino al nascer della volta 
emisferica 9 che gli copre » quanto sarà la loro 
larghezza : nel mezzo dì essa volta si lascierà un* 
apertura , facendovi pendere un scudo di metallo 
sospeso con delle catene 5 acciocché coli' alzarlo p 
ed abbassarlo sì vada temperando il calore nel luo»» 

go da ^ud^re ; la detta voltit é piti coavenevole t 
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che siiàccia perfettamente circolare ^ perchè eosl 
laibìrzà dèlie vaaipe ^ e dei vapori aitaggirerà ia 
cerchio per tutto il ìdùié «di ésaa volta . 

328. Tutto il Contesto del presente passò di 
Vitruvio ci dà ad intendere , che egli non parla § 
te non di una sola spècie di luoghi da sudare ^ e 
che lutte quelle camerelle fiibbrìcate come qui in« 
segna , si chiamavano sudatìones , dinotando con 
questo nome la maniera dì bagnarsi in esse 5 che 
trasudando; e si chiamavano /^roizfrum 5 perchè 
inventate o molto Usate dai Lacedemoìij • Un amico 
mi diceva : chi sa se questi piccoli bagni si chiama-» 
vano laconici , perchè compendiosi ? Il vero è the si 
dei laconico > dove si entrava a sudare 5 come dei 
)hidatorj tuiaùones > che si chiamavano laconici 1 si 
iintèhdé t.dhe doVevaho estere ìramo ala )sii)ò al 
cominciare della volta ^ quanto erano larghi ; 2- 
che erano larghi ugualmente per tutto 5 posto che 
èrano di pianta circolare ^ Come il dinota io èssere 
tempre coperti di volta emisferica ; che doveva-* 
ho èssere senza angolo veruno » ne altro impiccio 
che potesse impedire il corso libero ai vapori ; tan- 
to ^ che perciò non vi si faceva nemmeno la om^* 
brà di importa ; 4. chè il loifo coperto doveva es^ 
terè a voltà toinda , è <)ùeàta emlàferìca > e deter-* 
minatamente a compasso , cioè di giusto sesto , co- 
me si spiegano gli architetti ; 5. che nel mezzo 
della volta si doveva lasciare Un buco « per dare 
tfogo ai caldo secondo il bisogno » e ciò pei* mez- 
zo del calar giù uno scudo di metallo ^ quale Sospe- 
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so con tatene si potesse alzare , ed abbassare ad ar-'^ 
bitrio di chi stasse dentro del luogo • Perché in 
somma i laconici o sudatorj erano certe piccole 
camerelle di pianta circolare ; costrutti di un mu- 
ro alzato in tondo sopra questa pianta ; e coperti 
di perfetta cupola , quale nasceva sopra esso mu- 
ro senza imposta veruna 9 acciocché i vapori non 
trovassero impedimento da poter raggirarsi pertut- 
te . Ciò si inferisce dalla intiera descrizione di 
Vitruvio» ed in parte si conferma colla pittura 
delle Terme di Tito portata dal Galiam al fine 
delLib. 5* 

329. Al c. I !• di questo L. 5. trattando dei ba- 

fni nelle palestre greche dice Vitruvio > che vi si 
iceva una stanza lunga il doppio della sua larghez-^ 
7a , entro la quale da una {Mirte era fiibbricato il 
laconico 5 e dalla parte opposta un bagno caldo ; 
e chiama questa stanza concamerata sudaiio . Ben- 
ché i bagni alla greca erano diversi dagli altri « 
come che Vitruvio gli descriva a parte f ciò non 
ostante 5 in confermazione delle intelligenze date 
ai testi passati , io vorrei interpetrarc questo pas- 
so come segue . Direi i.che la detta stanza era 
bislunga per dare commodamente il proprio luògo 
ai due mobili che conteneva ^ cioè al laconico da 
una parte , e ad un alveo dall'altra ; perchè di- 
rei 2. che il bagno caldo calda lamth non poteva 
effettuarsi qui in quella bagnarola chiamata labro ; 
i labri dovevano situarsi sotto il lume ^ ed il ba«» 
gno di questa stanza era posto in un cantone ia 
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virsurù^ loogopiii aproposico perunaheot vib« 
dat r il da*noi proposto discorso dal n. 3 1 7 Direi ^« 

che il laconico fabbricato in questa stanza , sccon^ 
do le regole insediate daVitruvio nel testo diso- 
pra n. 327. 5 era il mobile principale , oode dava 
il nome alla stanza ^ ed era perciò chiamata ion^ 
camerata sudatio : sudatìo per il laconico dove si 
sudava ; e concamerata 9 perchè era del numero 
delle stanze calde ^ tanto per il laconico ^ quanto 
per il bagno caldo che conteneva : in prova di ciò si 
tenga presente 9 che per le stanze calde insegnò gii 
Vitruvio n. 310. T artifizio delle loro volte : con- 
camerationes etc. Direi ultimamente » che il laco- 
nico era un luogo da entrarvi precisamente a suda- 
re 9 cioè che era un luogo di quei che i Medici 
chiamano bagni vaporosi ; perchè in somma il la- 
conico era una vera stufa 9 dove senza altra copia 
di acqua , a forza di un caldo umido si otteneva il 
sudare in abbondanza : e dico caldo umido 9. non 
solo perchè il caldo secco , è più fastidioso 9 e non 
a tutti fa sudare così facilmente dall' intiero cor- 
po 9 ma perchè Vitruvio espressamente dice 9 che 
giravano dei vapori insieme col caldo: flammm^ 
vaporisque tns , etc* 

330. Per comprovare noi le materie, e per fa- 
re pili intelligibili gli oggetti 9 di che tratta Vitru-* 
VÌ09 abbiamo quasi sempre proposto quelB esempb* 
ri 9 che potessero rassomigliameli 9 se non del 
tutto , in gran parte : così abbiamo spiegato i la- 
bri colle tazze amiche di marmo ; gli alvei coi no« 
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atri bagni moderni ; le scuole coi sedili della staii^ 
ta di Pozzuolo ; e cosi adeito vogliamo paràgcH 
Dare i laCotiici , t luoghi doVe si entrava a suda-* 

re con certi luoghi quasi del tutto simili ai laco- 
nici del Greci e Homani , dove pIì indigeni Mes- 
sicani sino al di d* oggi usano bagnarsi col solo 
' lodare dentilo di essi < Chiamano i V)essit.ani questi 
luoghi neiranrico loro linguaggio t'«iw>^rfl//i ♦ ché 
vuol dire , casa o luogo da bagnarsi al caldo ; chi 
é prattico di questo linguaggio sà » quanto felice-» 
ikienre si ^le^no coUe loro composte {jarole te 
proprietà specifiche degli oggetti • Consiste il TV* 
rua^colli , ossia laconico messicano in una febbri- 
dhetta emisferica , che sopra pianta circolare si al- 
za immediatamente da terra ; ha la sua entrata dn 
una parté » capace ^lo di entrarvi unuoolo qiian-« 
to può inclinato ^ dalla parte opposta ne ha una o 
più pietre di quelle che resistono al fuoco ; una 
fàvciata di esse pietre resta dentro il temazcalii ^ 
altra al di fiiori i Tuso dì queM pietre è il co« 
fmimcare dentro il Uìo^o il cdiore, che in ^irtù del 
fuoco esterno concepiscono ; perchè al di fuori ivi 
appunto dove sono le dette pietre si accende un 
sufficiente fuòco atto a risca!clare esse pietre quan-> 
to é di bi^gtìo é Questo è il modo piti artificioso 
di riscaldare il temazcalli , perché ancora si riscal- 
da , mettendo a dirittura dentro di esso il fuoco i 
Oppure mettendo pietre altronde già infocate per 
i*UÉ0 che si dirà • I poveri £iniiò il lóro temazcalli 
isolato ^ ed in vicinanza aUa abitazione per parlar** 
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vi immediatamente usciti dal bagno ^ a lafarsif 
asciugarsi , riposare etc • Ma le persone commo- 

de gli usano dentro una stanza a questo fine desti- 
nata : ed in tal maniera , che pare avere questi vo- 
luto ese^ire quanto Vitfuvio dice delle stanze po« 
co h spiegate , dove nelle palestre greche si met« 
teva da una parte il laconico, e dalF altra il bagno 
caldo; perchè effettiva mente nelle dette stanze mes- 
sicane si vede da una parte il temazcalli attaccato 
al muro ^ t giusto attaccato jper dove Sono le pienre 
da potef lessere riscaldate col fuoco acceso fuori 
della stanza: e dall' altra parte, cioè in altri luoghi 
della stanza ^ vi sono dei catini o bagnarole con£ll* 
acqua calda ^ o tiepida da latarsi quegli che esco- 
no dal temazcalli • Così sono i luc^hi venali ^ do- 
ve pagando il pattuito ^ vanno molti a bagnarsi nel 
temazcalli • 

^31. Il bagno poi dentro a questo si ese^isce 
cosi : introdottevi quelle tante persone che st han- 
no da bagnare , e che ammette la capacità del luo« 

go ; ( perchè vi sono dei piccoli , e dei grandi da 
starvi sino a cinque o sei » ) uno di essi con qualche 
ramo ò fogl ie di erba o anche colla mano ^)ru2za 
dell* acqua contro le riscaldate pietre ; indi si alza^ 
no in quantità dei vapori caldi , che Tanno succes- 
sivamente sudare in gran copia quanti stanno den« 
tro : dopo che hanno sudato quanto hanno di biso- 
gno 9 escono a lavarsicolta calda , o tiepida acqua 
dei catini , e poi passano ad asciugarsi , a ripo- 
sare^ etc. Bench(ì la volta del temazcalli o laconico 
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meancano si alzi da terra immediatamente ^ e non 
•opra un muro tondo come il laconico dei Romani ; 
e benché non abbia in mezzo quel buco pertem* 
perare il calore » che dice Vitruvio aveva il laconico 
antico ; non perciò è meno acconcio a conseguire 
il preciso fine di sudare j né lascia di farci concepi- 
re,, come questo effetto si poteva ottenere coU'uio 
dei laconico antico ^ anzi supplisce quella istruzio- 
ne , che Vitruvio non si curò di dare ^ perchè par- 
lava con quei che erano consapevoli • £ chi sà ^ se 
i primi ascendenti dei Messicani portarono dal 
mondo antico la usanza di questi bagni vaporori t 
quale i loro attuali discendenti conservano ancora , 
come era nella sua primitiva origine ; mentre i 
Greci » ed i Romani avendola forse appresso dalla 
•tessa fonte , che i Messicani , prima la immuta-* 
rono, e poi Tabbandonaronoaffiitto? Che se è 
così , giacché da questi non possiamo presente- 
mente imparare » come era il laconico , che mara- 
maglia, che quegli dell* altro inondo cel possano inse** 
nare? Qualche altra nazione ddrAsia f secon- 
o gli scrittori di viaggj , usano i bagni vaporosi 
come i Messicani , ma di essi non sono io a porta- 
ta di £ime la descrizione , come dei temazcalli ; 
di questi ne ho veduto alcuni^ essendo nato $ e via- 
auto in quei Regni per più anni : e giusto per aver- 
li veduti f e per essere informato dei lor« usi , ho 
creduto , riflettendo sopra Vitruvio » poterli pa* 
ragonare coi laconici 9 per spiegare questi eoa 
quelli • ' ... 
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XLVIL 

Disegno di una Casa Romana . 

333. Le osservazioni sin qui fette sopfa le d(Mt- 
trine di Vitruvio intorno alia materia dei bagni 9 
e prima di quesU intorno a tutti quei punti , che 
riguardano le partì componenti le case antiche dei 
nobili Romani , «on quelle che dal n. -0. mi presi 
i' impegno di proporre : mi resta ora per adempire 
la mia promessa , il metter davanti un compito 
disegno di una di queste case , quale disegno 
eia come un cordlario di tutte le prefete ossero 
vazioni . Dopo avere parlato Vitruvio nel c. 3* 
e 4. del L. 6. dei luoghi patenti delle case , e nel 
cap. 5. e 6. dei pezzi interni « che meritavano di 
qualche particolare rimembranza , ( punti tutti da 
noi discussi : ) passa nel c. 7. ad insegnarci , quale 
aspetto riguardo alla regione debbano avere i pezxi 
piii degni di considerazione; e poi nel c. 8. ra- 
giona delle parti » che secondo i gradi delle perso- 
ne dovevano comporre le rispettive loro case. la 
maniera che , a darci le istruzioni , acciò sapessimo 
terminare i disegni delle case , aveva egli presenti 
in questi due ulumi capi le regole del triplice deco- 
ro di natura » di statuto 9 e di consuetudine da lui 
ricordate L. i . c. a. al tempo che ci porta come con 
mano , a mettere in esecuzione le altre regole del 
medesimo c» a. intorno alla disposizione , e distri- 
buzione . Noi pertanto senu oltrepassare le vicru- 
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viane direzioni 9 feremo il totale disegno di una 

casa nubile , distribuendo e disponendo i pezzi ed i 
luoghi p che secondo, il decoro, kai dovevano. com« 
j)orre • 

333. Siamo in libertà di elegere il aito da collo^ 

care il nostro palazzo ; onde prenderemo per esem- 
pio un'area lunga 300. piedi ».e larga 250. dove, 
anderemo accommodando ogni cosa come segue • 
Faccio conto che la larghezza A B della fabbrica 
Tav. 6. guardi aduna piazza o strada publica , on- 
de sopra AB si alzerà la facciata esterna consistente 
nei muri AC y FB delle stanze interne y e nel mu- 
ro CF 9 entro il quale resta chiuso il vestibplo 9 che 
diremo • I muri AC 5 FB saranno più alti di quel- 
lo CF , perchè le stanze a cui app^^rtengono saran- 
no più alte 5 imitando con ciò in parte la idea 
della casa di Plinio il giovine » dove questi ne fe- 
ce negli estremi due specie di torri. Cosl.ilmU"> 
ro CF 5 non essendo troppo alto , lascierà forse ve- 
dere dalla strada la interna facciata DE del palaz- 
zo » quale potrebbe, alzarsi più. del rctstaote della 
casa , se mai non fosse- tutta alta » ed a più piani • 
Nel mezzo del muro CF vi si aprirà una porta X , 
quale io direi essere il primum limen qualche volta 
ricordato dagli antichi, scrittori : verso la strada, vi 
•ari: alla, porta un cavedio displuviato G^come quel* 
lo d^Ila fig 9 e IO. Tav. st. da noi spiegato dal 
n. 44.. 11 cavedio testudinato ( fìg. 4. e 5. Tav. i. 
e n. 51. ) potrebbe ancora farsi in questo luogo ^ 
essendo che il muro quivi è poco alto ^ ed al di so-, 
pra non ne segue fiibbrica . 
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334, Il medesiaiQ muro CF è quello , che dal* 

la parte della atrada chiude lo scoperto cortile 
CDEF , qual cortile «arà il vestibolo del nostro pa-» 
lazzo • Pai lì* 8. abbiamo dimostrato $ essere stati 

Sii amjchi yestibob delle case non più gbe cortili ^ 
ove i salutanti lenza stare nella strada publica ^ 
aspettavano la apertura delia portai del palazzo .Del 
fiostro vestibolo $ì veriiì^a questa e le altre proprie- 
tà 5 che n. 4* abbiamo ricavato essere le ordinarie 
dei vestibóli , secofido Vitruvio # Esso è capace di 
ricever gran numero di salutanti ; perché non aven- 
done mai assegnato Vitruvio ne simmetrie , ne mi- 
^.e determinate j jo abbiamp fritto lungo 150. p. e 
' l^rgo 50 II primiim fimen o porta 9lla strada Xai 
sarà aperta di buonissima ora 5 e prima assai che 
si aprissero le porte del palazzo ; e similmente si 
^rà chiusa l(i ultima 9 onde, verificare ^ essere il 
Tcstiboio yn luogo pat^pte e fofnune a tutti . 
eleganza e magnincenza d^I nostro y^stibolo dovrete 
te essere conveniente alla interna del palazzo, e 
dovrebbe consistere nella bellezza rispettiva dei 
quattro muri ^be Ip ^ittorniavano : e la bellezza si 
potrebbe accrescer^ ^on qualche fisntanti ^tiiati la 
luogo opportuno , e anche con delie statue etc. 

335. Il muro DE , che come si vede è il muro 
dellsi principale iagci^tfi del palazzo 9 è lungo 150» 
p. e SI {)uò fàr £àT^ yna bella comparsa colla simme» 
irìca distribuzione delle finestre 5 delle cornici ^ 
delle fascie» ed altro a corrispondenza della disposi- 

dei jpez^ iuterai • Potrà e^ser divisa la iacwiat^ 
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per Tako in due piani 9 perché dovendo eiser ratrio 
alto internamente almeno a6. p. come diremo » so- 
pra questa altezza si potrebbe aggiungere un* altro 
piano; il che non era nuovo in Roma» dicendo 
Vitruvio L. 2. c. 8. che vi si erano moltiplicate le 
abitazioni coi molti palchi ed alti appartamenti ; e 
•si aggiunga , che dovendo essere ben alta la basili- ' 
ca interna , che vedremo n.342. si potrebbe perciò 
alzare il restante del palazzo , a fargliene accompa^" 
gnamento • Ma fosse o nò divisa la Ceciata in 
più piani 5 poteva sempre farsi bella con gli ornati 
che allora si usavano nelle facciate nobili: simil- 
mente si dovevano abbellire le facciate dei muri la« 
ferali CD 9 £F coi corri^midenti omad. Appar- 
teneva alta composizione della facciata principale 
il cavedio H, il quale poteva essere del genere dei 
tetrastilì fìg. y.ed 8. Tav. x.da noi spiegaci dai 
'n.35.r4onèdibis<^no, chp qui io ripeta quanto 
testa detto dei cavedj daln« 15. m al 66. ivi ho 
proposto tutte le mie osservazioni a dimostrare 5 
che essi erano luoghi patenti , fabbricati alle porte 
delle case » come oggi il sono i padiglioni moderni • 
336. La porta Z 9 che dà entrata al palazzo ^ 
per essere sotto un cavedio » sipu&dire la porta o 
luce dell'impluvio , nella maniera che già spiegam- 
mo n. 1 78. Essa sarà larga il quarto della lar^hez-* 
za dell* atrio, cioè 6. p. secondo la regola ricor* 
data tu I j6* ed alta più del doppio per esempio 1 3 • 
p. ved. n. 180. Stando alle regole vitruviane spie- 
gate dal lau 1 12. si dovrebbe risùringere la luce nel 
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più alto un terzo della larghezza degli intipammen- 
ci; e questi la decima quarta parte di quel che sa^ 
rebbero larghi in fendo • Il Peruzzi savio arcbiret* 
tOf come cel dimostra il ben inteso palazzo dei 
Marchesi Massimi , del quale ci diresse la pianta 
ed il primo piano , avendo regolato le porte sen- 
za allonranarsi di troppo dagli insegnamenti di Vi- 
truvio 9 non lasciò nemmeno di metter in pratica^ 
e con utilità , il ristringimento della luce , come 
si vede nella porta delia facciata posteriore y che 
conduce alla piazzetta del di dietro del palazzo • 
Fece questo valentuomo t come io credo , che &ce-* 
▼ano ^li antichi : questi non sempre usavano i ri* 
stringimenti , come si ricava dagli avanzi di porte, 
che esistono tuttavia intorno alle rovine del tem- 
pio di Sera(Mde a Pozzuolo ^ dove non vi è segno 
di ristringimeneo alcuno . Onde giova infierire 9 
che in tanto Vitruvio ne ricordò le regole » in quan- 
to che per i casi era necessario,che gli architetti ne 
ibssero infermati • L* architrave della nostra porta 
«ari secondo il n. 1 1 6* alto «n piede ; il fregio se- 
condo il n. Ilo. alto ancora i. p. ; e la cornice se- 
condo il n. 127. similmente alt^ i. p. onde sin 
a tutta lacornice^ sarà la porta alta ló.p. Que- 
sta coAiice nel caso presente , terminerà dove ter- 
minafio i capitelli drile colonne che ivi sono » delle 
colonne cioè del cavedio*, che è quivi lo stesso che 
nel tempio il pronao ; e le dette colonne compressi 
i capitelli saranno appunto di 1 6» p» In conseguen» 
za poi delle nMre osservazioni n« i x i. sarà questa 
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porta o tiromato «inule aUa porta del tempio di Ve* 
sta a Tivoli ; perché quivi , come in detto tempio, 
non avrà luogo la corona tomaia , di che parla Vì« 
travio o. 107. la quale noi inteipecrammo n. 109. 
esser le medesime fiiacìe deD'arcliifnive , che cor-* 
re pel muro sopra le porte , e sotto i lacunarj fatti 
nei solito e naturale luogo ; e questa cornice ag» 
giuogemiQo n. 1 1 1 . 9 non luc^ eopra^ueue 
porte 9 dove i lacunarj sono più alti del «olito , co» 
me il sono nel tempio di Tivoli , e come gli vo- 
gliamo &r noi sopra la porta del nostro cavedio; 
cioè , ad imitazione del detto esemplare $ tanto al- 
ti che restino sopra tutto T intavolaoiento « Le por* 
te da chiudere saranno valvate come fai. Tav. 3. 
vedi n. 157. e seg. li tiromato sarà jonico secondo 
le regole vitruviane dal n« 131, adeccezzione del- 
le simmetrie della luce » le quali 9 giusto perchA 
questa i la luce delb imptu^ ^ si ricavano » come 
si è detto poco fa , dalle simmetrie dell'atrio , per 
non aver qui luogo le prescritte da Vitruvio n. 1 12» 
do^ ocdina doverm ricavare dalla akezza dal pavi- 
mento amo ai hcunarj: vedanal le ragióni già 
esposte n. 179. Stabilito , come sopra , essere l'ai» 
fezza delle colonne del cavedio sino a tutto il capi* 
tello alte tó. p. , indi è £icile il cavare la grossez- 
za dell* imoscajpo ; ia distanza de^li intercolttnnj ; ed 
ii resto , in conformità dellVdme ^ a cui esse co« 
lonne apparterranno 

337. Nel c.U JL. 6. dice Vitruvio 9 che i luoghi 
' pateqti delle case ^ dove poteva entrare cbainquia 
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del popolo senza essere chiamato , erano i vestiboli, 

i cavedj , i peristiij , e tutti quei luoghi , che ave- 
vano un simile uso • Gli atr j dunque » o per esse* 
re nati dai cavedj , e forse contati un tempo nel 
numero di questi : vedi n. 67. ) o perchè aveva- 
no un uso comune a tutti , come i tré altri Iuo« 

Ì^hi qui nominati da Vitruvio ; essi erano uno dei 
uoghi patenti delc case • La «tuaziene poi che f 
stando alle nostre interpetrazioni y abbiamo asse- 
gnato air atrio 1 K L N , il ùl riconoscere per un 
luogo pubblico ; perchè aperte le porte Z 9 che non 

ii chiudevano sé non di notte , poteva chiunque 
entrare ed uscire a suo piacere , appunto come sì 
costuma nei moderni palazzi . Abbiamo dato ali* 
atrio 40. p. di lunghezza da IN sin a KL^ e ri« 
cavando la larghezza secondo b prima maniera 
éellé trè^he insi^na Vitruvio n..68. troveremo, do* 
ver essere esso solo , cioè escluse le ale MY, 
( vedi n. 75. ) largo da I in N 214. p. cioè tré quin- 
ti della lunghezza • Di altezza sino alle travi 0 cor- 
nice media spiegata n. 87. gli daremo 18. p. cioi 
tré quarti della larghezza , e non della lunghez- 
za 9 stando alle nostre osservazioni n. 7 1 . 89. e 90. 
Dalle travi sino al lacunarj gli daremo 8* p. cioè ^ 
un teite della larghezza :ve(un. 89. Semai^orre-^ 
mo coprire Y atrio a volta , la detta cornice media 
servirà di imposta , ed il sesto della volta sarà ri- 
bassato , ed avrà l'assegnata altezza di 8. p« se già 
Sion si giudicasse altrimenti : vecfi n. 99* 

3 38. Le afe de^ atrj antichi erano un^anness» 

a « 2 
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essovrii^te ieì medesimi • come ai ricava datte te^ 

gole tanto esatte , che intorno adesse ne apporta 
V^uvioalc.4. de\U 6. ^ e Minatamente in quel* 
If parole d«in. 73. Noi peitanito leabbiaino asfo^ 
gnajro il lor proprio luogo , cioè a destra e sinistra 
deir a.trio nel nostro palazzo in MY , facendole pa-* 
irallele 9 ed uguali alla lunghezza del niedesimo 
^io . Le abbiamo Éittolsirghe 1 1. p. i j cioè due 
fiottimi della lunghezza » seconda le re^le viun^ 
viane; n. 7 a. dando ad ognuna i due settuni , come 
abbiamo dimostrato doversi fare dal n. 75 La aU 
tezza poi delle ale sino. aU^ travi sarà uguale alU 
lorok larghezza 9 cQpie ordina Vineuvio n. 79. t q 
dalle travi sioo atlacunarj sarà un terzo delbiIar<-% 
ghezza , cioè 4. p. incirca , come costa dal detto. 
(1. 94. e 96. Le &uc; a fC y q siano pas&aggj, 
dalle ale air atrio 9. contando il nostro atrio trà i 
fiunori» saranno larghe due terzi della larghezza disi 
tablino vedi n. 97.; iltablino, conxe diremo qui 
appresso , sarà largo 16. p. dunque alle fàuci da-* 
reov) lOb ir p. di larghezza ^ e iarenoo tré ^ucin 
ùp bfC* quali occuperanno 32. p. della lunghezza 9 
dei restanti 8. p. &remo tré piloni d fg^fy ognu-« 
fio di a. p> e T a compire la lunghezza de r atrio , 
e delle ale 9 che è di 40. p. come sopra . Se volete^ 
fiire cobnne in luogo di piloni non ^ràdisdicevo-i 
le; avete l'esemplare nell'atrio del palazzo Far- 
nese 9 Roma : dove osserverete ^ come Tarchitet-» 
to aprì delle nicchie nella estenzione delle alenivi 

9ppumv> dove ox^^ Vitcuvìo ^% «ao* che «i iae.t« 
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IHkyo in àltò le fanagini , «ianò sfatile oht si slaM i » 
coi suoi omamenti ( vedi n. loi. ioa. Chi desi*» 

derasse altre crudizioni sopra gii atrj, potrà vedere 
ilNardiniL. 3 c. 13. ed in altri luoghi. 

339* Non meno essenziale annesso degli atrj 
antichi era il tabliao ^ dove si conservavano k $ctk^ 
ture di premura , chiamate tahulce ^ e codìces : 
bulce 5 perchè di legno , e codìces » perchè a cau» 
dicibus ùrborum , vedi n.209. ^ lunghezza del ta-« 
bliao era la medesima €he cpiella dell' atrio : perciò 
abbiamo disegnato nel nostro palazzo it tablino ' 
lungo 40. p. 3 compreso il muro gh^ e lo abbiamo 
fatto largo 16. p > cioè due terzi della larghezza 
deir atrio secondo la regola di Vitruvio n.oi.ei» 
•endo che questa larghezza deH* atrio noA arriva 
ai 30. p. La $ua altezza totale Becondo la regola 
n. 85. sarà di ^3. p. tj cioè : dal pavimento sino 
alla trave o cornice media tanto quanta la larghez- 
^ con un ottavo di più > che Bono pw ; « dal« 
la cornice tletta sino ai brcunarj il terzo delta laf-* 
ghezza > cioè 5. i. Le lunghezze dei tre pezzi re-» 
fativi, atrio^alc jtablino, abbiamo veduto essere 
in tutti di 4Ò4>. La larghezza deiràtrìo ^4. quella di 
<^hun' ala 1 1 • 5 è quella del tablino 1 6. La altezzà 
totale dell'atrio 26. delte ale i j.r del tablino Ù3 v . 
La varietà delle lunghezze colle larghezze si accom- 
moda facilmente nella pianta; non così la varietà del* 
le altezze neU* alzato } onde ad egua^iare neU^es* 
temo , specialmente la Ceciata » si cerch^fanno 
degli arbitrj^ come di quald^e mezzanino > per 
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compire rattezza; ilcbe ad un architetto savio 

Don sarà difficile • E aia detto il roedesioio delle 
diverse altezze dei rettami pezzi di tutta la caaa « 

340. Dair atrio , e dalle ale si passa liberamen* 
te al peristilio : questo , come avverte Vitruvio 9 
. é ancora comune a chiunque ^ e lo dimostra il 
medesimo libero passaggio dall'atrio; e similmen- 
te il dimostrano gli esemplari dei nostri moderni 
peristilj , che non sono meno comuni . Virruvio 
nel testo n. 181. ci fa avvertiti di tutte lecìrcosun^ 
ze dei peristilj delle case Romane ; e ne» spiegando 
il medesimo testo , abbiamo applicato la dottrina 
vltruviana al peristilio A* C D' B' del nostro palaz- 
zo . Ricordando dunque il già detto n* 183. cioè 
che la lunghezza A* B* è disposta a traverso ^ qui 
aggiungeremo 5 estendersi questa lunghezza da 
A* in B' 60. p. e la larghezza da A' in C'45. p. 
onde verificare, essere la lunghezza un terzo di pili 
della larghezza ; e ciò misurando da una fila di co- 
lonne air altra opposta 9 perchè queste son quelli 
che fanno quivi il peristilio . Aln. 184. dicemmo 
con Vitruvio , dover essere le colonne tanto alte 
(compresi i capitelli ) quanto sarebbero larghi i por* 
tici . Nel nostro palazzo ^ se si abbia riguardo albi * 
armonia delle parti contigue, potrrisbero essere lei 
colonne o 18. p. alte , per farle corrispondere alla 
altezza dell* atrio sino alle travi; on. i secondo 
r altezza delie ale sino alle sue travi liminari ; op» 
puro 1 5 . p. incirca 5 a£SiKbè i soffitti delie ale , e 
dei portici fissero ad mi livello • Supponendo noi 
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questo ultimo caso ^ cioè che le colonne fossero 

idre is^ p- abbiamo assegnato ai poitidVjrti V 

altrettanto • Ad una colonna di 1 5 p. può corrisi 

pendere il diametro di due piedi ; indi ho accom- 
iDodato nella lunjghezza otto colonne colle angola-» 
ri 9 quali prese msieire » occuperanno 1 6. p. $ ed 
ho £itto gli sette intercoiunnj di poco più di tré 
diametri - secondo la regola vitruviana n. i8i* j 
cioè , ho dato ad ognuno 6 p. e due settimi , a 
compire i 60, p, della intiera lunghezza . Poi nella 
krphezza ho posto sei colonne contando le ango-* 
lan 5 e queste insieme occupano 12. p. ad ognuno 
dei cinque intercoiunnj ho dato 6. p. e tré quin- 
ti 9 col quale si uguagliano g|ì 45. p. della larghez* 
tsi • tn prattica si potrebbero spartire le frazzioni 
' nella grossezza delle colonne ; oppure si potrebbe 
levare un piede della larghezza acciò riuscissero 
tutti gli intercoiunnj perfettamente uguali • I det- 
ti intercoiunnj areostili 5 o diastili che siano, pos- 
sono essere serrati o con architrairi di tegno 5 o 
con archi , secondo le nostre osservazioni n. 18 
e le colonne saranno o joniche o corintie . 

341. Attorno ai portici del peristilio vi é del 
• hiogo per distribuire alcuni di quei pezzi intemi 
delle case , che non erano comuni à tutti . Atta 
destra dell' atrio incontro al tablino abbiamo dise- 
gnato in Q un conclave o sala » ed accanto testan- 
te O » O per Il famulo atriense : la scala del palazzo 
tn potrebbe frbbricare nel luogo della sala Q • Da 
questn si passa all' eco quadrato il quale ha 
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Dn aspetto a mezzogiorno ; ma avendone ancora uti 
mitro a levante , il potremo destinare per triclinio di 
primavera ; e per quel di autunno 5 che deve guar» 
dare ancora a levante 9 destineremo V eco corìn-* 
fio R' • La biblioteca S sarà situata in seguito con 
finestre air oriente ; a ciò abbiamo fatto T andito 
E' E' . La Pinacoteca avrà lume dal settentrioné 
e comunicherà colia biblioteca S . Dai triclinio T si 
psserà per il corrìdoro E* alle stanze G\ ed ai cu« 
bicoli H H\ In G' si potrebbe fare il triclinio di 
estate con finestre a tramontana • Il triclinio 
d* inverno con finestre a ponente sì potrebbe si« 
fuare dair altra parte in K% questo avrebbe co« 
municazione colle stanze M*, e coi cubiculi N'N* 
per mezzo del corridoro P' ; in L'si potrebbe fare 
un eco tetrastiio secondo le regole vitruviane da 
noi raccolte n* aii.eseg. dopo il quale vengono 
le 8aler,r. U andito P P* 5 come Paltro&E* 
deir altra parte, è fatto pel commodo del passaggio, 
e dei lumi « £ vi resta ancora luogo da disporre tri'* 
clinj 9 conciai $ cubicoli , ed altri commodi cast-* 
reccj in questa metà della casa compresa nella ' 
area A // ^ B * 

342. Neir altra metà collocheremo in primo lue-' 
go una basilica , come che nelle case dei nobili so^ 
levano essemi • Faremo il corpo principale 
lungo 60. p. e largo la metà » cioè 30. p. secondo 
la regola n. 21 7. ; il portico al intorno / r / r , sarà 
largo IO. p cioè un terzo della larghezza del cor-* 
po principale • Le colonne saramio alte àj* ff* coi 
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capitelli, e vi saranno nella lunghezza otto ; tutti gì' 
intercolunnj saranno di 6 p. e f l*uno , ad eccezione 
di quello r in mezzo alla larghezzaj(dove sono quac« 
tro colonne ) che é di la. p > ; la parte del portico 
n o avanti il tribunale servirà di antitribunale , e 
adesso si ascenderà per qualche grado ; la neces<- 
sita di doversi procurare questo luogo nelle ba<* 
•iliche f l'abbiamo dimostrata num« 224. Il tribu- 
nale pq Sì estenderà da un estremo all'altro is. f 
p. quanta è la distanza dell' intercolunnio di mez- 
zo r ; air indentro si esrenderà 8 p. facendolo di 
pianta arcuata minore di un semicircolo 9 vedi 
n. 955- A destra e sinistra del tribunale vi sono 
delineate due calcidiche in conformità della 
nostre osservazioni dal n. 220. al 226.; e le ab- 
biamo messe» perché adi sito vi è la lunghezza 
d* avanzo. 

343* Questa baalica » come A può osservare . 

dalle proporzioni datele 9 è per la metà di quella di 
Fano da noi spiegata dal n. 23 2« Ma 9 essendo so- 
lo cqmd la. metà di detta basilica t la sua elevazio- 
ne non può venire somigliante in tutto alla mede- 
sima : sarà dunque simile per quel che tocca al 
corpo principale , ma noi sarà nei palchi e nell^ 
a Izato dei portici ; perchè le altezze del portico ^ 
del corridoro » e del jpluteo» e le necessarie iine<« 
stre non possono venire tropo commóde nella al- 
tezza totale , che risulta dalle colonne alte 25. p. 
]La maggior parte delle cristiane basiliche non ha 
il^orriwrot podt la nostra potrebbe restar senza 
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a citOf matiiiiie che acando dcntra imi cmi » 

forse non farebbe necessario; e chi sa » se le ba- 
siliche delle case Romane , specialmente le piccole, 
non awanoo avuto mai corridoio ? il luogo del- 
la porta viene a maraviglia «otto il portico del pe- 
riatilio lo Q* ; potrebbero aprM ancora altre du» 
porte ai lati di questa, corrispondenti ai portici del- 
la basilicat ae noa vi Ibssero in(;ootro quelle cdooaQ 
del peristilio. 

344. Dair arco s 5 (supponendo il pordco det 
peristilio della casa a volta, ) si passa al cortile O*" 
dei bagni ^ il quale termina in una essedra V fatta 
ivi pd commpdo di quei che ti bagneranno • Nei 
bagni vi sono dieci stanze segnate con numeri t 
la 3. è il luogo del ipocausto 5 o gran focone ; la 2. 
é la stanza del labro con scuole 5 o sedili da ba-^ 

fno ; la 4. è quella degli alvei similmente con scuo- 
I ; h 8. ha da una parte il laconico 9 dall'altra 
luialveo^ ( che sari il bagno caldo ^ ocalida 
vatio alla greca , vide n. 329. ) ed ai lati vi sono 
ancora alcune scuole » perché in tutte e tré queste 
•tanae calde ocalidarj le ho miésse in conformità 
del già ricavato sopra questo punto dal ti. jsf . ;^ 
le dtre stanze n.i. 5. 7- 9« saranno stanze tiepide a 
tepidari ; una di queste si potrebbe destinare per la 
cleoterio ossia unguentario ; le altre n.6. la servi* 
ranfljo per frigidarj . Simili stanze destinate per 
frigidìarj e tepidarj son quelle, di cui intendo dire 
n.jai.che non erano luoghi da bagnarsi, perchè 

tm: «ano come un annessa delie calde • Ma ood 
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pereiò mancavtno abm non calde , dove si potem 

bagnare più al fresco chi volesse : onde nella nostra 
casa dalia stanza 5. in poi si potrebbero iare dei 
vasconi 9 o per bagnarvìsi > o per lavar panni etc. • 
Passiamo air altra parte della casa s in u vi sarà un 
arco con cancelli uguale al altro ^ , e da esso si 
passerà al cortile Y' terminato colla essedra Z', 
tutto per il commodo dei Padroni e suoi amici ; 
perchè essendo iacilc la comunicatone tra la bi« 
blioteca S , la pinacoteca F* 9 la essedra 2? 9 e la 
basilica 5 luoghi tutti nobili , in ognuno di essi , 
secondo le occorrenze ^ visi potranno congregare 
a piacere • Da ambe le parri della basilica aobiamo 
disegnato in S%S* delle scale » che servano di ascen- 
dere dove convenga » avendo già prevenuto n.34r. 
che ad un lato dell'atrio in luogo della saia Q si 
potrebbero ancor disporre delle altre scale • JLe 
stanze 9 che non sono segnate serviranno per cu* 
bicoli 5 e per quanto in una gran casa suol essere 
necessario . Dietro la basilica ed essedre resta il 
sito T* X* 9 da destinarsi , se il padrone vuole ^ per 
un giardinetto . 

Molti altri pezzi 9 o di commodo , o di 
lusso si potrebbero aver disegnato nella pianta; 
ma il nostro obbligo era solamente il dar qualche 
mostra di quello , che abbiamo determinato spie- 
gare dei libri di Vitruvio » e che abbiamo spiegate 
colle sin qui proposte osservazioni • 
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Éiforit . 1S9. 174» 
Bello ddrarchitcttun. V. 



Calcidiche. 110. ii^ Ut. 

Calid» hi/atto .319 344. 

Cl^iteiiò Corìnt. di Vitr. X. 

Canthmi . 140. 1^ 17». 

C*^rw/r. 17?. 178. 

Carattere delle porte . I^J. 1^7. 

Cavedio de^li Atriati. il. 18.^^ Ceriti, 
tio. ji.Qispluviato . 44 3j). Test udì nato 
di Varrooe .11. di Vitruvio • <cr. Te- 
trattilo. 35.;3 5 Toscano d» Vitmviaijf. 
Taacantco di Varrone io. 

Cavedi . 5. 11.60 delle basiliche crjetiane. 64. 
della Casa di Clinio 1^ delle Tenne dL 

Oremete . 173. 

Cimaei .ii8. 130. 

Cimazio lesbio . 118. delle porte. lt7»l%S» 



Colmitcccìo , tùttmt» 168. 179. 

Colonne an^lafi. iq. loi. 
Colonne dimezzate. 100. Mg. 
Colonne intiere « ed isolate . 100. acg. 
Colonne df.1 tribunale . 118. 15 
Columna , Monaco . 171. 
Comt^luvtt*. Ad^If. 
Concàfnerata tuatth . 31^. 
Ccntamtrattontf . 13^. tia. 
Contraeturae cclumnétum . 104. 
Coperti diverti . 169. 
Corde delie incavallature . 179» 
Cornici medie . 87^ ^ 158. 
QoTona plana • ix^u aeq. 
Corona fumma. 108. 111. it^.^éé 
Cnpidinat . 11^ 118. 
Cabicoli . 344. 

t> 

DtlitiMe; DtlifmiM, 19- 44. 
Di^oaiaioae . >94. 

Ecfore, n^. 

Eco CiziceiTO . ii^. Cnrintio . 113. £gi* 
aio. ÌT4.Greto.iis.Tctristilo . iii.34i« 
Eotaci . 105. Kg. 
Esedre . icS 344. • 
BvtrjitntM . 167.179. Mg. 19X* 
Eujttmia.XII. Xlll. 

F 

Falde delta porta corintia, delU porM 

dor. 117. della joo. 133. 
Fauci degli att) * Jji. 
Fora . 141. 

Fregio arcuato . 114. 171. 

Fregio drdà porta dòrica . tlt« ifg. i 

Froaicapuj due . 193. «g. 

tì 

Gonfiexta delle coloane . loi. 1 
OuaTBiaioai delle porte . 14»» 

Il ; 

Hfptrthtfitm . <ai. 135. Kg. 
Hfpdhtnm . iif. 

MffQCtuitum . 201. ttg. - ^ 

1 

Imagiiti . ico. tt%, 333i 
InfagM, 1^ erg. 



Jntpitret. T9t. 
Im allicciature . l^j. 
Impluvii lumtn . 178. ^3^» 
Impluvium . \Al 
locavaUature . 

Jniercolunnìft XI. 340, 
Jntefr>ennva . 2& 
Ipocausto . aoj. seg- 



Rtplam. 151. 155. 

Riniti net cornicioni . 19^ i^y. * 
RutriDgimenti nelle pone. A13. n;. liiL 

RocoWa tempio. a4S. 



Labro. 31^. «g. 
Laconico . ?»8. teg 34<. 
Ijiconko Messicano . ììo. sml 
Leugi fondamentali. IX^ Xlll. IJi* 
Lr;;m bipedali . 1^4» ^81» 
Ltfkium . I ig; 
Livellare. 19*» 

M 

Veriianti telumnat • aos. 

Mcntole 135. feg. 

Monaco . 3.71 

Mutoli . ^tcantbtrìit esitali , 



Padiglioni. 6£^ 

Palchi divefBi . tfo. 

Panconcelli . 4^ srg. Tedi autrts,' 

Paradi;ssi . lii 178» 
Partite . 140 Ky. 153» Kg* 
Peristili . 2_. Kg 340. 
Perpetuae columnat . seg. 
Piljstrerti sopra le colonne. iS6 
Pi'astrrtti delle stanze calde . 304. J99. 
Pi nacoteca . 101. ao9 341» 
più ro de^It alvei . 3*0» 
J'ivttum . >3l. »47« 
Podium ■ lyi. 131. 

Pprta bifore. 1^9 corintia, lój.té^.iy^, 

' dorica. 11;. sfsi M 8 fonica . 131.137. 
148. 169. quadrifore . 1^9- '^1. 170» 
vsivata . 1^ léft 16^ 33^. 

porte in genere . 105. seg. 33tf. 

Porte a una partita . \66, « due . 
160. È quattro . 170. 

Portici diverti . 18». ceg. 

Poitichetti alle porte 64. 

Praefurntum . ' 

Presbiterio . »i7. 

Pronai . 14^. srg- x89. 

Pwothrridti . seg. 

Puntoni : vedi utntbttii • 



Qiudxifòiif . lii. lyo» 



Scale . 211. 344. 

Seamtlli . 191. 

Seboiat . 3x1. Mg. 34» 

Sima scslptuta . i--^. iif. 

Sporti delle curnici delle porte . ttS. 

Stanca delPalveu . ^17 del la^rO , 

317- 344' di Pozzuoli) . ji^ Mg 
Stanze dei bagni . 301. 303 311. 344. 
Stipiti delle porte di legno 141. l^j. tcg. 
Stftobitta . 191. 
Suoli delle stanze calde . 311. 
Suiptatitrét . 309. seg. ili. 



Tablino , Si. seg. 109. jjj. 
Tabulai . 109. 339. 
T«£u/a« /rtie ruarji$niius . 
Tcmai:fait$ . seg. 
Tempio di Augjsro. 1^3. seg. 
Tempio Toscano . 147. 
Tempio monot ero. 1^ seg. 
Ttmpia , arcarecci . xjy sr^ 
Testudinato. lA seg is 
Tiftudo , 12. ai. 135. 3i>» 
Tétrattfia ^j6. a il. seg. 
Tetti. »7i. della basilica . 
Tetto displuviato . 45.tcstudinato . 
Tinné . 170. 

Timpani delle porte. 144. 15 1« 

Tiromato. iiìd. 

Ttannra - 173. 176. icg- 

Tra verse delle porte . 14<- seg. 

Travi bipedali . 164.18 i.cverganee . a^/. 

179. hminari. 79->9.dt tre legtu . aó 3, 

aój. 

Tribunale . 151 seg 34». ^ 
Triclini. 48. 108. 115. 341. 



Valvata: valve 157. seg» 
Kilv/tta trmemtnta . 174. 
Vestiboli . 4. 2» seg. 334- 
Ugnatura: ém mmgu§ . ijm 
Volte degli alvei . 
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